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7  lì  Fditori  delia  presente  'Raccolta 
avrebbero  commesso  un  massimo  en  ore, 
se  non  avessero  a  Voi  dedicato  uno 
dei  V  alar  ni  della  medesima . 

La  vostra  fama  è  grande  e  non  è 
f  odala  su  frugi  li  basi .  Appena  avete 
posto  H  piede  nella  teatrale  carriera  * 
vi  sono  stati  tributati  i  piu  giusti  ap°* 
plausi ,  ma,  non  venduto  da  questi 
orgoglioso  ,  avete  cercato  ogni  via  per. 
Tender  vene  sempre  piu  meritevole . 

JSè  so! amente  come  Attore  vi  siete 
acquistato  gloria  nella  drammatica 
Pro K  ància  ;  ma  ne  avete  non  poca  ot  - 
tenuta  coll ’  arricchire  il  Teatro  italia¬ 
no  di  traduzioni  di  scelti  componi - 
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mentì  Alemanni  e  Francesi  ,  e  avete 
così  mostrato ,  che  al  naturale  talento 
andava  in  Voi  accoppiata  anche  la 
necessaria  coltura. 

E  noto  all'  Italia  tutta  quanto  è 
stato  da  Voi  felicemente  operato  per 
la  riforma  del  nostro  Teatro  ;  e  vivrà 
eterna  la  ricordanza  della  Compagnia 
da  V oì  creata  ammaestrata  e  diretta 
per  non  pochi  anni  ,  sotto  il  nome  dì 
Compagnia  Beale  Italiana,  nella  quale 
avevate  raccolto  il  fiore  degli  Attori ,  e 
dove  la  svergognata  Talìa  e  la  tradita 
Melpomene  trovavano  un  nobile  asilo 
ed  uri  onorata  ricompensa .  Se  quella 
Compagnia  non  avesse  esistilo ,  l Italia 
ora  non  possederebbe  un  buon  numero 
di  Tragedie  e  di  regolari  Commedie „ 
le  quali  hanno  pur  finalmente  acceso 
dì  nobile  gara  gli  Autori  e  gli  spet¬ 
tatori  e  costrinsero  gli  stranieri  a  con -» 
fessane  ,  che  la  sola  mancanza  di  nor- 
me  e  di  ricompense  avea  fra  noi  piom¬ 
bato  V  arte  drammatica  nel  massimo 
avvilimento  ,  e  nel  bisogno  di  spigo* 
lare  altrove  quei  fruiti  di  che  nel  no ■- 
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etra  proprio  terreno  avremmo  potuto 
Jare  abbondante  ricolta. 

Le  occorse  vicende  hanno  annien¬ 
tata  quella  Compagnia  ;  ma  non  fu 
annientato  il  vostro  coraggio  ,  ed  in 
Napoli  volò  il  vostro  Genio  ,  ed  in 
quella  patria  di  uomini  gfxtndi  con 
Voi  traeste  ed  Autori  ed  Attori  e  di  là 
più  luminosi  raggi  la  vostra  fama 
diffonde . 

Ecco  una  parte  delle  ragioni  che 
ci  induce  ad,  offerirvi  un  piccolo  con - 
Ir  a  ssegno  del  molto  confo  in  che  vi 
teniamo . 

Gradite  V 'offerta  è  vivete  molti  an¬ 
ni  '  pel  bene  della  vostra  famiglia  e 
per  V  incremento  della  gloria  del  Tea¬ 
tro  italiano „  • 

;  • 
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TORINO  1819. 

Presso  Michel’  Angelo  Morano  Lìbrajo 
Vicino  a  san  Francesco. 


interlocutori 


FILIBERTO  primo. 

FILIBERTO  secondo. 

DUPARC ,  Padre  di 
SOFIA 

Madama  DER VIGNI’ ,  Suocera  di  Duparc. 
CHIARAYILLA  ,  Maestro  di  musica. 
PASTORELLO  ,  Cugino  di  Duparc. 
MARIANNA  ,  Moglie  di  -j 
GIUSEPPE  >  S“"  dì  “"F™ 

CASIMIRO ,  Cameriere  di  Filiberto  primo» 
IL  PORTIERE  di  Duparc. 
m  TRATTORE. 


Il  primo  Atto  si  finge  in  Parigi  3  il  se* 
condo  in  Villa . 
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ATTO  PRIMO. 


Via  solitaria  nel  quartiere  degli  Invalidi.  Alla 
destra  la  casa  di  Duparc,  alla  sinistra  quella 
di  Filiberto  primo.  In  fondo  si  vedono  i 
baloardi. 

SCENA  PRIMA. 

/  ,  • 

Filiberto  Primo  ed  il  Portiere . 


Pii,  P .  (  Sortendo  di  casa,  )  JLia  cosa  è 
naturalissima  .*  in  qualità  di  nuovo  vi¬ 
cino  posso  e  debbo  fare  una  visita  al  di- 
lei  padre.  (  Si  avvia .  ) 

ìl  Por.  (  Che  stava  spazzando  dinanzi  la 
porta .  )  Eh  ,  signore  ,  dove  andate  voi  * 
Di  chi  cercate  ? 

FU.  P.  Del  signor  Duparc. 

Il  Por.  (  Ridendo.  )  Bah  /  a  quest'ora  ?  In 
questa  casa  sono  tutti  ancora  a  letto,  fuo¬ 
ri  di  me. 

FU.  P.  (  Guardando  V  orinolo.  )  Ah  /  non 
sono  ancora  le  sette  ore  /  (  non  ho  po¬ 
tuto  chiuder  occhio  in  tutta  la  notte  :  era 
io  tanto  contento  di  trovarmi  presso  di 
lei  !  ) 

Il  Por.  (  Sempre  ridendo .  )  Convien  dire  che 
siate  innamorato ,  o  che  abbiate  affari  di 
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grandissima  importanza,  se  vi  recale  così 
di  buon  mattino  alle  case  altrui.  Se  vo¬ 
lete  aspettare  ,  potete  intanto  passeggiare 
sul  bastione  de^ii  invalidi. 

FU.  F.  Galantuomo  ,  fatemi  i!  piacere  ,  dite 
al  signor  Duparc  ,  che  la  persona  che  ha 
appigionato  il  piccolo  appartamento  della 
casa  che  sta  rimpetto  alla  sua  ,  è  venuto 
per  avere  l5  onore  di  riverirlo  ,  e  riverire 
nel  tempo  medesimo  la  di  lui  suocera  e 
la  di  lui  figliuola. 

Il  Far,  Ah  !  siete  voi  ,  che  avete  preso  a  pi¬ 
gione  quelle  camere?  La  cosa  è  strana. 
Si  dice  che  quest’alloggio  è  piccolo,  in¬ 
comodo  ed  a  prezzo  carissimo  ,  eppure 
non  è  stato  vuoto  neppure  un  giorno. 

10  che  ve^o  unto  ciò  ,  che  succede  in 
questo  quartiere,  ho  appena  appena  avuto 

11  tempo  di  vedere  il  cartellino  ,  che  su¬ 
bito  venne  ritolto. 

Fi II.  j P.  Vi  ricorderete  voi  del  mio  nome?  fo 
mi  chiamo  Filiberto.  Ma  se  lo  permette¬ 
te  ,  lo  scriverò. 

Il  Por .  Sarà  meglio.  La  mia  memoria  è  buo¬ 
na  ,  ma  potrebbe  tradirmi.  Entrate  nel 
mio  stanzino  ;  c’è  unto  1’  occorrente  ,  e 
scrivete.  (  Entrano  nella  porta  di  Bu¬ 
fare.  ) 


) 
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SCENA  IL 

Sofìa  9  Marianna  e  Filiberto  Primo * 

Durante  la  Scena  precedente ,  si  sarà  veduta 
Marianna  tirare  le  cortina  ed  aprire  una 
finestra  della  casa  di  Dopare* 


Mar,  (  Alla  finestra ,  )  1  v  on  si  vede  nep« 
pure  una  nuvola.  E  mio  manto  jeri  vo¬ 
leva  srommetlere,  che  oggi  avrebbe  pio¬ 
vuto.  Venite,  madamigella,  venite  a  ve¬ 
dere  :  il  tempo  è  bellissimo. 

Sof  (  Alla  finestra.  )  Ne  sono  contentissima^ 

Mar.  Il  padrone  ne  avrà  gran  piacete.  Ed  in¬ 
fatti  sarebbe  stata  la  gran  disgrazia  ,  che 
avesse  piovuto  oggi  ,  eh’  egli  riceve  tanti 
ornici  alla  campagna  ,  e  che  vuol  dare 
lina  gran  festa  di  ballo.  Alfe  che  ne  pro¬ 
verei  aneli’  io  gravissimo  rammarico. 

Sof  (  Vedendo  Filiberto  Primo  uscire  dalla 
porta  ,  si  ritrae  in  f  retta  dalla  finestra .  ) 
Ah  / 

Mar.  Che  avete  ,  madamigella  ? 

Sof.  li  sole  mi  ha  abbagliata.  (  Vergendo  che 
Filiberto  non  guarda  verso  la  finestra .  ) 
Ma  oia  non  mi  dà  piu  fastidio.  Oh  !  hai 
inteso  ?  Hanno  suonalo  li  campanello 
Sarà  la  nonna. 
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Mar .  Vado  subito.  Allegramente,  madamigella*' 
oggi  balleremo  nel  giardino.  (Si  ritira.} 

Sof.  E*  desso;  egli  è  quel  giovane,  che  già 
da  un  mese  incontro  dappertutto.  Egli 
sorte  dalla  nostra  casa.  Che  vuol  dir  que  \ 
sto  ?  Ed  ora  ?  Egli  entra  nella  casa  che 
sta  di  rirapetto  alla  nostra  .  »  .  Avesse 
egli  mai  pigliato  quelle  camere  a  pigione? 
Questo  vorrebbe  dire  infallantemente  che... 
ma  chi  è  egli?  Che  vuol  egli  da  me? 
(  Filiberto  Primo  esce  di  bel  nuora 
dalla  sua  cesa.  )  Egli  ritorna  .  .  .  Non 
ardirò  piu  di  affacciarmi  a  questa  fine¬ 
stra.  (  Si  ritira  ,  e  chiude  la  finestra .  > 

SCENA  MI. 

Filiberto  Primo  ,  e  Casimiro . 

FU.  P.  ./\ji  ecco  finalmente  Casimiro. 

Gas.  Eccomi  ,  sì  ,  signore. 

FU.  P.  E  così  i  miei  libri  ,  le  mie  stampe  ? 

Gas .  Eh  pazienza  ,  signore  !  voi  avete  fretta  , 
voi  mi  fate  correre  piu  d’  un  cavallo  ,  e 
per  qual  ragione  ?  Per  venire  ad  abitare 
in  un  angolo  romito  ,  spopolato  ,  tra  il 
quartiere  degli  invalidi ,  e  la  via  di  Ba¬ 
bilonia. 

FU.  P  Mio  caro  Casimiro  ,  sappi ,  che  que¬ 
sto  ò  per  me  il  più  delizioso  quartiere  di 
Parigi. 
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€as.  Capisco.  (  Accenna  la  casa  di  Duparc .  ) 
Capisco  :  in  quella  casa  abita  la  giova- 
netta  ,  che  già  da  un  mese  vi  fa  impaz¬ 
zare.  Infatti  avete  sloggiato  colla  fretta 
medesima  ,  colla  quale  sogliono  sloggiare 
coloro  ,  che  sono  perseguitati  dai  credi¬ 
tori.  E  si ,  che  grazia  ai  Cielo  noi  cam¬ 
miniamo  colla  fronte  scoperta  e  non  v’  è 
chi  possa  pretendere  da  noi  un  quattrino* 
Ma  ,  signor  padrone  carissimo  ,  il  mio 
amore  per  voi  e  la  fiducia  di  che  mi 
onorate  ,  mi  danno  il  diritto  di  parlarvi 
liberamente.  Se ,  come  voi  avete  detto  , 
la  giovane  Sofia  è  bella  ,  ricca ,  di  fami¬ 
glia  stimabile  e  stimata ,  perchè  non  ne 
fate  la  domanda  ? 

Fi 7.  P.  Non  ardisco  .  „  .  Chi  sa  se  i  di  lei 
genitori  crederanno  il  mio  un  vantaggioso 
partilo  ? 

Cas .  Eh  via  ,  non  ci  corbelliamo.  Un  bel  gio¬ 
vane  ,  garbato  ,  instrutto  ,  provveduto  di 
impiego  in  un  ministero,  che  è  già  stato 
incaricato  dal  Governo  d’ un’  onorevole 
missione  in  Levante,  che  gode,  e  che 
merita  buona  rinomanza.  Siate  un  poco 
più  giusto  con  voi  medesimo  ,  mio  caro 
padrone.  Riflettete  alla  gran  diversità ,  che 
passa  tra  voi  e  vostro  fratello  lo  scape¬ 
strato  .  .  . 

FiL  P.  Casimiro ,  ti  ho  già  proibito  di  spar¬ 
lare  di  mio  fratello. 

C-s>  In  coscienza  mia  ,  signore,  io  lo  chiamo 
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con  quei  nome  ,  che  assume  da  se  me¬ 
desimo  in  que’  suoi  frequenti  istanti  di 
schiettezza  ,  ne  quali  .  .  * 

FU.  P.  Basta. 

Gas.  Basii  pure* 

SCENA  IY. 

Il  Trattore  e  delti . 

Tr.,  V-'  giamo  un  po’  se  in  questa  via 
c’  è  il  numero  nove.  Ah,  eccolo  (  Si  ac¬ 
costa  alia  casa  di  Filiberto.  )  Ed  è  pos¬ 
sibile  che  mia  moglie  abbia  commesso  ima 
baggianata  cotanto  m  -j oscula  /  Far  cre¬ 
denza  ad  uno  sconosciuto  e  non  Ersi 
neppure  lasciare  un  pegno  nelle  mani  ! 
Ah  !  mia  moglie  è  troppo  buona  coi  gio¬ 
vanotti  ! 

Cas.  (  Nel  momento  ,  in  cui  il  Trattore  cuoi 
picchiare  alla  porta .  )  Cercale  voi  di 
qualcuno  in  questa  c^sa  ? 

Trai.  Si  ,  cerco  del  signor  Filiberto. 

FìL  P.  Eccomi  ,  sor)  io. 

Trai.  Sia  pur  le  mille  volte  ringraziato  il  Cie¬ 
lo  /  io  temeva  ,  che  mi  fosse  stata  rac¬ 
contata  una  frottola,  cioè  non  a  me,  ma 
a  quella  stolida  di  mia  moglie.  Cospetto  , 
signorino,  giacche  eravate  al  momento  di 
cangiar  d’  abitazione  ,  dovevate  lasciare  a 
mici  moglie  il  vostro  nuovo  indirizzo  , 
senza  farmi  sfiatare  a  correre  ìu  via  d®’ 
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tre  fratelli  ,  dove  mi  venne  per  ventura 
indicata  la  vostra  nuova  dimora. 

FiL  P.  Ma  alla  fin  fine  ,  poss’  io  sapere  ciò 
che  da  me  bramate  ? 

Trai*  Scusate,  se  vi  disturbo.  Siccome  oggi  è 
per  ine  giornata  d’esazione  .  .  . 

Fri.  P .  Che  volete  dire  coila  vostra  giornata 
d*  esazione  ? 

Trai .  Io  tengo  una  traltorena  ai  campi  Elisei  & 
nei  viale  delle  vedove.  Vengo  per  la  pic¬ 
cola  refezione,  che  avete  presa  jeri  sera 
nella  mia  trattorerla  ,  e  che  avete  lauto 
lodata.  y  '*  '  *  • 

FiL  P.  lo  P  lo  jeri  sera  ho  cenalo  a  casa 
vostra  ? 

Trai .  Sì ,  signore  ;  voi  ,  con  due  donnette  ed 
un  vostro  amico.  Yoi ,  sì  ,  signore. 

Cas.  Che  andate  voi  dicendo  ? 

Trai ;  Dico,  che,  per  mia  disgrazia,  io  era 
fuori  di  casa  ;  ma  che  vi  sono  rientrato 
un  momento  dopo,  che  il  signore  n’  era 
uscito  colle  donnette  e  coli’ amico  ;  e  che 
mia  moglie  mi  ha  raccontato  tutto  ciò, 
che  era  succeduto. 

Cas.  Galantuomo  ,  andate  pe’  fatti  vostri  :  il 
mio  padrone  non  cena  alle  traltorerìe. 

Trat.  Oh  ! 

Cas .  Ed  egli  non  usa  praticare  con  quelle 
donnette,  che  vanno  a  cenare  nel  viale 
delie  vedove. 

Trat .  O  cospetto  !  ecco  il  vostro  conto® 

Cas.  Yoi  sognate® 
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Trat .  Ed  ecco  il  vostro  recapito  in  vìa  de’fre 
fratelli,  scritto  di  vostra  mano  appiè  de! 
conto. 

FìL  P,  Vediamo.  lì  mio  recapito  ? 

Trat .  Negherete  la  vostra  scrittura  ? 

Fi 7.  P.  Oimè  :  questa  è  la  scrittura  di  mio 
fratello  ! 

Cas.  Eccone  un’  altra  delle  sue. 

Trat.  Ebbene  ,  signori  ? 

Cas.  Ebbene ,  amico  nostro ,  andate  in  traccia 
dì  colui  ,  che  ha  scritto  questo  recapito. 
Il  mio  padrone  non  ne  sa  niente. 

Trat .  La  sarebbe  pur  la  barbara  cosa  !  e  sem¬ 
pre  così  !  ecco  perduta  un’  altra  cena  / 

Cas .  Sappiate,  che  vi  sono  due  Filiberti  ;  il 
mio  padrone,  che  tutti  chiamano  l’uomo 
di  merito  ,  ed  il  di  lui  fratello  ,  cono¬ 
sciuto  da  tutti  sotto  il  nome  dello  sca« 
pesi  rato. 

FU.  P.  V  noi  tu  tacere  ? 

Cas .  Eh  via ,  signore  ,  lasciate  ,  che  io  dica 
la  verità.  Non  mi  maraviglio ,  che  il  fra¬ 
tello  del  mio  padrone  sia  stato  a  cenare 
da  voi  colle  donnette  e  cogli  amici.  E  sa 
il  Cielo  chi  sono  quelle  donnette ,  e  que¬ 
gli  amici  /  non  mi  maraviglio  ch’egli  ab¬ 
bia  lasciato  il  nostro  indirizzo;  ma  spero 
che  il  mio  padrone  si  stancherà  di  pa¬ 
gare  i  debiti  di  lui,  e  che  principierà  da 
voi  ad  eseguire  questa  savia  risoluzione. 

Trat .  Caro  mio  ,  uditemi  :  che  il  signore  cessi 
di  pagare  i  debiti  del  suo  fratello,  egli 
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farà  benissimo;  ma  eh’  egli  cessi  soltanto 
dopo  che  avrà  pagata  la  piccola  cena  a 
sue  dovuta.  E’  una  cosa  da  poco.  Ancor 
questa  ,  signore.  Voi  siete  buono  ,  amo¬ 
roso  ,  pietoso  fratello  .  .  •  d'  altra  parte  9 
io  non  conosco  che  voi  ;  mia  moglie  non 
ha  che  il  vostro  indirizzo  ;  voi  vi  chia¬ 
mate  Filiberto:  io  dunque  non  posso  ri¬ 
volgermi  che  a  voi:  pagatemi,  e  cedo  a 
voi  tutte  le  mie  pretese  verso  di  vostro 
fratello. 

Cas .  Noi  non  vi  dobbiamo  cosa  alcuna  e  non 
vi  pagheremo  cosa  alcuna. 

Trat.  La  vedremo:  intanto  ricorrerò  alla  giu¬ 
stizia  e  vedrò  .  .  . 

FU.  P.  Or  via  ,  Casimiro  ,  appena  entrato  in 
questa  nuova  abitazione  dovrò  dar  luogo 
a  tumulti  ,  a  scandali  ?  Terminiamola  : 
signor  Trattore  del  viale  delie  vedove,  vi 
sono  dovute  cinquanta  tre  lire  ? 

Cas .  Che!  vorreste  ancora  ... 

FiL  P.  Eccoveue  cinquantacinque. 

Cas.  Questa  è  una  barbarie  !  pagare  una  cena^ 
che  non  abbiamo  mangiata  / 

Trai.  Il  signore  lascia  certamente  il  resto  pei 
carcerieri  ?  Non  è  così  ? 

FU.  P.  Sia  pur  così. 

Cas .  Anche  Sa  mancia  ai  camerieri  ! 

.Trat.  Signore,  vi  chieggo  mille  scuse  del  di¬ 
sturbo  ;  ma  perdiamo  tanto,  nel  nostro 
mestiere.  Siamo  due  socii  principianti ,  e 
se  avessimo  a  dar  retta  a  tanti  giovanetti* 
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che  vengono  a  renate  colle  donnette,  in 
due  mesi  non  avremmo  più  nè  anche  una 
forchetta.  Ma  sappiamo  ,  come  vanno  le 
cose  del  mondo,  ed  i  giovanetti  ,  e  le 
donneile  non  escono  senza  pagare,  e  se 
non  hanno  quattrini  ,  conviene,  abbiano 
la  bontà  di  lasciai  in  pegno  1’  orinolo, 
il  bàmbonke,  la  catenella  ,  lo  schall  ,  la 
dbu  il  lette  ,  perchè  le  belle  parole,  e  le 
occhiatine  non  s<  no  moneta  ,  che  corra, 
ed  i  pizzicagnoli  ed  i  mercanti  da  vino 
vogliono  contanti,  e  si  tidono  delle  ciarle 
dei  giovanetti  e  delle  smorlie  di  tutte  le 
donnette. 

FU  P»  Basta  così  ;  siete  pagato. 

2rat.  ÈJ  vero;  ma  confessate  anche  voi  ,  che 
mia  moglie  è  stata  una  stolida  ,  perchè 
non  conoscendo  vostro  fratello  ...  Ah! 
sia  pur  ringrazialo  il  Cielo,  che  la  razza 
delie  persone  oneste  come  voi,  non  è  an¬ 
cora  p  eoamente  distrutta.  11  Cielo  vi  fac« 
eia  contento/  (  Parte .  ) 

# 

SCENA  V, 

Filiberto  Primo  ,  e  Casimiro . 

Cas<  (foraggio  ,  signore  ,  studiate  pii: 
no  e  notte  per  migliorare  la  vostr  i 
Non  è  possibile,  che  voi  diventiate  a  . 

perchè  di  mano  in  oiano  che  rt  a 
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qualche  denaro,  iì  vostro  caro  fratello 
aecoire  a  far  velo  ✓  spendere. 

Jfrìl*  P .  CxCSja  da!  rimproverar mi  ;  egli  è  mio 
fratello  ,  ha  provalo  deile  disgrafie  »  ed 
avrei  dato  di  me  cattiva  opinione  su  que* 
sto  quartiere,  se  si  fosse  detto,  ch’io 
non  voleva  pagare  i  miei  debiti. 

Cas.  Capisco.  Debolezza  pel  fratello  ,  e  riguar» 
di  per  voi  Ah,  signore,  voi  siete  tioppa 
buono  ed  il  Catello  vostro  lo  sa  ,  e  ne 
abusa.  Egli  disgraziato?  non  è  vero.  Egli 
non  sa  tar  altro  die  ridere,  bere  e  di¬ 
vertirsi.  Quando  ha  un  poco  di  denaro, 
non  c  è  più  chi  gli  comandi  ,  e  vola  in  / 
cocchio  per  le  vie  di  Parigi,  vestito  in 
gran  lusso  ,  ora  con  questa  ,  ora  con 
quella  civetta  ;  paga  pranzi ,  dà  feste  di 
bailo,  regala  scatole,  anelli,  collane,  e 
cent  altre  cosuccie ,  e,  ciò  die  più  mi 
rende  attonito,  invia  persino  a  voi  libri, 
gicjeili ,  ed  ogni  sorta  di  bagatelle. 

FiL  P.  E  questo  è  per  mostrarmi  la  sua  bon¬ 
tà  ,  la  sua  gratitudine. 

Cas.  Oibo  ;  questa  e  pretta  vanità,  vera  paz¬ 
zia  :  io  ho  sempre  creduto  cb’  egli  sìa 
tocco  nel  cervello.  Dopo  tutte  queste  sue 
spampanate  non  suole  egli  sempre  ricom¬ 
parirvi  dinanzi  a  piedi ,  spiantato ,  vestito 
di  magro  ;  non  viene  egli  sempre  a  la¬ 
gnarsi  delle  civette  che  I’  hanno  corbel¬ 
lato,  degli  amici  che  I  hanno  scroccato  9 
!  dei  destino  ì  die  lo  perseguita,  e  coi  por- 
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tafogìio  pieno  di  biglietti  del  monte  di 

pietà  ? 

FU.  F.  Casimiro ,  tu  parli  troppo. 

Cas.  No,  mio  adoralo  padrone;  quand’anche 
voleste  scacciarmi ,  voglio  dire  la  verità® 
Dopo  la  morte  dell’ ottima  vostra  madre, 
non  ha  egli  questo  vostro  fratello  rovi*^ 
nata  la  famiglia  ,  e  venduto  per  poca 
somma  il  suo  fiondo  negozio  ?  E  lutti 
gli  impieghi  ,  che  col  vostro  credilo  gli 
avete  procurati  nel  tribunale  ,  nelle  am¬ 
ministrazioni  ,  in  quei  ministero  medesi¬ 
mo,  dove  siete  impiegato  voi,  non  gli  ha  j 
tutti  perduti  per  sua  colpa  dopo  uno,  a  i 
due  mesi,  che  gli  aveva  ottenuti?  Ed  ora9 
signore  ,  le  cose  sono  giunte  al  segno  che 
più  non  osate  dire  alle  persone,  che  non 
lo  conoscono,  che  voi  avete  un  fratello;] 
più  non  qsate  domandar  per  esso  alcun 
impiego  ,  e  preferite  di  pagargli  una  di¬ 
screta  pensione ,  piuttosto  che  far  trista] 
figura  colle  persone,  alle  quali  potreste! 
ancora  raccomandarlo. 

FU.  P.  EJ  vero  ;  egli  è  vivace,  impetuoso 
nelle  sue  passioni  ...  ma  ...  Ór  via, 
parliamo  un  poco  del  mio  amore  per  So¬ 
fia.  Credi  tu  che  sia  ora  di  presentarmi 
di  bel  nuovo  al  di  lei  padre  ?  Sairà  egli 
alzato  ?  Non  oso  .  .  .  temo  ...  mi  di¬ 
spiace  tanto  di  dovermi  introdurre  da  me 
medesimo  .  .  .  (  Si  sente  C  Inarabili  a , 
che  viene  cjantarellando*  )  Ah  /  che  sento!  j 
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questa  voce  .  *  „  non  tri’  inganno  .  &  .  è 
Lhiaravìlla  ,  il  maestro  di  musica  .  .  .  . 
Avrebb’egli  qualche  scolaro  in  questa  via? 

€as.  Voi  siete  amico  di  Chiaravilia  ;  eppure 
scommetterei ,  che  non  gli  avete  mai  par« 
Iato  di  vostro  fratello. 

Pii.  P.  E’  vero  ,  non  gliene  ho  mai  parlato* 
Lasciami  solo  con  lui. 

Cas.  Fra  poco  non  sarà  più  noto,  che  ai  soli 
di  Ini  creditori  >  che  siete  due  fratelli 
(  Parte «  ) 

SCENA  VL 

Chiaravilia  9  e  Filiberto  Primo * 

Chiar .  (  Leggendo •  )  Sopra  la  terra  gelida 
Dove  le  membra  lasse , 

Mute ,  in  silenzio  orribile 
Dovran  gli  anni  trascorrere  » 

Fia  mai  che  il  piede  passe 
Di  colei  eh'  anche  estinto  adorerò? 
Belle  parole ,  ma  difficili  a  mettersi  ira 
musica:  questi  signori  poeti  moderni  non 
satino  scrivere  per  la  musica  ...  basta 
procurerò  .  .  .  Oh  signor  Filiberto ,  siete 
voi  ?  Per  quale  caso  vi  trovo  cosi  di  buòn 
mattino  in  questo  quartiere  ? 

Fit.  P.  Sono  venuto  sino  da  jeri  sera  ad  abi¬ 
tare  in  questa  casa. 

Chiar •  Me  ne  congratulo  0  e  «  eh ,  se  lo  bra« 
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mate 9  possiamo  stringere  fra  noi  ima  pia 
inuma  conoscenza,  io  vengo  ogni  due 
giorni  qui  in  casa  dei  vostro  vicino. 

’Fil*  P.  Del  signor  Dopare? 

Chiar  Sì  ,  la  di  im  figlinola  è  mia  scolara* 

FU.  P.  La  di  lui  figlinola  ! 

Chiar .  Una  delle  mie  più  valorose  discepole* 
Io  era  stato  maestro  delia  di  lei  madre  , 
prima  che  prendesse  marito  ,  e  madama 
Dervignì  di  lei  avola  ha  avuto  la  bontà 
di  ricordarsi  di  me.  Rileverete  da  queste 
circostanze,  che  io  sono  vecchio,  ma  io 
le  ricordo  con  piacere ,  perchè  sono  un 
contrassegno  di  stima,  che  mi  va  mol¬ 
tissimo  a  sangue.  La  fanciulla  non  ha  la 
voce  bella  come  quella  della  defunta  sua 
madre,  ma  ha  più  dii  buon  gusto. 

FU  P.  E  andate  ora  a  darle  la  lezione  ? 

Chiar.  Per  oggi  no.  Il  signor  Dopare  m?  ha 
fatto  r  onore  d  invitarmi  a  pranzo  alla 
sua  villa,  lo  dovea  parine  colla  di  lui  fa- 
miglia ,  ma  mi  rimangono  da  fare  tante 
cose  !  Vengo  per  dirgli,  die  vi  ci  anderò 
da  me  solo. 

FU.  P •  Voi  andate  a  pranzo  alla  villa  del 
signor  Dopai c?  vSiete  pur  avventuralo! 

Chiar .  ()  sì;  vi  si  mmgia  bene;  vi  ci  ha  una 
buonissima  compagnia. 

-.FU.  P.  Voi  dunque  sie'e  amico  di  casa  ? 

Chiar.  Ardisco  ciedermi  mie.  In  grazia. del  mio 
poco  talento  .  sono  l  anima  delle  feste  ^ 
e  delle  conversazioni  di  madama  De  ivi- 
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©ni.  Colla  mia  indole,  colla  mia  condona, 
e  con  una  certa  pratica  del  mondo  ,  ho 
guadagnato  la  di  lei  confidenza  ,  e  quella 
dei  di  lei  genero. 

Fi 7.  P.  Che  uomo  è  questo  signor  Duparc  ? 

Chiar,  Un  uomo  onestissimo.  Dopo  es.^eie  spilo 
venti  anni  Notaro  a  Parigi  ,  ha  conser¬ 
vato  moltissima  inclinazione  per  gli  affari 
altrui  ,  e  per  non  annegarsi ,  è  diventato 
F  agente  generale  di  due  o  tre  de7  suoi 
clienti,  fra  i  quali  del  Duca  di  Mirconr, 
uno  de’ miei  scolari,  che  ora  è  stato  fatto 
Ministro.  Madama  Dervigóì,  buona  donna 
anch’  essa  9  quanto  il  suo  genero  è  buon 
nomo  ,  viene  da  tutti  ammirata  per  la 
tenerezza  sua  verso  la  nepote,  che  avrebbe 
guastata  ,  se  questa  fanciulla  non  f<  sse 
stata  ottima  per  natura.  8i  vede  in  e^sa 
un  misto  di  semplicità  ,  di  sensatezza  ,  e 
d’  innocente  civetterìa  ,  che  incanta  tutti 
quelli  che  la  veggono.  E’  anche  bella,  e..0 

Fil,  P,  Sì,  è  dessa  per  1  appunto;  ahbencbè 
non  le  abbia  mai  parlato  ,  la  riconosco 
dal  vostro  grazioso  ritratto.  Ah/ mio  caro 
Chiaravilla  / 

Chiar .  Ebe  c’  è  ? 

FU  P,  Egli  è  un  mese,  che  ,  per  la  prima 
volta  ho  veduto  al  passeggio  madamigella 
Duparc  ;  rimasi  allora  colpito  dalla  sua 
beltà;  ma  quanto  più  mi  senta  commosso 
dalle  tenere  cure  ,  che  impiegava  verso  la 
sua  avola  /  Andai  più  fiate  senza  affetta- 
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done  ,  su  e  giù  del  viale  dove  elle  sta^ 
vano  sedute.  Si  alzarono  ,  ed  io  tenni 
loro  dietro.  La  vecchia  si  appoggiava  al 
braccio  della  giovanetta.  Quale  gara  fra 
esse  di  dolci  premure  /  Quelle  delia  madre 
palesavano  la  gratitudine  ,  quelle  della 
fané  lilla  esprimevano  I’  amore  ,  il  tras- 
porto ,  ed  un*  angelica  filiale  tenerezza, 
D’  allora  in  poi  io  vado  sempre  a  sedermi 
presso  di  esse  nei  luoghi ,  dove  sogliono 
recarsi  a  passeggiare.  Le  seguito  al  tem¬ 
pio  ,  mi  hanno  vicino  al  teatro,  procuro 
di  udire  qualche  parola  de5  suoi  discorsi 
coll’avola,  o  col  padre  suo,  e  trovo  in 
ogni  suo  detto  talento ,  sensatezza ,  e  bontà, 
INon  oso  lusingarmi,  ch’ella  siasi  di  me 
avveduta  ,  ma  per  parte  mia  ho  avuto  la 
consolazione  di  vederla  ogni  giorno. 

Chiar .  La  novelletta  è  bellissima.  Ora  piu  nom 
vi  domanderò  per  qual  motivo  non  vi 
lasciate  più  vedere,  che  di  rado  in  casa 
di  Forlis. 

Fi 7.  P.  Madamigella  Forlis  è  amabile,  èbtio» 
na  ;  conosco  tutto  il  prezzo  dell’  amicizia 
che  ha  per  me  il  di  lei  padre;  ma,  oltre 
ch’io  noti  sono  tanto  orgoglioso  si,  chs 
io  mi  creda,  ch’eglino  pensino  a  me,  la 
cosa  è  decisa,  non  posso  amare  altra  fan- 
dulia  ,  che  madamigella  Dopare.  Mio  caro 
Chiara  vi  Ila  ,  volete  voi  assistermi? 

Chiar .  Assistervi  /  datemi  re  ita  ,  signor  Fili¬ 
berto.  Sono  ormai  veni 5  anni  9  ch’io  do 
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lezioni  di  musica  ...  sì ,  appunto  veni* 
anni. 

FU  P.  E  così  ? 

Oliar.  Coi  prodotto  delle  lesioni  me  la  campo 
discretamente ,  e  sono  da  tulli  reputalo 
un  on  est 'uomo. 

FU.  P.  Questo  si  sa. 

Oliar.  Ma  sapete  ìa  ragione  perchè  sono  re¬ 
putato  onest7  uomo  ?  ve  la  dirò  io.  Perchè 
vado  debitore  alla  regolarità  de7  miei  co¬ 
stumi  ,  dell7  amicizia ,  e  deila  stima  dei 
genitori  ,  perchè  sanno  ,  che  le  loro  fi¬ 
gliuole  con  me  non  corrono  alcun  peri¬ 
colo.  Non  dirò  di  non  aver  pagato  anch* 
io  il  tributo  alla  giovanile  debolezza  .  .  • 
sì ,  ho  fatto  aneli7  io  qualche  ragazzata  , 
ma  non  vi  fu  mai  una  delie  mie  scolare., 
che  avesse  ad  arrossire  per  mia  cagione. 
]Ne  ho  amoreggiata  una,  è  vero;  ma  l’ho 
pigliata  in  moglie  ,  e  da  quindici  anni  a 
questa  parte  essa  forma  la  mia  sola  feli¬ 
cità.  Ora  sapete  tutto. 

FU.  P .  Tutto  questo  m’era  già  noto,  ma  .  .  « 

Oliar .  Non  basta  questo.  Ben  lungi  d7  accon¬ 
sentire  a  pigliar  parte  in  qualche  intrico, 
mi  sono  imposto  la  legge  di  non  voler  , 
che  mi  si  faccia  alcuna  confidenza  d’amo- 
je ,  anche  trattandosi  di  mire  oneste  ,  e 
sono  quasi  pentito  d7  aver  udita  la  vostra, 
Non  si  fa  altro  al  mondo  che  sparlare 
de7  maestri,  e  si  sparla  quasi  sempre  con 
ragione/  Dunque,  signor  mio,  io  vinaio 
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con  lutto  il  cuore  *  credo  ,  elle  madami¬ 
gella  Dopare  sarebbe  con  voi  felicissima; 
desidero  ardentemente ,  che  ottenghiate  là 
sua  mano,  ma  di  me  non  rate  il  menomo 
conto. 

FU.  P,  Non  vi  domando  che  una  grazia. 

Oliar,  Quale  ? 

Fih  P.  Che  ini  presentiate  al  signor  Dopare 
come  un  vostro  amico,  che  brama  ds  pro¬ 
fittare  della  vicinanza  per  islringere  ami¬ 
cizia  seco  lui. 

Chiar.  Come  ,  un  mio  amico  ? 

FU,  P,  Sì  ,  e  non  direte  bugìa. 

Oliar,  Yoi  mi  concedete  un  grande  onore.  Ah! 
perchè  mai  m’avete  palesato,  che  amate 
madamigella/  questo  pensiero  (ili  metterà 
in  soggezione  .  •  .  nondimeno  penserò  .  .  . 
e  domani  .  .  è 

FiL  P,  E  percSiè  non  adesso,  subito  P 

Oliar .  Eh  no;  io  conosco  il  signor  Dopare  ; 
e>h  è  un  uomo  buonissimo  ...  ma  ora 
ha  fretta  d;  andar  alia  villa  .  .  .  qualun¬ 
que  visita  che  frapponesse  un  ritardo  alla 
sua  partenza  ,  gli  rteseirebbe  importuna. 

FU,  P,  Quanti’  è  così  ,  non  insisto  di  più. 
Vado  dal  mio  padrone  di  casa  .  .  .  avea 
tanta  premura  ,  che  ■  smio  entrato  nelle 
camere  senza  prima  firmare  la  scritta. 
Dunque  vói  mi  promettete  .  .  . 

Chiar  Piano,  piano.*  non  vi  prometto  cosa 
a  buina. 

Fi/,  P,  Che  /  scusate,  ma  voi  promettete  dì 
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ilòti  essermi  avverso,  e  voi  non  manche¬ 
rete  già  alla,  saviezza  delie  vostre  trias¬ 
siale ,  accertando  il  signor  Dopare,  che 
la  di  lui  figliuola  sarebbe  con  me  Sa  pili 
febee,  e  la  più  amata  fra  tutte  ie  donne* 
Yivo  con  questa  fiducia  ,  e  m’ allontano* 
(  Parte .  ) 

Chiar.  Graziosissimo  /  Lo  credo  onesto,  e  buono, 
e  mi  rincresce  davvero  ,  che  i  miei  ra¬ 
gionevoli  scrupoli  non  mi  permettano  di 
essergli  gran  fatto  giovevole.  Oh  andiamo 
dal  signor  Dopare. 

SCENA  V I L 

Duparc  dalla  sua  casa  ,  e  detto • 

e, 


Dup.  Oiete  già  qui  ,  mio  caro  Chiaravilla  ? 
Siete  venuto  a  prendere  le  donne  ? 

Chiar .  Sono  venuto  a  pregarle  di  non  aspet-» 
tarmi. 

Dup.  Che  ! 

Chiar .  Non  mancherò  però  di  trovarmi  a 
pranzo  con  voi  ;  ma  giungerò  un  po’  tardi, 
perchè  debbo  ancora  girar  mezza  Parigi* 

Dup.  Debbo  fare  lo  stesso  aneli  10. 

Chiar .  Prima  gli  «ilari  ,  e  poi  i  divertimenti. 

Dup .  Sì  ,  prima  gh  ailari ,  dite  benissimo.  Le 
dorme  sono  veramente  felici  ;  mentre  elle 
non  pensano  ,  che  a  \e-ttrsi  ,  ed  a  fa i si 
belle  3  noi ,  poveri  uomini  ,  lavoriamo  a 
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e  pensiamo  ali5  avvenire  e  per  noi  e  peff 

esse. 

Cìiiar.  Eh  che  voi  non  dovete  pigliarvi  fasti-3 
dio  per  f  avvenire. 

Jhip.  Quando  la  vostra  bambina  sarà  in  età 
da  manto  ,  allora  saprete  quali  sono  gli 
impicci  d'un  padre  di  famiglia. 

Cìdar ,  Colle  vostre  ricchezze  ,  e  con  una  fi¬ 
gliuola  dotata  di  tante  belle  qualità  po¬ 
trete  fare  la  scelta  di  quel  genero  ,  che 
meglio  a  voi  piacerà. 

Di/p.  Date  retta  ,  mio  caro  ChiaraviUa  ;  con 
voi  posso  confidarmi.  Voi  conóscete  la  mia 
indole  vivace,  focosa,  impaziente.  Ho 
sempre  detto  fra  me  stesso  ,  che  avrei 
maritato  mia  figlia,  quando  avrebbe  veni® 
««ini.  Ella  ne  ha  diciannove  e  pochi 
mesi,  ed  ho  già  paura  che  più  non  suc¬ 
cedano  le  cose  giusta  le  mie  intenzioni» 
D'altra  parte  sono  costretto  a  sollecitare 
la  cosa  per  un  altro  motivo,  il  Duca  di 
IViircoiir,  che  è  stato  nominato  Ministrò, 
mi  onora  della  sua  amicizia.  E5  ora  va¬ 
cante  presso  di  lui  un  ragguardevole  im¬ 
piego  ,  ed  egli  ebbe  la  bontà  di  lasciarmi 
intendere  ,  che  lo  darebbe  volentieri  a 
colui  ,  che  sceglierei  per  mio  genero. 
Chiar .  Ah,  ah!  questa  sarebbe  una  bellissima 
dote  .  .  . 

Dup,  Che  renderà  il  genero  meno  interessato 
per  quella,  che  mtendodi  dare  alla  figli¬ 
nola  io  contanti  ;  ma  voi  vedete  bene  9 
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clie  non  e5  e  tempo  da  perdere  ;  perchè 
fa  d  uopo  ,  che  i  impiego  venga  confe¬ 
rito  ,  e  se  tardo  a  piopone  la  persona  al 
Duca,  egli  dovrà  prenderne  wnd  da  qual¬ 
cun  altro  che  forse  avrà  aneli’  esso  una 
ragazza  da  marito.  Ora  dovete  sapere  , 
che  mia  suocera  ha  immaginato  di  dare 
in  casa  nostra  alcune  feste  di  ballo  tanto 
in  Città,  quanto  alla  villa,  perchè,  essa 
dice,  con  questo  mezzo  molte  madri  hau» 
no  trovato  a  maritare  le  loro  figliuole. 

Chiar .  Sì,  lo  so;  molti  genitori  usano  di  que- 
r  sta  ricetta  per  liberarsi  dal  peso  delle  li- 
gliuole, 

Dup,  E  la  ricetta  produce  il  suo  effetto. 

Chiar,  Eh  qualche  volta  ne  produce  dei  fu¬ 
nestissimi  ;  ma  speriamo  bene. 

Dup .  Dunque  con  questa  intenzione  io  e  la 
suocera  abbiamo  passato  in  rassegna  tutti 
i  giovanetti ,  che  conosciamo  ,  e  non  ne 
‘  abbiamo  trovato  tino  ,  che  faccia  per  noi» 
C’  è  però  quel  nostro  cugino  Pastorello  , 
buon  diavolo  ,  che  credo  innamorato  di 
Sofia  .  .  . 

Chiar ,  Sì,  il  fabbricatore  di  tenere  elegie  „ 
quegli  ,  che  mi  provvede  tinte  le  canzo¬ 
nette  di  che  abbisogno,  il  famoso  gioca¬ 
tore  di  trucco. 

Dup,  E’  anche  provveduto  di  discrete  sostanze, 
ed  è  avvocato  ;  è  vero,  ch’egli  non  cura 
molto  la  professione,  ma  egli  avrebbe  con 
che  vivere.  Mìa  suocera  però  bramerebbe, 
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che  tra  Sofia  e  Io  sposo  vi  fosse  un*  in¬ 
clinazione  reciproca  .  .  .  anch  io  se  po¬ 
tessi  trovar  qualche  cosa  di  inerivo  .  .  . 
Oh  cospetto  .  .  .  voi  che  date  lezione  a 
tanti  giovanetti  di  buona  famiglia ,  non 
potreste  voi  trovare  fra  i  vostri  scolari 
quel  tale  ,  che  mi  abbisogna  ? 

Oliar,  lo  ?  Oh  ! 

J)up.  Sì  ,  voi.  iODuca  abbisogna  d’  no  uomo 
attivo  »  intelligente  ,  ^istrutto  ;  una  figlia 
ha  bisogno  d’  un  marito  amabile  ,  affet¬ 
tuoso.  lo  voglio  un  genero  <J5  indole  sen¬ 
sata  ,  buona.  Ambila  ,  e  buoni  costumi  , 
questo  si  sa.  Trovatemi  questo  giovanetto, 
trovatelo,  amico  mio.  Darò  al  genero, 
dopo  la  mia  morte  però,  un’eredità  rag¬ 
guardevole,  ed  a  via  intanto  un  buon  im¬ 
piego  ed  una  bella  moglie.  L  offerta  non 
mi  pare  dispregevole. 

Oliar  (Hi  no,  davvero.  E  sebbene  un  uomo 
quale  conviene  al  Duca  ,  ed  alla  vostra 
figliuola  , 1  non  possa  in  questi  tempi  tro¬ 
varsi  con  molta  facilità  ,  crederei  nondi¬ 
meno  ,  che  quegli,  il  quale  mi  ha  fatto 
teste  la  confidenza  «  .  . 

Dup.  Che  !  un  giovanetto  vi  ha  fatto  una 
confidenza  ? 

Oliar.  Si  .  .  .  ma  non  vorrei  dirvelo. 

Dup.  E  perchè  ? 

Oliar.  La  cosa  è  troppo  delicata.  Voi  sapete 
pure  quanto  m’ incresca  d  impicciarmi  in 
affari  di  questa  sorta. 
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Dup.  MS  è  nota  questa  vostra  ripugnanza,  rat 
piace,  e  questa  accrebbe  la  ima  stima 
per  voi.  Ma  pensate  ,  che  in  questa  cir¬ 
costanza  egli  è  il  padre  della  figliuola, 
che  a  voi  si  rivolge ,  e  die  non  corre 
F  onor  vostro  alcun  pericolo.  Oh!  ecco, 
appunto  mia  suocera  ,  essa  si  unirà  meco 
per  raccomandarvi  la  medesima  cosa. 


SCENA  Vili. 

Madama  Bernini  ed  i  suddetti , 


Mad. 


a  guardate  ,  che  strana  cosa  ! 
nepote  non  è  ancora  apparecchiata. 


Dup.  Eh  non  c’è  male  per  tutto  questo.  L’ami¬ 
co  Chiaravilìa  non  può  parure  con  voi  , 
e  verrà  da  se  solo.  Oh  sappiate  che  in 
questo  momento  egli  mi  parlava  di  cosa 
cl’  alta  importanza.  Egli  ,  non  ha  guari  * 
lia  ricevuto  la  confidenza  d’un  giovanetto, 
il  quale  sarebbe  a  proposito  tanto  per 
1’  impiego  ,  quanto  per  la  mia  figlinola. 

Oliar .  Cioè  io  lo  credo  ,  ma  non  me  ne  fac¬ 
cio  mallevadore. 

Mad .  Otte  voi  davvero  ?  Chi  è  questo  giova¬ 
netto  ?  E’  egli  garbato  ,  belìo  ,  di  buone 
maniere,  ricco?  Oh  quanti)  ne  sarei  con¬ 
tenta  /  Dite  ,  Chiara  villa  mio  caro  ,  due 
presto* 
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Chiar .  Giacche  lo  volete  ,  parlerò.  Egli  può 
avere  ventisette  o  ventotl’ anni. 

Mad .  Ottimamente:  nè  troppo  giovane,  nè 
troppo  vecchio. 

Chiar ,  È’  impiegato  al  ministero. 

Dup .  Dunque  egli  piacerà  al  Duca. 

Chiar.  Ha  occupato  per  quattro  anni  una  ca¬ 
rica  importante  in  non  so  quale  legazione, 

Mad .  Ah  /  se  un  giorno  venisse  ad  essere  no¬ 
minato  segretario  d’ ambascierìa. 

Dup .  (  Pudendo .  )  Sì  ,  anzi  ambasciadore. 

Chiar „  io  V  ho  conosciuto  in  casa  del  ban¬ 
chiere  Forlis  ,  e,  per  dirvi  tutto,  non 
dipenderebbe  che  da  lui  di  sposare  la  fi¬ 
glia  di  quel  ricco  banchiere,  perchè  tan¬ 
to  il  padre  ,  quanto  la  figliuola  ne  sono 
innamorati. 

Dup .  O  poveri  noi  !  ecco  «n  ostacolo. 

Chiar .  Non  abbiate  timore  per  questo.  Il  gio¬ 
vanetto  è  appassionatamente  innamorato 
della  vostra  figliuola. 

Mad.  Egli  è  innamorato  della  mia  cara  nepote? 

Chiar.  Senza  che  le  abbia  mai  parlato.  Ecco 
ciò  eh’  eidi  mi  ha  testé  confidato. 

o 

Dup .  Non  ha  mai  parlato  a  mia  figlia/’ 

Chiar.  Non  ha  mai  osato  di  farlo, 

Mad.  Come  si  chiama  egli  ? 

Chiar.  Filiberto. 

Dup.  Filiberto  ?  Questa  è  la  persona,  che  ha 
lasciato  il  suo  nome  così  di  buon’ora 
questa  mattina  al  mio  portiere,  il  quale  mi 
ha  detto  che  è  un  nostro  nuovo  vicino, 

/ 


V 
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Chiar .  Egli  è  venuto  ad  abitare  in  quella  casa 
a  bella  posta  per  vedere  più  spesso  la 
vostra  figliuola. 

Mad,  Cospetto!  ci  corbelliamo  ?  Questa  è  una 
bellissima  prova  d’  amore. 

Bup ,  Filiberto  Mei  la  mia  giovanezza  ho  co¬ 
nosciuto  un  Filiberto. 

Chiar .  Un  negoziante  .  .  » 

Bup .  Di  Roano. 

Chiar .  Era  il  di  lui  padre. 

Bup .  Eh  siamo  stati  amicissimi.  Cospetto  , 
quanto  sarei  contento  d5  aver  per  genero 
il  figliuolo  d’  un  cosi  caro  amico. 

Mad .  Giacche  egli  è  venuto  a  farvi  dna  vi¬ 
sita  questa  mattina,  la  civiltà  vorrebbe , 
che  gliela  restituiste. 

Bup .  Senza  dubbio. 

Chiar .  Egli  ora  è  fuori  di  casa. 

Bup .  Non  ho  tempo  d’  aspettare.  Lascierò  il 
biglietto  di  visita  alla  sua  porta. 

Chiar .  Volete  darlo  a  me  ?  Glielo  recherò  io 
medesimo. 

Bup .  Volete  voi  aver  tanta  bontà  ? 

Mad .  E  sarete  mallevadore  di  tutto  ciò  ,  che 
ci  avete  detto  di  lui? 

Chiar .  Piano  ,  signora  .  .  .  non  vorrei  .  •  * 
Oh  vedi  die  caso!  signor  sì.  Ecco  che  a 
malgrado  di  tutti  i  miei  scrupoli  mi 
trovo  impicciato  in  un  trattalo  di  matri¬ 
monio.  Questa  ,  signori  miei ,  è  la  prima 
fiata  che  .  .  .  no ,  m’  inganno,  non  è  la 
prima:  sono  entrato  per  qualche  cosa  ira 
Volani*  IX»  U 
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quello  di  donna  Ernestina  .  .  .  Sì  ,  co« 
spetto  ,  e  donna  Ernestina,  dopo  sei  mesi 
di  matrimonio,  ora  chiede  il  divorzio., 
ma  questa  voi t‘a  spero ,  che  le  cose  an 
diari  no  meglio.  Nondimeno  ,  siccome  io 
non  ambisco  d’  essere  il  solo  mallevado¬ 
re  .  voi  conisele  il  signor  Prevale 
il  signor  Derlanges  .  .  .  essi  conoscono 
Filiberto,  chiedetene  conto  ad  essi  .  .  e 
anzi  chiedetene  allo  stesso  signor  Forlis. 

X)up.  Debbo  ;  er  1’  appunto  andare  da  Forlis. 
Piglierò  le  cose  alla  lontana,  e  con  astu¬ 
zia  saprò  da  lui,  se  avea  l5  intenzione  di 
dare  la  sua  figliuola  a  questo  Filiberto. 
E  per  bacco,  se  le  parole  di  Forlis  e 
quelle  degli  altri  vanno  d  accordo  colle 
vostre,  io  faccio  tutte  le  mie  cose  presto,, 
e  termino  anche  questa  in  un  momento. 
Egli  è  il  figliuolo  duri  mio  antico  amico . 
Eli,  Chiara  villa ,  questa  sera  do  alla  mia 
villa  una  gran  festa  di  ballo  .  .  .  abbia¬ 
mo  caiestia  di  ballerini  .  .  .  non  potrei 
invitare  questo  giovane  Filiberto  ? 

Mad.  Certamente  che  lo  potreste.  L’amico 
Chiaravilla  ce  lo  condurrà. 

Chiar .  Questa  è  cosa  impossibile.  Debbo  ter¬ 
minar  troppe  faccende;  io  non  mi  porrò 
in  cammino  prima  delle  qnattr’  ore. 

Mad.  li  perchè  non  potrebb*  egli  venire  cori 
Pastorello?  Questi  m  ha  detto,  che  avea 
un  posto  libero  nel  suo  ('occhio. 

€hiar .  Che/  io  porreste  a  viaggiare  con  un  rivale? 
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Mad,  Clie  andate  voi  parlando  di  rivale?  Vi 
accerto  ,  che  Pastorello  non  ir/  ha  parso 
mai  convenire  a  mìa  nepote  ,  e  dopo  che 
<  m’  atfete  descritto  questo  caro  Fà  liberto'. 
Pastorello  non  è  più  allo  sguardo  mio, 
che  un  giovane  sprovveduto  d  ogni  sorta 
di  merito. 

J)up,  Disponiamo  dunque  le  cose  ,  come  .si 
dee.  Voi,  suocera  mia,  partirete  nel  ca- 
lesso  con  Sofia  e  con  Marianna  ;  io  pren- 
do  il  cabriolè  ;  vado  da  Forlis  ,  m’  in¬ 
formo  del  giovanetto  ,  e  se  le  informazioni 
sono  ad  esso  favorevoli  ,  gli  scrivo  dalla 
casa  medésima  di  Forlis  un  biglietto  d’in- 
vito ,  che  gli  faccio  qui  recare  da  Giu¬ 
seppe,  intanto  ch’io  termino  qualche  altro 
affare.  Filiberto  parte  col  cugino  Pasto¬ 
rello  ,  e  l’amico  Chiaraviìia  ci  viene  a  rag¬ 
giungere  più  presto  che  il  può. 

Mad,  Siamo  intesi. 

Dup,  Zitto  ,  zitto  ,  viene  la  figliuola. 

Mad,  Dinanzi  ad  essa  non  diciamo  nulla. 

SCE?$ A  I  X, 

Sofia  ,  Mariànna  ,  Giuseppe  e  detti , 

Mad,  jÀ_nimo  dunque  ,  ragazza  ;  come  mai 
questa  mattina  hai  tanto  tardato  ,  tu  che 
in  ogni  tua  cosa  sei  sempre  sollecita  ?  Mon 
abbiamo  tempo  da  perdere.  Avremo  gerite, 
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molta  «ente,  delie  persone,  che  vengono 
per  la  prima  volta  in  casa  di  mio  genero.» 

Dup.  (  Tacete  ,  suocera  mia.  ) 

Mad.  (  Ah  sì,  avete  ragione.  )  Sì  .  .  .  voglio 
dire  solamente  che  .  .  .  forse  .  .  .  avre¬ 
mo  un  convitato  di  più  ...  un  solo.., 
un  bel  giovanetto  .....  un  amico  dì 
L»hiaravilla. 

Dup.  (  E  non  volete  tacere  ?  ) 

S of  Un  amico  dei  mio  maestro  ? 

Mad.  Via,  via  partiamo.  Marianna  ,  Giuseppe. 

§of.  (  Da  se.  )  Credo  di  non  essermi  ingan¬ 
nata;  dietro  le  cortine  ho  veduto  il  gio¬ 
vanetto,  che  parlava  con  Chiaravilla. 

Gius.  (  Dalla  putta .  )  Le  carrozze  aspettano 
sul  baluardo,  all’angolo  della  via  Varennes* 

Dup.  Benissimo. 

Mad.  Marianna  ! 

Mar .  (  V iene  con  varj  involti.  )  Ma  ,  signora, 
ho  dovuto  chiudere  tutte  le  finestre  ,  gii 
uscii  ,  discendere  luna  questa  roba  .  .  . 
ogni  cosa  vuole  il  suo  tempo.  Tenete  : 
ecco  le  chiavi  ,  il  vostro  ombrellino  ,  il 
cartolare  dei  disegni  e  la  musica  di  ma¬ 
damigella  Tieni,  Giuseppe 3  reca  tutte 
queste  cose  nel  calesse. 

Gius.  (  Pigliando  il  tutto.  )  Sì ,  sì  ,  fa  ch’io 
ti  vegga  un’altra  fiala  a  chiaccherare  col 
portiere.  (  Parte.1  ) 

Mar .  ^  Se  sapea  ,  che  tu  eri  geloso  ,  non  ti 
pigliava.  ) 

Dup.  Cento  faccende  da  terminare  in  Parigi  » 
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una  festa  alla  villa  ,  un  bell’  impiego  dà 
conferire  ,  lina  figliuola  da  maritare  ,  oh 
quante  cose  debbo  condurre  a  termine  ! 
Abbracciami  ,  cara  figliuola  ;  signora  suo¬ 
cera  ,  a  buon  rivederci  ;  Chiaravilla  ,  ci 
rivedremo  tra  poco.  (  Parte .  ) 

Mad .  Fai  bene,  figliuola,  fai  benissimo  a  por¬ 
tar  con  te  i  tuoi  disegni  e  la  tua  musica, 
Yoglio  ,  che  tu  mostri  il  tuo  valore,  che 
ognuno  t’  ammiri.  (  Sotto  voce  a  Chiara - 
Alla.  )  Eh  ,  signor  Chiaravilla,  se  il  gio¬ 
vanetto  rassomiglia  al  ritratto  ,  che  ce  oe 
faceste,  egli  dee  valere  un  tesoro  ;  ma 
dovete  altresì  confessare  ,  che  Sofia  vale 
anch’ essa  un  tesoro,  e  che  tra  fiiarito  e 
moglie  comporranno  un  tesorone.  (  b'vrte 
a  Sofia.  )  Figliuola  cara,  andiamo.  (  Sotto 
voce  a  Chiaravilla.  )  Fate  presto,  vi  aspet* 
tiamo  con  impazienza.  (  Parte  con  Sofia 
e  Marianna .  Filiberto  Primo  comparisce , 
e  si  ritira  in  fretta  ,  temendo  d’  essere 
veduto  dalle  donne .  ) 

Chiar.  Ecco  una  faccenda  ,  che  cammina  più. 
spiccia  di  quello  non  avrei  credulo.  Tante 
meglio. 

SCENA  X. 

Filiberto  Primo ,  e  detto „ 

Pii.  P.  Ah  ,  voi  avete  parlato  con  madama 
Bervignì  ;  vi  ho  veduto ,  ma  non  ho  osata 
mostrarmi* 
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Ckiar .  In  due  parole  vi  pongo  ai  fatto  àì 
tinto.  Io  avea  ricusato  d’  intavolare  que¬ 
sto  trattato,  ma  il  padre  lo  ha  intavolato 

egli  stesso. 

FU.  P.  Che  ! 

Ckiar .  Egli  mi  raccomandava  di  trovargli  im 
giovane,  che  fosse  meritevole  della  di  luì 
figliuola,  e  nel  medesimo  tempo  d’  un 
ragguardevole  impiego  di  che  il  Duca  di 
Mircour  gh  permette  di  disporre.  Gli  ho 
parlato  di  voi.  Egli  s’ ò  rammentato  d es¬ 
sere  stato  amico  di  vostro  padre  ;  volea 
restituirvi  la  visita  ,  ed  ecco  il  di  lui  bi¬ 
gi  etto  che  mi  sono  incaricato  di  recarvi 
so  •medesimo. 

FìL  P.  (  Prende  il  biglietto.  )  Egli  mi  re¬ 
stituisce  la  visita  ! 

Oliar .  Udite  il  resto.  Dopare  conosce  Prevale 
Dui  auge  e  Eorlis  ,  i  quali  conoscono  voi. 
Egli  è  andato  da  questi  signori  ,  e  se 
essi,  siccome  spero,  gli  dicono  del  bene 
di  voi  ,  voi  fra  poco  ricaverete  1’  invito 
di  recarvi,  sin  da  quest’ oggi ,  a  desinar© 
alla  sua  villa» 

FU.  P.  lo  ?  oggi  ,  in  casa  del  padre  di  Sofia? 

A  desinare  con  Soda? 

Oliar .  Ma  per  carità  ,  moderate  il  vostro  fuo¬ 
co  ,  lasciatemi  terminare. 

FìL  P.  Via,  via,  tenni  nate. 

Ckiar.  Uno  de  ca  dot  di  Sofìa  verrà  a  pigliarvi* 
e  vi  ci  condurrà  nel  suo  stèrzo. 

FU.  P0  lo?  ah  /  la  contentezza  mi.  ucciderà* 


( 
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€  Filar.  E  non  potrete  più  desinare  con  S< 

Fil.  P.  Via  ,  caro  amico  ,  non  mi  deridete. 
Chiar .  Oh  .  .  .  mi  nasce  un  pensiero.  Oggi 
è  la  festa  del  villaggio.  Dopare  dà  una 
festa  da  ballo  .  .  .  Mentre  voi  aspettate 
1’  invito  ed  il  cugino  ,  fate  una  cosa  ; 
componete  una  canzoncina  ...  Se  avrò 
tempo  le  adatterò  una  delle  molte  aiie 
da  me  composte  »  •  .  tua  fate  una  can¬ 
zonetta  graziosa  .  •  .  ora  che ,  senza  vo¬ 
lerlo ,  mi  trovo  impicciato  in  questa  fac¬ 
cenda  ,  voglio  far  di  tutto  per  termina 
felicemente.  Coraggio  5  scrivete  una  can 
zone  allegra  ,  ed  affettuosa  nel  lem 
medesimo  5  ed  io  la  porrò  in  musica* 
Fate  ciò s  eh’  io  vi  dico  ,  e  sperate.  La  „ 
la,  la  ra  la  la.  (  Parte  canterellando.  ) 
Hh  P»  O  quanto  è  per  me  preziosa  V  ami¬ 
cizia  di  Chiara  villa  /  Quanto  è  mai  cor¬ 
tese  il  signor  Duparc!  Seguasi  il  consiglio 
dell  amico  ....  Vegliamo  ,  se  passeg¬ 
giando  posso  comporre  questa  canzone.. b 


SCENA  X h 

Filiberto  Secondo  .  e  dettOn 


Vii,  S,  \_/h  ,  sei  qui  fratello? 

FiL  P.  (  Sdegnaselo.  )  Sì  ,  sori  qui  :  eh® 
vuoi  ora  da  me  ? 

FU.  S.  Eh ,  us  mi  accogli  con  molta  asprezza, 
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Brami  tu  di  sapere  ciò  che  io  Voglio  ? 
Sono  venuto  per  rimproverarti ,  per  sgri¬ 
darti. 


FU.  P.  Tu  sgridarmi  ? 

Fih  S,  Un  savio,  un  filosofo,  sloggiare  senza 
avvertir  riissimo  !  Queste  cose  convengono 
a  noi  vagabondi  di  buon  umore.  Odi  ciò, 
che  hai  fatto.  Jeri  sera  ho  dato  una  buo- 
-  xia  cena  ,  anzi  una  cena  magnifica  ,  ma 
quando  si  trattò  di  pagarla  ,  i  miei 
iondi  erano  esausti.  Io  era  un  po’ troppo 
allegro,  colla  testa,  come  si  suol  dire,  in 
cantina  ,  e  scherzando  ,  ho  preso  il  tuo 
nome  e  la  tua  qualità.  Questa  mattina  , 
per  non  mancare  alle  regole  della  civiltà, 
fio  voluto  avvertirti  di  questa  barzelletta, 
mi  sono  recato  alla  tua  casa  ,  ed  ho  do¬ 
vuto  correre  sin  qui  per  poterti  trovare* 
Per  buona  sorte  ho  un  certo  affaretto» 
che  mi  chiama  in  questo  quartiere;  sì» 
vengo  per  trovare  un  uomo  ,  al  quale 
sono  stato  raccomandato  da  un  mio  ami¬ 
co.  Ma  vedi  un  poco  a  che  mi  esponi  » 
a  che  esponi  te  stesso  ,  se  il  Trattore  va 
a  ricercarti  nella  casa,  dove  prima  abitavi» 
FU  F.  Eh  il  Trattore  è  venuto. 

FU.  S .  Oh/ 

Fih  P .  Ha  saputo  trovarmi  anche  qui, 

FU.  S.  Così  presto  ?  , 

FU.  P.  Ed  ho  pagato. 

FU.  S.  Hai  pagato  ? 

Fih  P®  Sio 


» 
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Fih  S.  Hai  fatto  benissimo  ;  ne  bo  som  me 
piacere  per  quella  buona  gente,  perché , 
giusta  tutte  ìe  apparenze,  io  le  avrei  fatte 
aspettare.  Tu  hai  pagato,  frate!  mio/  Ec¬ 
co,  ecco  una  nuova  prova  della  tua  fra¬ 
terna  bontà/  io  sono  costretto  a  piangere 
per  tenerezza  ,  per  gratitudine  ....  Ma 

10  sono  avvezzo  alle  tue  belle  azioni. 

FiL  P.  E  non  arrossisci  di  menar  questa  vita 

da  avventuriere  ?  Non  veglio  rimprove¬ 
rarli  ,  ma  dillo  tu  stesso  ,  non  dovrei  io 
essere  stanco  di  darti  aita  ?  Non  hai  sa¬ 
puto  rimanere  nello  stesso  ministero ,  do¬ 
ve  io  sono  impiegato.  Tu  credi  di  giu¬ 
stificarti  col  dire,  che  hai  una  testa  pes¬ 
sima  ed  un  ottimo  cuore.  Questa  è  la 
scusa  di  tutti  gli  scapestrati.  La  testa  è 
cattiva,  dunque  il  cuore  è  buono  .  •  .  » 
Fallacissima  conseguenza!  Sì,  tu  sei  buo¬ 
no  ;  lo  so  io  ;  ma  le  persone,  che  di  to 
non  conoscono  che  le  pazzie,  non  hanno 
elle  il  diritto  di  crederti  un  pazzo?  E  eh® 
importa  al  mondo  ,  che  i  tuoi  errori  na¬ 
scano  da  cattiveria,  o  da  storditezza  ?  Ma 
che  vado  io  predicando  ai  sordi.  Questa 
cose  te  le  ho  dette  le  cesilo  Hate  inutil¬ 
mente  ,  e  dovrei  essere  convinto  che  chi 
lava  la  testa  all’asino,  perde  il  tempo  ed 

11  sapone. 

FiL  S.  No,  no,  parla,  prosegui,  prosegui, 
carissimo  fratello;  tu  hai  ragione;  io  non 
ho  che  un  anno  meno  di  te  ;  e  sembro 
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più  vecchio  di  te;  e  quanto  non  hai  tìì 
di  buon  nome  e  di  sostanze  assai  piu  di 
me  !  Questo  pensiero  mi  riempie  di  ver¬ 
gogna.  Se  tu  sapessi  ....  Cento  volte 
nell’  annunziarmi  in  qualche  luogo,  ho 
udito  dire:  il  signor  Filiberto?  E’  egli 
r  uomo  di  merito  ?  No  :  il  di  lui  fra¬ 
tello  .  .  .  Tu  dei  comprendere  che  que¬ 
sto  è  un  complimento  disgustoso  .  .  .  * 
Eppure  ho  dovuto  inghiottirlo  tante  vol¬ 
te  ..  .  ma  tu  non  mi  dai  retta. 

FiL  Parìa,  parìa,  l’ascolto.  (  Va  a  sedere 
su  d ’  una  panca  presso  la  sua  porta  ,  tira- 
fuori  un  libretto  ,  c  scrive,  ) 

FU.  S,  (  Guardando  in  terra .  )  Vuoi  tu  eh® 
io  dica  ?  Il  male  viene  da  mia  madre  * 
che  mi  ha  guastato  per  troppo  amore  nei 
tempo  ,  in  cui  il  padre  nostro  faceva  edu¬ 
car  te  ottimamente  in  un  collegio.  Quanto 
poi  agli  impieghi,  che  avea  per  tuo  mezzo 
ottenuti  ,  adesso  non  gli  ho  più.  Ma  sarà 
questo  un  gran  male  ?  Ebbene  ,  io  non 
voglio  più  impiego  dì  sorta,  lo  ho  bisogno 
di  vivere  una  vita  libera  ,  attiva  ,  inde- 
peodente.  Voglio  trafficare  ...  si  ,  caro 
fratello,  trafficare,  fare  il  sensale,  ma  in 
grande  ,  in  un  modo  vasto  ,  ed  utile  a! 
nostro  paese.  Ho  d»  già  principiato.  \J  uomo 
che  vengo  a  ricercare,  per  l’appunto  in 
questa  via  può  di  molto  giovarmi.  Sentii 
in  casa  di  quel  Trattore  ,  jen  sera  .  .  * 
quella  fu  una  cena  di  speculazione.  Ave- 
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varso  con  noi  1'  amica  del  commesso  d’  un 
ricco  negoziarle  ...  La  cena  costò  cara* 
è  vero,  perchè  queste  donnette  amabili s 
che  vanno  ali’  osteria  .  .  .  sono  assai 
ghiotte  .  .  .  vogliono  bocconi  prelibati  9 
e  vini  squisiti  .  .  .  ma  ho  seminalo  colle 
donnette,  per  raccogliere  dagli  uomini. 
Ho  piantato  ie  fondamenta  d’  un  affare 
vistoso  .  .  ;  vedrai ,  vedrai,  lo  farò  for¬ 
tuna  ,  diventerò  ricco  ,  e  allora  ,  .  .  oh 
quanto  sarei  felice  di  poter  far  qualche 
cosa  a  prò  d’  un  fratello,  che  ha  tanto 
fatto  per  me  /  Ti  debbo  tanto  /  Ti  debbo 
tutto,  lo  vorrei,  che  tu  cadessi  in  qualche 
disgrazia  ;  ma  col  patto  che  non  ricor¬ 
ressi  ad  altri ,  che  a  ree. 

FìL  P.  Ti  ringrazio  dell’  augurio  ,  ed  anche 
della  tua  protezione,  che,  in  caso  di  bi¬ 
sogno,  non  mancherei  d’invocare»  Frat- 

u  7 

tanto  fa  pur  capitale  di  me,  ma  per  ca¬ 
rità  non  pretendi  piu  di  quello  ,  eh’  io 
posso  darti. 

FìL  S.  Oh  sicuramente.  Dimmi  ,  dimmi,  caro 
fratello,  per  dar  principio  alia  mia  con¬ 
versione,  vuoi  tu  oggi  darmi  a  desinare? 
Tu  mi  predicherai  la  saviezza  ,  ed  io  ti 
porrò  a  parte  de’  miei  progetti. 

FiL  P.  Non  posso. 

FìL  S.  Me  ne  duole  amaramente.  Ah  !  felicis¬ 
simo  fratello!  Tu  certamente  sei  invitato 
in  qualche  casa  ragguardevole  ,  forse  in 
quella  del  Ministro;  Ma  qual  è  mai  il 
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secreto  ,  che  possiedi  di  piacere  a  tutti  * 
di  fatti  amare  da  tutti  ?  io  allorquando 
mi  trovo  con  persone  di  senno,  e  costu¬ 
mate  ,  procuro  d  imitarle  ,  ma  mi  trovo 
imbarazzato  ,  non  faccio  altro  ,  che  bal¬ 
bettare ,  e  se  lascio  sfuggire  qualche  vi¬ 
vezza,  veggo  che  m’innohro  dr  troppo,  e 
sono  da  tutti  mortificato. 


FU,  P,  Orsù,  lasciami  in  paté . sono 

stanco  d’  udirli  .  .  .  ma  no  ,  non  voglio 
oggi  sdegnarmi  :  non  voglio  pensare  che 
aìia  mia  felicità. 

FU,  S,  Dici  davvero  ?  hai  trovata  la  felicità  ? 
Ah  tu  ne  sei  veramente  degno.  Raccon¬ 
tami  ,  raccontami  ciò,  che  ti  è  avvenuto* 

FU,  P.  Insemina  ,  tu  mostri  di  non  vedere , 
eh’  io  sono  occupato.  Tu  non  vuoi  an¬ 
dartene?  ebbene  ,  partilo  io.  Addio. 

(  Entra  in  casa,  ) 

FU,  S,  Oh  vedi  che  screanzato  !  non  si  degna 
neppuie  di  mostrarmi  iaNsua  nuova  abi¬ 
tazione.  Eppure  vorrei  sapere,  s’egli  ha  una 
camera  per  me,  perchè  ,  se  principiando 
da  questa  sera  ,  più  non  sapessi  dove  an¬ 
dar  a  dormire  ...  oh  cospetto,  un  fra¬ 
tello  può  entrare  in  casa  dei  fratello  senza 
far  complimenti  ....  sì  ...  .  quando 
uscirò  dalla,  persona  che  cerco  ....  si 
chiama  il  signor  Dopare,  già  Notaio... 
questo  me  lo  ricordo  .  .  .  ma  i  amico 
non  mi  ha  detto  d  numero  della  casa . .« 
domanderò  ...  oh  giusto  cieio ,  quanto 


•  •  • 
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sono  contento  che  mio  fratello  s’  incam¬ 
mini  alla  felicità  ! 


SCENA  XIL 


Giuseppe  ,  e  detto . 


Gius .  (  Con  un  biglietto  in  mano .  )  \^uestl 
padroni  mi  fanno  conere  come  un  daino, 

FiL  S.  Ehi ,  ehi  ,  amico,  abitate  voi  in  questo 
quartiere  ? 

Gius .  Signor  sL 

FiL  S.  Potreste  indicarmi  la  casa  del  signor 
Dopare  ,  già  Notare  ? 

Gius .  Oh  sì ,  davvero  :  egli  è  il  mio  padrone, 

FiL  S.  Cospetto  ,  che  beli'  incontro  /  condu¬ 
cetemi  a  lui. 

Gius»  Egli  non  c’  è.  Parte  a  momenti  per  la 
sua  villa,  e  debbo  raggiungerlo  subito  alE 
entrata  del  Sobborgo  di  Sant'  Antonio. 
Favorite  pero  il  vostro  nome,  e  glielo 
dirò. 

Fili  S.  Filiberto.  » 

Gius.  Filiberto  /  Voi  siete  Filiberto?  Ebbene 
io  andava  appunto  in  traccia  di  voi.  Ecco 
un  biglietto  che  debbo  recarvi  per  parte 
del  mio  padrone. 

FiL  S.  Un  biglietto/  A  me! 

Gius.  Sì  ,  tenete. 

FiL  S .  Date  ...  Ah  ,  ora  capisco  ....  il 
mio  amico  Salomone  gli  avrà  detto  di  me 
lutto  il  bene  *  .  «  .  e  sapendo  che  oggi 
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dovea  andare  a  riverirlo  .  . 
è  aperto  e  senza  indirizzo  . 
Gius,  Il  padrone  avea  somma 


leggete. 


.  il  biglietto 

t  • 

fretta  ;  ma 


SCENA  XIII. 


Pastorello  ,  e  detti . 


Fasi,  (  Con  voce  effeminata  di  dentro ,  ) 


Fi 7.  ò,  Leggiamo.  (  Legge,  )  »>  Il  signor  Do¬ 
pare  prega  il  signor  Filiberto  di  voler 
degnarsi  di  recarsi  oggi  a  desinare  alla 
sua  villa.  »  L5  invito  è  sommamente 
gentile. 

Gius,  Il  padrone  m’ha  pure  incaricato  di  dirvi, 
che  iL suo  cugino  ,  il  signor  Pastorello 
vena  a  prendervi  ,  e  vi  darà  posto  nel 
suo  sterzo. 

FU,  S.  Un  posto  nello  sterzo  del  cugino!  Noi 
passiamo  di  bontà  in  bontà. 

Gius,  Ed  ecco  il  signor  Pastorello  ,  che  giu¬ 
gno  :  passando  dinanzi  la  sua  porta  ,  ne 
avea  avvertito  il  Jckei. 


s- 


mani  ,  Giacomo  :  guarda  bene  ,  che  la 


mia  puledra  non  s  impenni.  (  Esce .  ) 
Ebbene  ,  Giuseppe,  dov  è  il  signore,  cho 
debbo  condurre  ? 

Gius,  Eccolo. 

Fil  S.  Sì,  signore,  io  sono  quello. 

Gius,  U  figlio  d’  un  antico  amico  del  mio  pa¬ 
drone  ?  per  quanto  ha  detto  ìl  signor 
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Dopare.  Signori  ,  ho  fatto  il  mio  dovere» 
Vado  a  raggiungere  il  padrone,  e  vi  au¬ 
guro  un  felicissimo  viaggio.  (  Parte .  ) 

*  SCENA  XIV. 

Pastorello  e  Filiberto  Secondo . 

Fast»  Signore  ,  io  avrò  il  sommo  contento 
di  fare  il  viaggio  con  voi. 

FU.  S.  Signore  ,  io  sarò  felicissimo  ,  se  la 
mia  compagnia  potrà  riuscirvi  grata. 

Fasi.  Se  ho  da  dire  il  vero  ,  da  principio  mi 
parve,  che  il  cugino  Dopare  fosse  in  eco 
indiscreto  ;  egli  mi  propose  per  compagno 
di  viaggio  un  uomo  a  me  sconosciuto 
Lascio  decidere  a  voi  .  .  .  ma  ora  che 
vi  *eggo  ...  il  vostro  tratto  ...  e  poi  3 
il  cubino  mio  era  1’  amico  del  vostro  si- 
gnor  padre  «  .  . 

'.  S.  Ah  /  .  .  .  mio  padre  era  di  lui  ami¬ 
co  ?  Sì  .  .  .  la  cosa  è  possibile.  Sì  ,  sì  , 
mi  ricordo,  che  quando  io  era  ancora  un 
ragazzino  ,  ho  veduto  presso  mia  madre 
un  Notare  di  Parigi  .  .  . 

Fast.  Siete  voi  già  stalo  in  casa  di  mio  cu¬ 
gino  Dopare  ? 

;j  '  FU.  S.  No. 

Fast.  Bella  casa  sapete  ;  buona  casa  davvero. 
Non  c  è  soggezione  di  sorta;  come  se  fos- 
/  simo  in  casa  nostra. 


48  i  due  Fi  liberti 

FU.  S.  Questo  è  quello  che  mi  piace. 

Fast.  Boschetti  romantici  ,  buona  tavola,  vini 
squisiti  ,  un  trucco  .  .  -  ditemi  un  poco* 
sapete  voi  giocar  al  trucco  ? 

'FU.  S.  Qualche  poco. 

Fast.  Vedremo  ,  vedremo  la  vostra  capacità. 
Io  sono  un  allumo  del  primo  giuocatore 
di  Parigi.  C  è  poi  la  mia  cugina  Sofia 
Duparc,  eh’ è  un  vero  capo  d’opera.  Vi 
piacerà  senza  dubbio.  Io  1’  ho  veduta  na* 
scere  ...  So  era  allora  giovanissimo  ... 
Mi  pare,  ch’ella  debba  un  giorno  avere 
un  cuore  tenerissimo  .  .  .  ma  ,  spiccia¬ 
moci  .  .  .  Parleremo  in  cammino.  Vo^ 
lete  che  andiamo  ?  li  calesso  ci  aspetta. 

FU»  S.  Andiamo  pure.  (  Nasca  quel  che  sa 
nascere,  voglio  divertirmi.  )  ( Partono .  ) 

SCENA  XV. 


Casimiro  ,  poi  subito  Filiberto  Primo . 


Cas.  !  Ioa  so  ,  che  dire  del  mio 
Egli  ha  una  tale  impazienza  . 


padrone. 


FU.  F.  Casimiro  ? 

Cas .  Eh  !  signore  ! 

FU.  F.  Non  è  venuto  alcuno  a  ricercare  di  me? 
Cas.  No  ,  signore. 

Fi 7.  F.  Quanto  tarda  questo  messaggio!  Verrà: 
io  sono  ali  ordine.  Nel  tempo,  in  cui 
ini  vestiva  ,  ho  composto  tre  strofe  \  e  se 
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il  mio  compagno  da  viaggio  non  sarà  un 
chiaccherone,  terminerò  la  canzone  viag¬ 
giando.  Ma  questo  invito  si  fa  troppo 
aspettare.  Cospetto  !  Casimiro  ,  che  li  pa¬ 
re  dei  mio  vestito ,  delia  mia  persona  ? 

Gas.  Ya  tutto  a  maraviglia. 

Film  P •  Ali  mio  caro  Casimiro ,  non  ho  mai 
avuto  come  ora  tanto  timore  di  non  pa¬ 
rere  gentile  ed  amabile  ,  quanto  vorrei 
sembrarlo.  (  Guarda  V  orinolo.  )  L'ora 
passa,  e  non  veggo  giungere  nè  l’ invito* 
nè  il  cugino  ,  che  dee  condurmi  con  se. 
Ora  comincio  a  temere  con  ragione  /  Al¬ 
cuno  non  viene/  Casimiro,  batti  a  quella 
porta  :  chiedi  il  signor  Duparc ,  madama 
Dervignì ,  una  fantesca,  uno  staffiere..  * 
no  ,  aspetta  .  .  .  Picchierò  io  stesso  .  .  , 
Oh  quante  chimere  ,  quanti  timori  mi 
conturbano  ,  mi  spaventano  !  (  Picchiano 
ambedue  alla  porta ,  )  E  questo  portiere 
non  vuol  rispondere. 

SCENA  XVI. 

Il  Portiere  ,  e  delti . 

Fort .  Diacine  /  Che  fate?  Volete  fracas- 
sare  ìa  porta  ?  Ah  !  siete  voi  ?  Siete  ve¬ 
ramente  un  uomo  di  vaglia:  questa  mat¬ 
tina  siete  venuto  troppo  presto ,  ed  ora 
troppo  tardi. 

FiL  P  Perchè  ? 

V olume  1X3  D 
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Fort»  Sono  lutti  partili  per  ia  villa» 

FU  P,  Tutti  ? 

Fort,  Tutti. 

Fi/,  P»  Ed  il  cugino  del  signor  Duparc? 

Fort,  Quale  cugino?  Ah!  ii  signor  Pastorello? 
Scoà  partito  aneli’ esso. 

FU,  P.  E  che  fare  ora  ?  A  qual  partito  mi 
appiglierò  ?  Dite,  galantuomo,  sapreste 
insegnarmi ,  dov’  è  la  villa  del  signor 
Duparc? 

Fort,  Altro  che  saperlo  /  essa  si  trova  in  un 
bel  piccolo  paesello  tra  San  Mauro,  Vin- 
cennes  e  San  Mandò. 

FU,  P.  Ma  il  nome  dei  bel  paesetlo  ? 

Fort,  il  nome  ? 

FU.  P .  Si  :  lo  sapete  ? 

Fort »  Cospetto  /  .  .  .  è  .  .  .  aspettate  ...  io 
lo  sapea  .  .  .  me  V  hanno  detto  una  vol¬ 
ta  .  .  .  ma  tutti  i  vetturali  sapranno  in» 
dicarvelo.  Tra  Yincennes,  JNogeni ,  San 
Mauro,  Neuiliy  sulla  Marna  e  San  Man¬ 
dò  ..  .  Madamigella  m’  ha  detto,  che 
quel  paesello  è  il  piu  bello  di  tutti  I 
paesetti.  (  Rientra  ,  e  chiude .  ) 

FU,  P.  Ora  sto  benissimo  /  Presentarmi  da  me 
solo  9  senza  aver  ricevuto  Y  invito  .  .  .  . 
e  come  trovare  il  passetto?  Non  impor¬ 
ta  ,  cercherò.  Se  potessi  raggiungere  Chia¬ 
ra  vii  la  .  .  .  Ma  chi  sa  dove  egli  sia  !  E 
tu ,  Casimiro ,  tu  stai  lì  come  una  sta¬ 
rna  .  .  .  vammi  a  cercare  un  calesse»^ 

, .  Ko ,  andrò  io» 
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Cos»  Volete,  ch’io  venga  con  voi? 

Pii»  P.  Che  sciocca  domanda!  non  avrò  forse 
d’  uopo  di  te  per  informarmi,  per  cer- 
'  care  ,  quando  sarò  là  .  .  .  Ma  quando 
vi  sarò  ?  Tra  Vincennes,  San  Mauro,  e 
San  Mandò  .  .  .  Non  so  qual  cammino 
io  m’ abbia  a  scegliere*  Non  importa  9 
partiamo. 

Gas»  Sì ,  parliamo* 


Fine  delF At lo  Primo, , 


5^ 

ATTO  SECONDO» 

Saia  nella  villa  di  Duparcs  con  vista 
nel  giardino» 


SCENA  PRIMA» 

Sofia  ,  e  Marianna* 

Mar .  C^he  ne  dite  ,  madamigella  ?  Non  è 
una  bella  cosa  una  festa  campestre?  Ma 
che  avete  mai  ?  Vi  ho  osservata  in  cam¬ 
mino.  Voi  eravate  pensierosa  ,  distratta  ..  a 

Sof  Giacche  ti  vanti  d’osservare  tanto  bene? 
dimmi  un  poco,  cara  Marianna,  non 
hai  osservato,  come  mia  avola  ripetea  con 
molta  affettazione  ,  che  non  avea  alcun 
secreto  ,  e  che  il  colloquio  eh’  ella  avea 
avuto  con  mio  padre  prima  della  partenza^ 
non  mi  riguardava  punto  ? 

Man  vero. 

Sof»  Io  ho  conchiuso  da  ciò,  eh’ essi  non  avea- 
no  secreti,  che  per  me,  e  che  non  pen¬ 
sano  che  a  me. 

Mar.  E  di  che  affare  credete  si  tratti  ? 

Sof.  E  di  qua!  aliare  può  trattarsi  per  una 

fanciulla  ? 

Mar.  Vorreste  dire  d’ un  maritaggio?  I)  un 
maritaggio  per  voi?  Nozze ,  madamigella! 
O  qual  piacere/ 
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òof.  Girne!  So  io  forse  a  chi  mJ hanno  de« 
stinata?  Ho  avuto  la  gran  paura ,  che  oli 
volessero  dare  al  cugino  Pastorello. 

Mar .  Oh  no  ,  per  amor  del  cielo  ! 

So /.  Da  questa  parte  mi  sono  un  poco  rassi- 
curata.  Ma  che  volea  ella  dire  mia  avola, 
quando  andava  ripetendo,  che  oggi  avrem¬ 
mo  forse  avuto  un  convitato  di  più? 
Mar.  Forse  lo  sposo. 

Sof.  Lo  sposo  ?  ,\h  cara  Marianna,  se  tu  sa-* 
pessi  ...  ho  aneti’  io  i  miei  segreti  .  .  « 
non  gli  ho  contidati  ad  alcuno  .  .  .  già 
da  un  mese  un  giovanetto  .  •  „ 

Mar.  Un  giovanetto  / 

Sof.  Non  so  in  qual  modo  egli  se  !a  prenda; 
ma  non  possiamo  andare  in  luogo  alcuno 
senzach’  egli  non  vi  ci  si  rechi.  11  primo 
giorno  ,  che  lo  vidi  •  .  .  me  ne  rammen¬ 
to  .  .  .  egli  ci  guardava,  e  pareva  està- 
tico.  Al  teatro  mi  parve  più  d’ una  fiata , 
ch’egli  tendesse  te  orecchie  ai  nostri  di¬ 
scorsi  ,  ed  io  dovrò  confessarlo  ?  invo¬ 
lontariamente  gelosa  di  meritare  la  sua 
stima  ,  sapendo  che  questo  giovanetto  mi 
osservava  ,  e  m’  ascoltava  ,  mi  mostrava 
più  riservata  e  più  savia  net  mio  conte¬ 
gno  e  nelle  mie  parole.  Non  so  s’  egli 
siasi  avveduto  eh’  io  ,  per  parte  tma  ,  era 
avida  d’udire  ciò,  eh’  egli  parlava  co" 
suoi  vicini.  Non  lo  so  ;  ma  più  d’  una 
fiata  i  suoi  discorsi  uf  hanno  commossa , 
intenerita,  e  vi  prestava  tanta  attenzione,. 
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che  rientrando  in  casa,  mi  trovava  nel  piu 
grande  imbarazzo  ne!  dover  dire  a  mia 
avola  ciò  ,  che  io  pensava  della  rappre¬ 
sentazione  degli  attori* 

Mar.  Questa  è  veramente  uh  amorosa  corri¬ 
spondenza»  innocentissima  e  virtuosissi¬ 
ma  ;  per  essa  non  fate  che  diventarepiù 
buoni  ambedue.  Nessuno  accuserà  questo 
giovanetto  di  troppo  ardire.  Per  tutto  un 
mese  contentarsi  di  tenervi  dietro  ai  tea¬ 
tro  ed  al  passeggio  ! 

Sqf.  Oh  sì  »  davvero  ;  ma  .  .  . 

Mar .  Che  c’è  ?  1 

Sqf.  Questa  mattina  è  venuto  a  far  visita  a 
mio  padre. 

Mar.  Ah  !  ah  ! 

Sof \  E  quando  penso  al  contegno  misteriose 
di  mio  padre  e  di  mia  avola. 

Mar.  Credereste  forse  che  il  nuovo  convitato 

sia  .  •  . 

Sqf.  Chi  ?  ^  1 

Mar.  II  vostro  giovanetto  ? 

Sqf.  E  tu  ,  che  cosa  ne  pensi  ? 

Mar.  Potrebbe  darsi. 

Sqf.  Non  dee  dunque  recarti  maraviglia  il 
mio  turbamento. 

Mar.  Yi  rincrescerebbe  che  fosse  esso  ? 

Sqf.  A  me  non  dee  importare  nè  punto  ,  nè 
molto,  lo  temo  soltanto  di  diventar  rossa» 
quando  io  vedrò.  Ti  prego  ,  se  tu  sei 
con  me,  quand'egli  viene,  fa  in  modo» 
che  non  s’  avvegga  della  mia  agitazione* 
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Mar .  Fidate  in  me.  E  poi  non  sarà  esso.  Ma 
zitto  .  .  .  viene  vostro  padre  con  la  vo¬ 
stra  avola.  Presto,  mettiamoci  al  lavoro, 
e  procuriamo  di  scoprire  ciò  ,  eh’  essi 
vorrebbero  tenerci  nascosto.  (  Sofia  si 
mette  a  ricamare  ;  Marianna  a  far  cal - 
zetta .  ) 

SCENA  IL 

Dopare  ,  madama  Ber  vigni  e  dette, 

JVtadre  mia  ,  io  sono  attonito  ,  mara¬ 
vigliato.  Se  debbo  credere  a  tutti  quelli  * 
che  ho  interrogati  ,  noti  potremmo  fare 
una  scelta  migliore.  ! 

Mad .  Parlale  sotto  voce  ,  acciò  Sofia  non  in¬ 
tenda. 

Dup.  E  perchè  non  dovrà  ella  sapere  .  .  . 

Mad.  Avete  ragione  ...  ci  dee  premere,  che 
piaccia  anche  ad  essa. 

Dup.  (  Si  accosta  a  Sofia  ,  ed  essa  si  alza.  ) 
Buondì ,  cara  figliuola  ;  lascia  per  ora  il 
ricamo.  Dunque,  siccome  la  tua  amorosa 
avola  ti  avea  detto  ,  avremo  un  nuovo 
convitato,  un  giovanetto. 

Sofi  Un  giovanetto  ? 

Dup .  Pieno  di  spirito  ,  ben  fatto  della  per¬ 
sona,  garbato,  esemplare  nella  sua  con** 
dotta  ,  ricco  delle  qualità  necessane  ad 
un  uomo  probo  ,  ed  assennalo  ,  e  non 
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sfornito  di  quelle  ,  che  tanto  piacciorìfr 
nella  società.  Egli  balla  a  maraviglia  P 
canta  bene,  compone  dei  versi,  disegna..® 

'Mad.  (  Piano  ,  piano,  figlio  mio.  Col  dir  di 
lui  tanto  bene,  voi  volete  costringere  Sofia 
ad  amarlo  anche  prima  d’  averlo  veduto.  ) 
Io  ,  per  me  non  ho  alcun  pensiero  in¬ 
torno  a  questo  giovanetto  .  .  .  nondimeno, 
s’  egli  avesse  veramente  tutto  il  merito  , 
che  gli  viene  attribuito  .  .  .  chi  sa  .  .  « 
potrebbe  darsi  .  .  $ 

Bup-  [  Mi  pare  ,  signora  madre,  che  voi  di¬ 
ciate  piu  di  me.  ]  lo  era  amicissimo  dei 
di  lui  padre.  Egli  si  chiama  Filiberto... 
è  venuto  a  farmi  una  visita,  e  l’ho  in¬ 
vitato. 

Sof  [  A  Marianna .  ]  E  desso. 

Dup,  fiitnango  attonito  perchè  egli  non  è 
ancora  giunto  ;  avrei  voluto  fario  un  po 
chiacchierare  ,  sperimentarlo  bene  frat¬ 
tanto  che  s'  aspetta  il  rimanente  della 
comitiva. 

Mad .  Ed  io  pure  lo  saggierò.  Ma  debbesi 
prima  d’ogni  altra  cosa  abbagliarlo,  cer¬ 
care  di  piacergli.  Tu  devi,  Sofia,  mo¬ 
strarti  in  tutto  il  tuo  splendore.  Il  tuo 
cembalo?  Ah  !  eccolo  :  va  bene.  Dove  sono 
i  tuoi  disegni  ?  Marianna  ,  spiegateli  senza 
affettazione  su  quel  tavolino.  Sofia ,  questa 
sera  procura  di  ballare  con  bel  garbo. 

Sof*  Farò  tutto  il  possibile. '(  Marianna  ,  che 
te  ne  pare?  Aedi,  quant5  è  astuto  f  Egli 
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ba  trovato  il  modo  di  farsi  invitare  da 
mio  padre.  ) 

Dup.  Sapete  voi,  madre  mia,  ciò  ch'io  temo? 

Mad.  Che  ? 

Dup.  Ch’  egli  sia  uomo  di  troppo  alta  estra¬ 
zione.  Non  mi  piacerebbe  un  genero  di 
questa  fatta.  Io  uomo  semplice,  borghese 
alla  buona  .  .  . 

Mad.  Eh,  non  conviene  che  vi  abbassiate  co¬ 
tanto.  E  poi  ,  s’ egli  rende  felice  la  vostra 

Sofia  •  .  . 

SCENA  II L 

_v  iN’ 

Giuseppe  ,  e  detti . 

Gius.  Il  signor  Pastorello  discende  ora  di 
calesse  ,  ed  ha  con  se  quel  signore  ,  al 
quale  ho  recato  la  vostra  lettera  d’invito» 

Mad.  Ah!  dunque  lo  vedremo  quest  amabile 
giovanetto. 

Dup.  Spiritoso  ,  tenero ,  cortese  .  .  . 

So/.  Lo  vedremo. 

Mad.  (  Assettando  il  capo  a  Sofia.  )  Corag¬ 
gio  ,  cara  ,  non  trema  ,  non  arrossisci  5 
tu  sei  vezzosa  ,  e  gli  farai  girar  la  testa» 
(  Le  dà  un  bacio.  ) 

Gius.  Non  so  che  sia  avvenuto  ai  signorino  9 
I  ma  egli  scoppia  dalle  risa. 

Dup,  Egli  è  dunque  allegro  ?  Tanto  meglio, 

Mad.  Questo  è  un  pregio  di  piu» 
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SS 


SCENA  IV. 


Pastorello  ,  Filiberto  secondo ,  e  detti » 


FU.  S.  (  Fregandosi  una 


taccio  !  ^egli  è  un  gran  villano. 

Dup.  Che  c  è  ?  Che  avete  ,  signore  ? 

FiL  S.  Eh  ...  niente  ...  (  Frega  la  gamba .  ) 
Ho  Y  onore  di  .  .  . 

Mad.  Yi  siete  fatto  male  ? 

FiL  S.  Oibò  .  .  .  anzi  .  .  0  a  maraviglia  .  *  ; 
ahi  / 

Sof,  (  A  Marianna ♦  )  (  Ah  mia  cara,  non  è 
quello  !  ) 

Mar .  (  Non  è  quello  ?  ) 

Past .  (  Entra .  )  Che  diavolo  avete  fatto  ? 
Appena  disceso  dal  carrozzino  andar  a 
frammischiarvi  coi  contadini  che  danzavano! 

FiL  S.  Erano  tanto  allegri  ...  ma  1’  ho  sba- 
gliata  .  .  .  quel  vdlanaccio,  che  saltava 
come  gli  orsi  ,  m’  ha  regalato  un  tal 
calcio  .  .  .  ma  ora  a  ciò  più  non  penso* 
Credo  d;  aver  Y  onore  di  parlare  col  sig. 
Dopare,  non  è  vero?  Sono  gratissimo  al 
cortese  invito  .  .  . 

Dup,  Yi  ringrazio  in  vece  io  stesso  ,  perchè 
avete  avuto  la  bontà  d  accettare  .  .  . 

FiL  S.  Mi  sarei  ben  guardato  di  rifiutare. 

Dup.  Cugino,  voi  siete  giunto  molto  tardi» 


À  Ho  5  e  tondo*  5  9 

Fit.  S.  La  colpa  è  mia  ;  ho  promesso  al  sig* 
Pastorello  ,  che  lo  avrei  giustificato. 

Fasi,  Prima  di  tutto  il  signore  non  ha  vo¬ 
luto  passare  pel  Sobborgo  di  Sa Antonio, 

FU.  S.  Quel  Sobborgo  è  troppo  lungo ,  troppo 
malinconico,  (  Ogni  bottega  contiene  un 
mio  creditore  !  ) 

Fast.  Ha  voluto  guidare  ;  e  nel  calore  della 
conversazione  non  tui  sono  avveduto  ,  che 
ci  eravamo  smarriti  nel  bel  mezzo  del 
bosco  di  Yincennes. 

Fi 7.  S.  E’  vero  .  .  .  Ma  non  so  guidar  bene 
io  ?  Avea  aneli’  io  una  volta  un  carroz¬ 
zino.  (  Salutando  madama  Dervignì.  ) 
Questa  è  madama  vostra  suocera  ?  Che 
bella  presenza,  nobile  e  rispettabile.  (5/ 
avvicina  a  Sofia  per  salutarla.  )  Ah  cieìol 

Dup .  Che  c  è  ? 

F il.  S..  Questa  è  madamigella  vostra  figlia? 

Dup.  Sì. 

Fil.  S .  Io  lo  sapea ,  che  avrei  veduto  una 
bella  signorina  ,  ma  nell’  accostarmi  a 
madamigella  sono  rimasto  confuso  ed  at¬ 


tonito.  Signor  Lupare,  i  lineamenti  di 
madamigella  mi  rammentano  quelli  d"  una 
donna  .  ..  che  era  di  statura  più  alia.,, 
bollente  d’  amore  ....  E  rimembranza 
cara  ad  un  tempo  e  dolorosa  /  .  .  ,  Ma 
voi  dite  dunque,  signore,  d’essere  stato 
l’ amico  di  mio  padre:  egli  era  un  gran 
galantuomo.  (  Prosegue  con  gravità ,  ma 
senza  affettazione.  )  Signore ,  io  vado 
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superbo  perchè  volete  concedere  al  figlio 
una  parte  di  quell5  amicizia  ,  che  avevate 
pel  padre. 

Dup.  Signore  ,  io  spero. 

FU»  S.  (  Stringendo  la  mano  di  Duparc.  } 
Signore,  io  pure  spero  .  .  .  (A  Pasto - 
cello  piano .  )  Chiedete  dunque  da  co- 
lazione. 

Fast .  Ehi.  cugino,  il  pranzo  andrà  tardi  3 
non  è  vero  ? 

FU.  S.  A  proposito,  questo  è  ciò,  ch'io  gli 
diceva  in  cammino.  La  piccola  passeg¬ 
giata,  che  gli  ho  fatta  fare  nel  bosco  di 
Vmcennes,  ci  ha  procurato  deli5 appetito* 
Ma  voi ,  signor  Duparc,  non  dovete  di¬ 
sturbarvi;  l’amico  Pastorello  mi  condurrà 
nella  dispensa. 

Dup.  No,  non  occorre.  Marianna,  Giuseppe, 
recate  da  colazione  a  questi  signori,  qui, 
in  nostra  compagnia. 

FU.  S.  (  A  Marianna .  )  Ehi ,  dite,  poca  cosa 
sapete  ...  un  bocconcino  ...  un  pollo 
freddo  ...  in  villa  non  si  fanno  ceri¬ 
monie.  (  Marianna  e  Giuseppe  entrano , 
e  presto  ritornano  recando  la  colazione 
sopra  un  piccolo  tavolino .  )  Signor  Du¬ 
parc  ,  voi  avete  una  bella  casa!  Mi  pia- 
ceiebbe  davvero/  Chi  sa  ,  quando  avrò 
anca’  io  una  piccola  possessione/ 

Dup.  Q  uando  1  ho  comperata  ,  era  tutta  in 
x ovma  ;  ma  ho  speso  una  gran  moneta 


Atto  Secondo .  61 

per  farla  bella  /  E  il  giardino  poi  .  .  « 
il  disegno  del  giardino  è  mio;  lo  vedrete, 

FU.  S .  Già  si  sa;  secondo  l'uso  dei  possiden» 
ti,  voi  morite  di  voglia  ,  eh  io  ammiri ... 
Ebbene  ammirerò  unto  ciò  *  che  vorrete. 
Ma  la  colazione  giunge,  pensiamo  ad  essa. 

Fasi .  Non  prenderò  che  un  bocconcino. 

FU.  S .  Farò  aneli’  io  lo  stesso. 

Fast .  Non  seggo  neppure. 

FiL  S .  Io  poi  quando  mangio,  seggo  sempre* 
(  Siede  ,  e  si  serve.  ) 

J)up .  (  A  madama  Dervignì .  )  Egli  non  fa 
cerimonie. 

Mad.  1  giovanetti  fanno  così  talvolta  per  pa¬ 
rer  meno  timidi. 

Mar .  (  A  Sofia .  )  Non  è  il  giovanetto  ,  de! 
quale  parlavate  ;  ma  egli  pare  d;  indole 
allegra. 

So/.  (  A  Marianna.  )  Ah  Marianna  ,  quanta 
diversità  / 

FiL  S.  Datemi  da  bere ,  amico  caro.  Pieno  , 
p  eno  :  così  va  bene. 

Gius.  (  Capperi ,  egli  vuole  il  bicchiere  pieno!  ) 

FU.  S.  (  S  alza  per  jar  brindisi.  )  Signore  9 
madama,  madamigella,  alla  vostra  salute. 

J)up.  Signore.  (  A  madama  Fervi gnì.  )  Ma 
guardate,  quant  è  zotico  col  suo  brindisi® 

Mad.  (Questa  è  schiettezza,  cordialità. 

FU.  S.  O  buonissimo,  vino  !  Possedere  una 
bella  casa ,  una  buona  cantina  ,  essere 


padre  d’ una  tale  figliuola 


Signor 
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Dopare,  voi  siete  un  uomo  felice.  Alla  ; 
vostra  salute»  (  Termina  di  bere .  ) 

Mar.  (  Come  egli  bee  !  ) 

Gius.  (  Ghe  buona  lana  !  ) 

FU.  S.  (  Deponendo  il  bicchiere .  )  Che  bei 
pezzo  ds  servotta  !  quanta  vivacità  / 

Gius.  (  Ahi  /  )  (  Si  pone  fra  la  tavola  ,  e 
•  Marianna.  ) 

Mad.  (  Tira  in  disparte  Va  storcilo  ,  mentre 
Filiberto  Secondo  mangia  ,  bee ,  e  fa  d' oc¬ 
chietto  a  Marianna.  )  Ditemi  ,  sig.  Pa¬ 
storello ,  avete  voi  parlato  con  lui  per  via? 
Dup.  Come  vi  piace  il  suo  modo  di  conver¬ 
sare  ? 

Fast.  Mi  piace  assaissimo;  io  lo  credo  uri 
grand  uomo  ;  un  uomo  pieno  di  talento. 
Egli  si  mostrò  maravigliato  all’  udirmi 
cantare  la  mia  ultima  romanza  ,  quella 
che  voi  sapete  ,  che  dice  : 

Per  te  diletta  doride 
Versai  lagrime  amare. 

Egli  poi  parla  di  tutti  i  giuodii  da  vero 
maestro.  In  fitto  di  trucco  ne  sa  poi  mol¬ 
tissimo.  À  proposito  di  tr liceo  ?  (  Forte.  ) 
quando  tutta  la  comitiva  sarà  giunta  ,  vo- 
girarne  giuncare  alla  polla .  Signor  Fili¬ 
berto,  vorrei  far  prova  del  vostro  talento* 
Fil.  S.  (  Si  alza  colla  bocca  piena .  )  Signor 
Pastorello  ,  eccomi  a’  vostri  comandi. 

Dup.  Che  /  andate  al  trucco  ? 

FU.  S .  Un  altro  bicchiere  di  vino  ,  e  vengo. 
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Gius .  [  Ne  ha  bevati  più  di  sei  !  oh  che 
goto  /  ]  . 

Mar .  (  Dovrebbe  già  essersi  ubbriacato  /  ) 

J/7.  5.  Principierò  ad  ammirare  la  vostra  casa* 
li  signor  Pastorello  m’ha  detto,  che  avete 
una  salada  trucco  addobbata  signoril¬ 
mente  ;  che  il  trucco  è  esattissimo  .  .  « 

Mad .  Se  in  vece  provassimo  un  poco  di  mu¬ 
sica  ;  la  nepote  ha  una  nuova  canzone..* 
una  romanza  .  .  • 

fil.  S.  Ah  ,  una  romanza  !  genere  delizioso  ! 
Yoi  sapete  ,  signor  Pastorello  ,  quanto 
questo  genere  flebile  a  me  piace  !  Dbbene 
suonate,  e  cantale:  noi  intanto  andremo 
a  gioucare  ;  partita  rivincila,  ed  il  lutto, 
e  poi  torniamo  ad  udire  madamigella. 

Dup .  Si  potrebbe  ora  passeggiare  .  .  . 

FU.  S.  Si  sofloca  dal  caldo.  Avremo  tempo  da 
passeggiare,  li  vostro  giardino  ,  senza  dub¬ 
bio  ,  è  bellissimo  ;  ma  già  i  giardini  tutti 
si  rassomigliano;  arbusti,  capanna  ,  tem¬ 
pietto  ,  colline,  probabilmente  un  ponte 
chinese  per  congmngere  due  iniicchii  di 
terra,  che  chiamerete  montagne  •  .  .c’è 
acqua  sotto  il  ponte  ? 

Dup.  Yi  scorie  un  fiume. 

Fi L  S.  Un  fiume  !  corbezzoli  !  mi 
con  voi. 

Dup.  Ma  permettete  .  .  . 

Fil.  S.  In  campagna  si  viene  per  divertimento; 
voi  avete  un  trucco,  perchè  si  giuochi  al 
trucco*  Signor  Pastorello'*  conducetemi  ai 
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trucco.  Ma  a  proposito,  signor  Duparc  , 
debbo  parlarvi  di  gravi  affari  .  .  .  ma 
ci  rivedremo  ,  parleiemo,  ....  ardo  di 
voglia  d  aprirvi  tutto  il  mio  cuore.  (  E 
quella  bella  servolta  /  quanto  mi  piace!  ) 
Io  sono  gioviale  ,  sapete  ;  ma  all’ occor¬ 
renza  divento  serio,  ed  affettuoso.  (  Butta 
la  salvietta  sopra  una  seggiola*  )  Ora 
posso  aspettare  l’ora  del  pranzo:  andiamo 
al  trucco.  (  Farle .  ) 

Fast.  Sì  y  andiamo  ai  trucco.  (  Parte .  ) 

Mar .  (  Egli  guarda  me  più  di  madamigella; 
che  bel  tomo  /  vogliamo  ridere.  )  (  Porta 
via  una  parte  della  colazione .  ) 

Gius.  (  Questo  signorino  mi  pare  un  poco  di 
buono;  egli  mangia  per  quattro ,  bee  alla 
disperata  ,  parla  colla  bocca  piena  ,  e  fa 
d  occhietto  a  mia  moglie;  è  un  birbante.  ) 
£  Porta  via  il  rimanente  della  cola~{ 
zione .  J 

SCENA  V. 

Duparc  t  Madama  Dervignì  ,  e  Sofia . 

Dup.  è  l’iiomo,  ch’io  credeva,  egli 

fosse  .  .  .  confessate  ,  che  in  fallo  di  ci¬ 
viltà  egli  sta  assai  male . censu-? 

rare  il  mio  giardino  prima  d’ averlo  ven¬ 
duto  ! . correre  dalla  colazione  al 

micco  ! 
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'Mad,  Dobbiamo  aspettare  ....  non  è  pru¬ 
denza  il  sentenziare  a  precipizio  ...... 

d’  altra  parte  ,  non  è  forse  Pastorello  8 
quegli  che  V  ha  strascinato  a  giuocare  ? 

Dup .  Sì  ,  e  vero  ,  non  è  prudenza  il  senten¬ 
ziare  a  precipizio;  ma  vi  assicuro  che  non 
giuncheranno  più  d’  una  partita.  Ora  li 
raggiungo  ;  voglio  un  poco  averlo  con  mef 
questo  signor  Filiberto.  Ho  veduto  ch’egli 
è  d’  indole  gioviale  ,  che  mangia  con  ot¬ 
timo  appetito  ....  questo  non  mi  di¬ 
spiace  .  .  .  ma  io  sono  nell’  impazienza 
d’ammirare  le  belle  qualità  dello  spirito* 
e  del  cuore  che  m’hanno  assicurato,  eh3 
PS1'  possiede.  Io  che  temeva,  eh' egli  va¬ 
lesse  più  di  me  !  mi  sono  ingannato  ; 
egli  noti  è  la  fenice.  (  Parte .  ^ 


SCENA  V  L 
Madama  Benigni ,  e  Sofia * 

r 

Sof.  (  JLjcco  la  mia  illusione  distrutta  /  ) 

Mad .  Che  ne  dici  ,  figliuola  mia  ? 

Sof.  Sono  tanto  attonita  ,  tanto  turbata  ,  che 
mi  mancano  le  parole.  Dietro  i  vostri  di¬ 
scorsi  ,  e  quelli  di  mio  padre,  io  m’ era 
immaginato  .  .  .  avea  sperato  .  .  .  ora 
veggo  ,  che  mi  sono  ingannata  ! 

Mad .  Ecco  ciò  che  sono  le  ragazze  !  e  così  ? 
ci  aveano  parlalo  d’  un  giovanetto  dolce* 
Volum •  JXt  E 
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timido,  modesto;  ed  egli  è  vivace,  Schietto^ 
g«ovia)e  .  .  .  che  male  ci  trovi  tu  ? 

Sof*  Ah  madre  mia  /  voi  siete  troppo  iudul~ 
gente. 

Mad  E  tu  non  sei  forse  troppo  severa  ? 

$vf,  Ma  non  avete  ancora  ravvisato  in  ess® 
un  giovane  senza  cervello  ,  che  non  ri¬ 
flette  nè  prima  di  parlare ,  uè  prima 
d?  agire,  un  uomo  male  educato,  che 
vorrebbe  spacciarsi  per  urbano  e  cortese, 
uno  stordito  che  crede  d’avere  un  cuore 
affettuoso  ? 

Mad.  (  La  ragazza  ha  un  gran  talento  !  )  È 
vero,  potrebbe  aver  modi  piu  gentili  .  .  „ 
ma  se  ha  senno  ,  se  ha  buon  cuore  .  «  « 

SGENA  VII. 

Marianna ,  e  dette « 


Mar.  Oono  giunti  tutti  gli  invitati  :  la  corte 
è  piena  di  carrozze. 

Mad*  Sofìa  ,  va  ad  accogliere  i  forestieri  :  tu 
sai  far  quesie  cose  a  maraviglia,  lo  aspet¬ 
ta  ò  qui  tuo  padre  ,  ed  il  signor  Fili¬ 
berto.  Spero  ,  che  ne  saremo  contente  $ 
egli  ti  piacerà  ,  ne  sono  certa  ;  è  impos¬ 
sibile  che  Ghiara  villa ,  e  tante  probe  per¬ 
sone  ,  che  ne  hanno  parlato  a  tuo  padre* 
s»  siano  ingannale  ,  o  abbiano  tutte  VG<» 
itilo  ingannarci» 
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8of.  Per  onore  del  signor  Ghiaraviìla  voglio 
sperare  ,  che  avrà  altri  amici  ,  migliori 
del  signor  jFiliberto.  Vado  ad  ubbidirvi» 
(  Parte.  ) 

Mar .  Perdonate,  madama,  non  so  se  questo 
signor  Filiberto  abbia  altri  meriti ,  ma 
quello  di  giuocar  bene  al  trucco  ,  lo  ha 
sicuramente.  In  un  momento  ha  vinto  al 
signor  Pastorello  molti  punti  ...  io  non 
feci  ,  che  traversare  la  sala  .  .  .  oh  ecco^ 
la  partita  è  terminata  ...  il  signor  Pa¬ 
storello  ha  perso  .  .  .  ecco  il  sig.  Dopare 
che  viene  col  vincitore. 

Mad.  Ritirati  .  .  .  aspetta,  vengo  anch’io  .  .  . 
vado  a  salutare  gli  invitati  ,  e  poi  ri¬ 
torno  :  la  conversazione  è  importantis¬ 
sima  ,  e  non  voglio  rimanerne  all’  oscuro* 
(  Parte  con  Marianna .  ) 

SCENA  Vili. 

Duparc  ,  e  Filiberto  Secondo . 

FU.  S.  (  Verso  le  quinte .  )  h  ,  sig.  Pa¬ 
storello  ,  non  sono  io  un  valente  gioca¬ 
tore  ?  Non  temete  ;  non  partirp  senza 
darvi  la  rivincita. 

Dup .  Il  trucco  ha  per  voi  dunque  le  piu 
grandi  attrattive  ? 

FU.  S.  Le  più  grandi  ,  ve  lo  confesso.  Avete 
veduto  come  ho  fatto  presto  a  vincere  la 

t  ■ 
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prima  partita  t  Non  v’  è  alcun  giocatore 
che  mi  faccia  paura.  Ma  tralasciamo  que* 
sto  discorso;  voi  diceste  di  voler  parlarmi? 

Diip  Signor  sì. 

FiL  S .  Cd  io  debbo  comunicarvi  grandi  pro¬ 
getti.  » 

Dup .  Dunque  parliamo, 

FiL  S.  Parliamo. 

l)up.  Dietro  le  informazioni  avute  da  molti 
vostri  amici  ,  ho  bramato  di  conoscervi* 

FiL  S.  Di  molli  miei  amici? 

Dup,  Sì. 

FiL  S.  Può  darsi,  io  credeva  non  aver,  che 
un  solo  amici)  ;  meglio  per  me  ,  se  ne 
ho  molti. 

Dup.  Tutti  mi  hanno  vantato  le  vostre  rare 
qualità. 

FiL  S  Questi  miei  amici  hanno  molta  bontà 
per  me  ,  ed  io  mi  protesto  ad  essi  gra¬ 
tissimo. 

Dup .  Ma  se  bramate  di  ottenere  tutta  la  no¬ 
stra  stima  ,  dovete  farvi  conoscere  da  voi 
medesimo. 

FiL  S.  Avete  ragione.  Principierò  a  dirvi  s 
per  rendere  cortesìa  per  cortesìa  ,  che  mi 
è  stato  detto  ,  che  voi  siete  un  nomo 
probo,  intelligente,  e  che  avendo  la  con¬ 
fidenza  di  varie  ricche  peisnue  avreste 
potuto  giovare  moltissimo  ad  un  giova¬ 
netto  ,  i!  quale  bramasse  d’  attendere  a 
qualche  impresa. 

Dup.  Che  ?  che  dite  ora  voi  ? 


Atto  Secondo »  So, 

FiL  St  Sì  signore  ,  dico  la  verità.  La  vostri 
modestia  sarebbe  inopportuna;  questue  lodi 
vi  sono  dovute.  In  quanto  a  me  ,  voi 
avete  conosciuto  mio  padre  ,  nè  mi  ri¬ 
mane  a  dirvi  alcuna  cosa  intorno  alla 
mia  famiglia.  Anch’  io ,  seguendo  l’esempio 
di  molti  altri ,  nella  una  giovanezza  sono 
stato  un  poco  discolo  .  .  .  ma  ora  voglio 
far  senno  :  bando  alle  ragazzate  .  .  .  chi 
ha  buon  cuore ,  e  sentimenti  savj  ,  non 
debbe  mai  scoraggiarsi. 

Dup .  Ma  questa  vostra  confessione  .  .  . 

FiL  S.  E’  ingenua  ,  non  è  vero  ?  Io  non  vo¬ 
glio  parere  più  buono  ,  che  non  sono9 
Cielo  !  l’ ipocrisìa  è  un  vizio  orribile  .  .  • 
io  non  ne  voglio  sapere  di  questo  brutto 
vizio. 

Dup.  Ma  non  siete  voi  addetto  al  ministero 
delle  relazioni  estere? 

FiL  S.  Ab  !  Io  fui  •  .  .  ma  .più  noi  soejo  ! 

Dup,  Come  ? 

FiL  S.  L’ingiustizia  ...  mi  si  fece  un  torto.,, 
ho  lasciato  I’  impiego  ,  siccome  ne  avea 
prima  lasciati  molti  altri  .  .  .  ma  io  posso 
farne  senza. 

Dup.  Mi  mango  estatico . Le  persone  , 

alle  quali  ho  chiesto  di  voi  ,  mi  hanno 
detto  ..... 

FiL  S .  Ebbene,  che  v’hanno  detto  ? 

Dup  Nulla  che  accennasse  questi  vostri  pro^ 
getti  d:  imprese  •  .  « 
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FU»  S.  Sentite  :  io  ho  creduto  bene  di  non 
farne  motto,  che  al  mio  amico  Salomone* 
Lo  conoscete  voi  il  mio  amico  Salomone? 
Dup.  Chi?  Salomone  •  .  .  l’ebreo  gioielliere  .  .  » 
FiL  8.  Ricchissimo,  stimatissimo;  che  non 
impresta  ,  che  grandi  somme  ;  che  non 

impresta  ad  ogni  sorta  di  gente . 

(  Lo  so  io  :  siamo  amici ,  ma  non  ini 
vuole  imprestare  un  soldo/  ) 

Dup»  Sì,  sì  .  .  .  r  ho  veduto  jeri,  e  mi  ha 
parlato  d’  un  giovanetto  .  .  . 

Fi/.  8.  Ed  io  son  quello, 

Dup.  Voi  ! 

FU.  8.  Io  stesso  ;  giovane  onesto ,  attivo ,  ed 
oso  dirlo ,  atto  a  condurre  un  vasto  uf¬ 
fizio  di  corrispondenza.  Affari  contenziosi 9 
o  amministrativi  ,  civili  ,  o  militari  ;  son 
pratico  di  tutto  ,  m5  accingo  a  tutto.  Ho 
già  in  pronto  un  ottimo  commesso  ;  e 
tosto  che  avrò  un  primo  cliente  ,  farò 
stampare,  e  distribuire  il  mio  programma* 
Dup.  Il  vostro  programma  ! 

FiL  S.  E  questo  primo  cliente,  mio  caro  sig* 
Dopare  ,  Io  aspetto  da  voi.  Siate  voi  il 
mio  secondo  padre. 

Dup.  Il  vostro  secondo  padre  / 

FiL  8.  Sì ,  il  mio  sostegno  ,  il  mio  protet~ 
tore  .  .  .  non  ve  ne  pentirete. 

Dup.  (  Piu  noli’  intendo.  )  Ma ,  signore  ,  sa¬ 
pete  voi  ciò  ,  che  far  debbe  un  uomo  , 
che  abbia  un  uffizio  di  corrispondenza  ? 


Atto  Secondo» 

FU.  S .  Se  io  so  ?  Alle  otto  ore  dai  nego* 
zianti  ,  dai  banchieri ,  e  dagli  avvocati  ; 
alle  dieci  alla  curia  ed  ai  ministeri  ;  a 
mezzogiorno  alia  prima  bottega  da  caffè* 
che  incontra;  alle  tre  alla  boi  sa  ;  alle  sei 
si  veste  ,  e  pranza  ;  alle  otto  al  teatro  9 
e  ad  ogni  ora  ,  e  in  ogni  luogo  sempre 
per  accettar  commissioni,  per  far  risposte* 
per  guadagnar  denari  .  .  .  e  all’  indomani 
si  ricomincia  la  cosa  stessa. 

Dup,  Ecco  una  giornata  tutta  bene  impiegata* 

FU,  5.  Oh  sì  davvero  :  guadagno  mollo ,  e  mi 
diverto.  Questo  modo  mi  piace  ;  io  voglio 
arricchirmi  per  poter  spendere.  La  vita  è 
tanto  breve  /  Lasciate  ,  eh’  io  sia  ricco  * 
e  vedrete  ,  che  la  mia  casa  diverrà  il 
convegno  di  tutti  i  piaceri. 

Dup.  (  Basta  così  ;  non  occorre  udir  altro.  ) 

FU,  S.  Ebbene  ,  signoT  Duparc  ? 

Dup.  Ebbene  ,  signore ,  ora  so  ciò ,  che  debbo 
pensare  di  voi. 

FU.  S.  (  Gii  prende  la  mano .  )  Lo  credo ,  e 
ne  sono  contentissimo.  (  E’  mio,  è  mio* 
la  itila  fortuna  è  fatta  /  ) 

Dup.  (  Che  Chiaravilla  abbia  voluto  burlarsi 
di  me  /  ) 

FU.  5.  Dunque  ci  rivedremo  a  Parigi  ? 

Dup.  Sì  ,  a  Parigi. 

FU.  $.  Per  oggi  non  pensiamo  che  a  ridere  % 
siamo  qui  venuti  per  questo. 

Dup .  E’  vero.  [  Egli  non  mi  diverte  troppo» 
E’  meglio  *  eh’  io  me  ne  vada  ,  per  non 
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andar  in  collera.  )  (  Vergendo  ghigne  fi 
madama  Benigni .  )  (  Signora  suocera  5 
vi  lascio  con  questo  signorino  ;  vado  ad 
attendere  a  qualche  affaretto.  )  (  Parte .  ) 

SCENA  IX. 

Madama  Benigni  ,  e  Filiberto  Secondo • 

Mad.  [  Ora  tocca  a  me  a  tasteggiarlo  un 
poco.  ] 

.jF/7.  S.  (  Ora  sono  libero,  e  posso  ritornar© 
al  giuoco.  )  Oh  !  chi  vedo  ? 

Mad .  Signor  Fibberto. 

/'//.  5.  Madama. 

Mad .  Avrei  piacere  di  parlare  con  voi. 

J*7/.  5,  Sarà  questo  per  me  un  onore  .  »  . 

Mad .  Yoi  avete  cercato  di  stringere  conoscenza 
cori  mio  genero  ,  e  noi  ci  siamo  affrettali 
ad  invitarvi.  La  nostra  casa  è  allegra  . 
vi  si  danno  feste  da  ballo ,  concerti ,  e  una 
persona  di  talento  come  voi  .  .  . 

FU.  S.  Oh  madama  .  .  .  per  talento  poi  .  .  e 

Mad,  Ci  era  stalo  detto  ,  che  eravate  modesto* 

FU.  S.  Non  ho  alcun  motivo  d'essere  superbo,, 

Mad .  Non  siete  voi  valente  suonatore  ? 

FU.  S;  So  suonare  mia  contraddanza. 

Mad .  Voi  sapete  disegnare. 

FU.  S.  Pochissimo  ,  così 

Mad .  Saoete  Cr  versi  ? 

i il.  S.  Versi  /  io  ? 


•  •  • 


colla  matita* 
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’Mad .  Via  ,  non  negate.  Mio  genero  ed  10 
amiamo  assaissimo  ia  poesìa. 

FiL  8.  Quando  poi  mi  dite  questo  . .  .  (  Co¬ 
spetto  !  mi  credono  un  grand’  uomo  /  ) 
Mad.  Ma  io  valuto  il  carattere  piu  di  qua-j 
lunque  talento. 

!  FiL  8.  lo  scrivo  benissimo. 

Mad .  Via ,  non  ischerzate  :  parlo  della  con-; 

dotta  ,  dei  buoni  costumi  .  .  . 

FiL  8 .  Per  questo  poi  .  .  . 

Mad .  Ci  hanno  fatto  di  voi  una  pittura  bel-; 

1  issi  ma.  r 

FiL  S.  Dite  davyero  ? 

Mad.  Sentite,  signor  Filiberto  ,  io  sono  una 
do  nna  dabbene  ,  e  non  so  tacere  quello* 
che  ho  nel  cuore;  d’altra  parte  ciò,  che 
io  debbo  dirvi  ,  non  ci  lega  a  cosa  alcunao 
Mio  genero  non  è  qui  ...  dite  ...  * 
non  avete  mai  pensato  a  prender  moglie? 
FiL  8 .  Ma  .  .  .  non  dico  già  che  ...  se  si 
presentasse  una  buona  occasione  .  .  .  una 
donna  amabile  .  .  .  che  mi  amasse  .  .  • 
Mad.  Io  so  il  motivo  ,  per  cui  siete  qui  ve¬ 
nuto. 

FU.  8.  Voi  lo  sapete  ? 

Mad.  Quando  non  fosse  altro  che  la  viva  im¬ 
pressione  ,  che  ha  fatto  su  di  voi  la  vista 
della  mia  nepote» 

FiL  8.  Impressione  naturalissima. 

Mad.  E'  vero ,  naturalissima  ;  ma  noi  sap¬ 
piamo  che  Sofia  a  voi  piace  :  essa  è 
vezzosa. 
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FiL  S.  Vezzosissima. 

Mad.  Bravo  :  ben  detto. 

FiL  S.  Sì  >  madama.  Sofia  è  adorabile.  £  Cre¬ 
derebbero  essi  .  o  .  ma  .  .  .  questo  è  un 
prodigio  /  ] 

Mad.  Dite  la  verità  :  voi  Talliate. 

FiL  Sm  Ebbene  ,  giacché  io  esigete  ,  sappia¬ 
telo  :  io  T  amo.  (  E  perchè  no  ?  ) 

Mad .  Ebbene  ,  tocca  voi  a  mostrarvi  tal  quale 
la  fama  vi  ha  a  noi  annunziato. 

FiL  S .  [  Oimè  !  ] 

Mad .  E  voi  potete  sperare  .  .  . 

Film  S .  Sì  ,  madama  ,  mi  emenderò ,  mi  cor¬ 
reggerò. 

Mad.  Che  emendarvi ,  che  correggervi  ? 

FiL  S.  Cioè  .  .  .  voglio  dire  •  .  .  conserverò 
quel  poco  di  virtù  ,  che  ancora  mi  ri¬ 
mane  ;  procurerò  di  acquistare  quelle  che 
mi  mancano,  e  se  avrò  la  sorte  di  di¬ 
ventar  genero  di  vostro  genero  .  .  .  Oh 
cielo/  quale  felicità  ,  quanta  tenerezza  , 
che  avvenire  delizioso/  (  Eccomi  avven¬ 
turato  !  ) 

d/lad.  (  Egli  è  veramente  originale.  Si  pro¬ 
segua  T  esame.  ) 


i 
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SCENA  X. 

Giuseppe  ,  <&///, 


J-TJLadaraa  / 

jbfa*/.  Che  c  è  ? 

Gius .  Terrei  dirvi  ima  parola* 

Jftf*/.  Con  permesso  ,  signore, 

FU.  S.  Fate  pure. 

Gius.  (  Sotto  voce  a  Madama .  )  Il  signof 
Derlac  ,  il  Cpmmessario  di  guerra  *  e  la 
di  lui  moglie  ,  che  or  ora  sono  giorni  * 
si  sono  mostrati  sommamente  maravigliati^ 
perchè  hanno  udito  ,  che  c5  era  qui  il 
signor  Filiberto. 

FU.  S.  (  Diamine  !  chi  m5  avesse  detto  eh7  io, 
avrei  trovato  un5  amante ,  non  l’avrei 
creduto  /  ) 

Gius.  (  Come  sapra.  )  Egli  desidera  di  par*» 
larvi  al  momento.  Sembra  ,  che  il  signor 
Derlac  abbia  detto  al  signor  Dopare  ua 
gran  male  di  questo  signorino. 

Mad .  (  A  Giuseppe  sotto  voce.  )  Sarebbe  pas¬ 
sibile  .  .  .  Ma  come  mai  Chiaravilla 
avrebbe  potuto  impegnarci  eoo  esso  /  (  A 
Filiberto.  )  Signore  ,  scusate  ,  sono  chia¬ 
mata.  (  Parte  con  Giuseppe.  ) 
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SCENA  XI 


Filiberto  Secondo  solo , 


FU.  5.  k.J\  serva.  La  mia  sorpresa  è  inespri. 
unibile  !  Che  questa  giovinetta  ,  siccome 
sì  legge  in  motti  romanzi ,  innamorata  di 
me  a  mia  insaputa  .  .  .  La  cosa  è  pos¬ 
sibilissima»  Dee  essere  cosi.  Noi  ahri  sca¬ 
pestrati  siamo  appunto  quelli  ,  dei  quali 
le  ragazze  si  innamorano  più  facilmente* 
Ebbene,  prenderò  moglie,  e  farò  senno. 
Regna  in  questa  casa  un  aspetto  d’  opu¬ 
lenza  ,  che  veramente  rallegra.  Cavalli  9 
stallieri  ,  cantina  ...  ah  ah  /  come  vo¬ 
glio  godermela  .  ,  .  Ehi  ,  Filiberto,  sappi 
condurti  con  prudenza  .  .  .  questo  è  il 
momento  di  mostrar  saviezza  .  .  .  .  oh 

quale  felicità  !  O  quanto  ballerò  alle  noe 
uozze  ...  sì  ,  ballerò  tanto  e  poi  tanto 
.  .  .  la  ,  la  ,  la  ,  ra  ,  la  ,  la  ....  (  Si 
mette  a  ballare  da  se  solo .  ) 


SCENA  XII 


Marianna  ,  e  delio . 


viva  il  signorino  !  Siete  molto 


allegro. 

FiL  Àh  !  è  qui  la  bella  servetta» 
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Mar,  Credea  ,  che  fosse  qui  madama.  (  Vuol 
partire,  ) 

FU,  S ,  Fermatevi  ,  bella  ragazza.  (  Oh  che 
ghiotto  boccone  !  ) 

Mar,  Lasciatemi  ,  signore  ,  mio  marito  mi  ha 
vietato  di  trovarmi  sola  con  voi, 

FU,  S .  Ah  /  don  que  questo  vostro  marito  è 
un  uomo  bestiale  ?  Un  uomo  ,  che  non 
sa  vivere  al  mondo  ?  Oh  cospetto  /  .  .  . 

,  or  via  ,  qui  non  c’  è  nessuno  ,  che  cì 
vegga  .  .  .  voglio  ,  che  principiamo  a 
conoscerci.  (  In  atto  di  abbracciarla .  ) 


SCENA  XIII. 


Giuseppe  ,  poi  madama  Dervignì ,  Buparc 

e  detti. 


Gius . 

Mar,  Dio  mìo  /  ecco  mio  marto  ! 

FU,  S,  Sono  una  bestia  ;  un  lascio  sorpren¬ 
dere  dal  marito  ! 

Gius,  Così  va  fatto  ,  moglie  mia  /  Per  dinci/ 
e  voi ,  signorino  ,  voi  fate  di  queste  azio¬ 
ni  il  primo  giorno  che  ponete  piede  ia 
questa  casa  ? 

Mad.  (  Entrando  con  Buparc .  )  Perchè  que¬ 
sto  rumore? 

Fi 7.  S,  (  Ahi  !  ora  sto  fresco  ;  ecco  anche 
l’avola  ed  il  genero  /  è  fatta.  ) 

Gius.  Questo  signorino  abbraccia  mia  moglie, 

x  r*  o  ' 

e  uria  moglie  si  lascia  abbracciare. 


r 
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'Mar.  Io  sono  in  noce  a  le  ;  io  non  voleva  olle 
mi  abbracciasse. 

FU.  S.  (  E  questo  succede  appunto  nel  mo¬ 
mento  ,  in  cui  propongo  di  usar  sa¬ 
viezza  !  ) 

J lad.  Come  ,  signorino  ? 

Dup .  A  maraviglia  ,  bel  giovanetto  ! 

Fi/.  S.  Madama  .  .  .  signore  ....  £  Sono 
propriamente  sventurato  !  ] 

Gius.  Cospeitouaccio ,  non  ho  io  ragione  d’es¬ 
sere  geloso  ? 

Mar.  No  ,  non  hai  ragione  ,  te  ne  assicuro  io* 

Mad.  Marianna  ,  Giuseppe  ,  ritiratevi. 

(  Partano.  ) 

FU.  S.  (  O  quale  catastrofe  !  ) 

SCENA  XIV. 

Vapore  5  Madama  Designi ,  e  Filiberto 

Secondo. 

Mad .  Signor  Filiberto ,  questa  vostra  azione ... 

FU.  S.  Madama  ,  voi  capite  bene  ...  La  gio¬ 
ventù  .  .  .  sapete  pure  .  .  .  ma  il  cuore 
non  c’entra  .  .  «  così  ....  una  breve 
distrazione  .  ,  .  siamo  in  villa  .  ...  & 
(  Cospetto!  m’ imbroglio  davvero.  )  Vor¬ 
rete  voi  essere  meco  sdegnata  per  una 
bazzecola  ? 

I)up.  Sarà  anche  una  bazzecola  la  vostra  con¬ 
dotta  coi  signor  JJeiiac  ? 


Aito  Secondo .  jg 

Fil.  5.  Derlac/  forse  il  Commissario  di  guerra? 

l)up.  Per  l’ appurilo.  Egli  me  ne  ha  fatto  testé 
il  racconto. 

FU.  S.  (  A  neh’  esso  qui  !  sono  servito  a  do¬ 
vere  /  )  Oh  madama  „  sappiale . 

(  Non  so  più  dove  andare  ,  che  non  vi 
ci  sia  un  mio  creditore  !  )  Ebbene  .  .  . 
se  Derlac  è  qui,  avrò  piacere  sommo  di 
vederlo  ;  egli  è  mio  amico  .  .  .  Y  ho  co* 
iiosciuto  quand’  io  era  impiegato  nella 
provvista  delle  vettovaglie.  Avrebbe  egli 
forse  detto  qualche  cosa  contro  di  me  ? 
La  vorrebbe  esser  bella  .  .  .  Ah!  ora  mi 
ricordo  ...  sì  ...  Ah  madama  ,  non 
date  retta  a  Derlac.  Ora  vi  dico  tutto... 
sappiate  ,  ma  in  secreto  fra  me  e  voi  ; 
egli  è  meco  in  collera  ,  perchè  sua  mo¬ 
glie  era  innamorata  di  me  ...  .  essa  è 
belluccia  ,  ed  io  ,  capite  bene  .  .  . 

Mnd.  Madama  Derlac  è  una  donna  d'onore..» 

Fil.  S.  Verissimo;  non  mi  oppongo,  e  vi 
giuro . 

JJup,  Sono  inutili  i  vostri  giuramenti.  Qui 
non  si  tratta  nè  d’  amoreggiamenti  delia 
moglie  ,  nè  di  gelosìa  del  marito. 

Fil.  S.  É  di  che  si  tratta  dunque  ?  Avrebbe 
forse  Derlac  sparlalo  di  me  ?  non  lo  sof¬ 
frirò  ;  andrò  di  questo  passo  a  chiedere 
satisfazione. 

Dvp.  Che  ?  una  contesa  in  casa  mia  ?  Una 
scena  scandalosa  in  mia  casa  ì 
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Fi/.  Avete  ragione;  non  seguirà  scena  al¬ 
cuna  ;  anzi  ,  per  riguardo  vostro  ,  pro¬ 
metto  di  mostrargli  buon  viso  ;  d*  altra 
parte  ,  s’  egli  è  in  collera  contro  di  me, 
io  non  lo  sono  contro  di  esso.  Egli  avrà 
forse  detto  ,  che  io  gli  sono  debitore  di 
qualche  somma  .  .  .  può  darsi  .  .  .  ab» 
biamo  da  stabilire  i  nostri  conti  .  .  .  Per 
dinci  !  venga  egli  a  trovarmi  ;  se  sarò 
debitore,  lo  pagherò;  se  sarò  creditore ,  gli 
concederò  tu! te  le  dilazioni  ,  che  saprà 
domandare.  Non  parlo  ,  e  non  opero  io 
da  onest’  uomo  ?  .  .  .  Ora  ,  per  tornare 
su!  proposito  della  mia  facezia  colla  fan¬ 
tesca  ,  dirò,  che  veramente  ho  torto;  mi 
accuso  ,  e  sono  pentito  ,  ma  pentito  ve¬ 
ramente  di  cuore.  (  Arte,  ajutami,  adesso 
è  tempo.  )  lo  ho  errato;  ma  Y  indulgenza 
è  una  virtù  tanto  bella  !  voi  s>ete  ambe¬ 
due  pieni  di  bontà,  di  generosità,  e  sa¬ 
prete  perdonare  un  momentaneo  errore,, 8 
sì  ,  sì  ,  sono  perdonato  ;  le  nuvole  scom¬ 
parvero  ,  e  posso  lietamente  gustare  eoa 
voi  i  piaceri  dell’  amicizia  ,  e  della  sin-- 
cerila. 

Dup .  [  Cara  suocera  ,  conviene  confessarlo  ; 
o  egli  è  pazzo  ,  o  è  il  più  matto  buf¬ 
fone  ,  ch’io  m’abbia  mai  veduto.  J 

ìil .  S  Che  vuol  dire  ,  madama  Der  vigni  ? 
Sulla  vostra  fronte  non  balena  ancora 
quella  sereni??!  ch'io  desidero.  Dubitereste 
forse  del  candore  de’  miei  sentimenti. 
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Mad.  Y9  ingannale  ....  ora  non  posso  piu 
dubitare  di  cosa  alcuna. 

Fil.  S.  Voi  lo  dite  in  una  certa  maniera  .  .  . 
non  lo  dite  coi  cuore. 

Dup.  Scusate  .  .  .  vorrei  dir  due  parole  a  mia 
suocera. 

FU.  S.  Non  potrò  partire,  se  non  avrò  riacqui¬ 
stata  la  vostra  stima. 

Dup.  Ma  di  grazia  ,  signore  .  .  « 

SCENA  XV. 

Pastorello  ,  e  detti . 

Past .  D  ove  diavolo  vi  siete  cacciato  ?  V?ho 
cercato  in  tutti  i  buchi.  Quaudo  voi  rete 
darmi  la  rivincita  ? 

FU.  S.  Signor  Pastorello,  perdonate,  è  per 
me  troppo  prezioso  il  tempo  ,  che  spendo 
a  parlare  col  signor  Dopare. 

Dup  Signor  Filiberto  ,  voi  potete  andare  a 
giuncare  liberamente  :  qui  nessuno  vuol 
trattenervi. 

Film  S.  No  ,  debbo  terminare  la  mia  giustifi¬ 
cazione  con  voi  e  con  madama  ,  e  sono 
certo,  che  mi  giustilìcheiò. 

Dup.  Ma  msomma  ,  signore  .  .  . 

Fil.  S  Z  Ito  ,  zitto  ,  signor  Dopare  ;  non  v’al¬ 
terate.  Veggo  ,  che  il  momento  non  è 
‘  opportuno  ...  ne  sceglierò  uno  miglio¬ 
re  ..  .  signor  Pastorello  ,  vengo  con  voi; 
pt  epa  rate  vi  ad  una  nuova  scori  li  ita* 
Volimi.  IX ,  F 
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* 

Fast.  Spero  di  no  ;  mi  sento  l’estro,  e  vincerò* 

FiL  S.  Quanto  a  Derlae  ,  accertatevi  ,  signor 
Dopare  ,  che  con  due  parole  saprò  far  , 
che  tenga  un  altro  linguaggio.  (  Promet¬ 
terò  di  pagarlo  coi  denari  delia  doté.  ) 
Signor  Pastorello  ,  andiamo  alla  battaglia. 
(  Parte  con  Pastorello .  ) 

SCENA  XYL 

Madama  Verdigni  ,  e  Duparc . 

Dup.  Ijbbene  ,  madama  Dervignì  ? 

Mad.  Ebbene  ,  signor  Duparc  ? 

Dup .  E’  questo  dunque  il  modello  di  tutte  le 
virtù  i* 

Mad .  Mi  pare  il  modello  delia  sciocchezza,  e 
dell’  mi  pertinenza. 

Dup,  Quando  penso  al  bene  ,  che  mi  è  stato 
detto  di  liti  ...  sono  tanto  maravigliato  ... 

Mad.  Anch’io  non  so  più  che  pensare. 

l)up  Ecco  la  mia  festa  turbata.  Come  mai 
potrò  permettere,  che  costui  si  trovi  alla 
presenza  di  Derlae  e  della  di  lui  moglie? 
Sono  in  collera  con  Chiaravilla  ,  e  noe 
so  più  a  qual  partito  appigliarmi. 


J Ilo  Secondo. 
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SCENA  XVII. 

Sofia  ,  e  delti. 

Sofi  ^LspHtava  con  irò  pazienza ,  che  foste 
soli  Spero,  che  non  vorrete  sacrificai  ini, 
e  rendermi  per  sempre  sventurata  col 
darmi  al  smni  r  Filiberto. 

o  4 

Mad.  Staiti  tranquilla,  figliuola  mia:  non 
pensiamo  più  a  tale  cosa. 

S<>f.  Mi  contenterei  piuttosto  di  Pastorello. 

Bup.  Questo  almeno  sappiamo  chi  è. 

\  Soj*  Ma  no;  non  voglio  nè  I  nno,  nè  l’altro.. 

Bup  li  l’amico  Forlis  ini  disse,  che  pensava 
a  dare  la  sua  figlinola  a  questo  buon 
tomo  di  Filiberto  ? 

Mad .  Il  mondo  è  pieno  di  ciechi. 

Sof.  Compiango  anticipatamente  la  meschina  * 
che  diverrà  di  lui  moglie. 

I  \  '  r  '  A  ‘ 

SCENA  XVIII. 

i 

Marianna  ,  e  detti* 

Mar .  Signor  padrone,  venite  a  troncar  una 
quistione  insorta  al  gitiuco  irà  il  signor 
Filiberto,  il  sig.  Pastorello,  e  gli  astanti. 
Una  parte  di  questi  dà  ragione  al  primo? 
il  signor  Dedac  tiene  per  Pastorello  .  .  * 


84  /  due  Filiherii 

Si  grida ,  si  bestemmia  ,  ho  dovuto  cor¬ 
rere  per  awertirvene. 

Dup.  Ci  voleva  anche  questa  piazzata  / 

Mad.  Abbiamo  fatto  conoscenza  con  un  gran 
cattivo  mobile  ! 

SCENA  XIX, 

Giuseppe ,  e  detti . 

Gius .  I-ia  contesa  è  terminata.  Il  signor  Der¬ 
ise  è  stato  condotto  altrove;  i  due  com¬ 
battenti  si  sono  rimessi  al  giuoco,  ed  ho 
veduto,  che  si  giuoca  dell’ oro. 

Dup.  Oro!  giuocar  dell’ oro  in  casa  mia  /  La 
mia  casa  non  è  fatta  per  queste  bricco¬ 
nate  .  .  .  Ora  vado  .  .  . 

Mad .  Eh  lasciate  ,  che  facciano.  Peggio  per 
essi. 

Dup .  Costui  ha  i  tre  difetti  capitali  :  vino  , 

giuoco  ,  e  donne. 

«•«  '  .>  * 

SCENA  XX. 

Pastorello,  e  detti . 


Fasi.  i  saluto ,  cugino  Duparc.  Vengo  a 
prendere  il  mio  cappello.  Eccolo. 

Dup.  Perchè  prendete  il  cappello  ? 
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Fast,  Non  voglio  trovarmi  a  tavola  con  un 
uomo  del  carattere  dei  signor  Filiberto. 
Mad,  Che  v’  ha  egli  fatto  di  nuovo  ? 

o 


Fast,  Che  tn’  ha  fatto  ?  Cospetto  /  Guadagna 
tutto  il  mio.  denaro  ,  e  quando  voglio 
giuocare  sulla  parola ,  mi  dice ,  eh’  ò 
stanco ,  e  va  a  sdraiarsi  sull’  erba  nella 
corte,  e  ride  ,  e  canta  ,  e  si  fa  beffe 
di  me. 

Dup.  Meglio  per  voi  che  piu  non  giuochiate. 

Fast,  E  non  sono  il  solo  ad  andarmene.  Il 

signor  Derlac  ha  ordinato ,  che  s’  attac¬ 
chino  i  suoi  cavalli. 

Mad,  Come  !  anche  Derlac  ? 

Dup,  Egli  fa  fuggir  tutti. 

Mad,  Giuseppe  ,  andate  a  dire  al  cocchiere 
del  signor  Derlac  di  non  aver  fretta. 

Dup,  Perchè  Derlac  non  parta ,  scaccierò  que¬ 
sto  furfante. 

Mad,  Non  voglio,  che  voi  gli  parliate. 

!  Dup,  Che  ! 


Mad,  Non  dico  eh’  egli  rimanga  .  .  .  ma  voi 
siete  iracondo  .  .  .  andreste  sulle  furie  9 
e  poi  cadreste  ammalato. 

Fast,  Volete,  che  faccia  io? 

Sof,  Sì ,  sì ,  padre  mio. 

Fast,  Farò  le  cose  con  garbo. 

Mar.  Con  civiltà. 

Dup,  Fate  voi. 

Fast ,  Eccolo.  Zitto* 
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SCENA  XXL 
Filiberto  Secondo ,  e  detti . 

Fi L  S,  (  Cantando,  )  \_ihe  piacer,  che  bel 
diletto  .  ,  .  Oh  sianoli  ,  allegramente  ! 
O  quanto  mi  piace  la  campagna  !  Voglio 
diventar  campagna  olo. 

Dup.  (  Duro  fatica  a  frenare  la  mia  collera  !  ) 

FU.  S,  E  così  ,  signor  Dopare  ,  vi  siete  cal¬ 
mato  ?  Volete  ,  che  ripigliamo  il  nostro 
piacevole  discorso  ? 

Dup,  Parlate  col  mio  cugino  Pastorello;  egli 
vi  dirà  ciò,  che  io  penso  ,  e  ciò  che  esigo 
da  voi,  (  Poi  pi  aho  a  Pas/orello,  )  Date, 
ch’egli  parta  presto,  altrimenti  .  .  .  Vado 
a  pallate  a  Derlac  ,  poi  ritorno  subito. 
[  Parte,  J 

FU,  S,  M  ìdatna  ,  permettete  .  .  . 

Ma/,  Paride  a  Pastorello.  (  Uh!  che  asinac- 
ciò  /  )  [  Parte,  ] 

Fi 7.  S,  M  tdainigella  9  qual  dolce  cosa  sarebbe 
per  me  .  .  = 

Sof,  Non  so  quello  ,  che  diciate  ,  e  non  so 
cosa  dirvi.  Debbo  seguire  mio  padre  e 
la  mia  avola.  Pariate  con  mio  cugino 
Pastorello.  (  Parte,  ) 


Aito  Secondo . 


SCENA  XX IL 

Filiberto  Secondo ,  Pastorello ,  Marianna 

e  Giuseppe « 

i^7.  5.  (  Diavolo  /  che  vuoi  dire  questo 
bruito  accoglimento!  non  intendo!)  Eb¬ 
bene  ,  signor  Pastorello ,  giacche  debbo 
sapere  da  voi  .  .  • 

Past .  Signor  sì ,  debbo  dirvi  .  .  .  (  Ora  mi 
avveggo,  che  mi  sono  preso' un  incarico 
spiacevole  e  pericoloso!  )  Signor  sì,  deb¬ 
bo  dirvi  ,  ma  per  parte  del  padrone  di 
casa  ,  che  è  corso  uno  sbaglio  nell’  invito» 
FU.  S.  Cioè  ? 

Past.  io  mi  servo  d’espressioni  gentili  ,  »  0  , 
ma  vorrei ,  che  intendeste  .  .  . 

FU.  S.  Che  cosa  ? 

Mar.  Signore,  ecco  i!  vostro  cappello. 

FU.  S.  [  Lo  prende.  ]  Ah  !  credete  dunque 
che  qui  la  mia  presenza  sia  inopportuna? 

Past.  Gihò!  Il  signor  Dopare  sa  troppo  bene 
le  regole  e  le  leggi  della  civiltà  e  deli5 
ospitalità  .  .  .  Ma  siccome  qui  voi  non 
conoscete  ,  che  il  signor  Derlac  ,  teme  , 
che  abbiate  ad  essere  in  soggezione. 

FU.  S.  Egli  s?  inganna. 

Past.  Perdonate  •  •  «  «  voi  con  noi  vi  anno¬ 
iereste. 

FU.  S.  Ma  ,  »  ,  dico  ,  signor  Pastorello  .  »  • 
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Fast.  Vorrei,  che  m’ intendeste,  ma  che  non 
andaste  in  collera. 

Fil.  S.  Intendo,  intendo  ....  I  padroni  di 
questa  casa  trattano  da  ragazzi  ...  mi 
hanno  invitato  .  .  .  ora  più  non  mi  vo¬ 
gliono  ...  si  parlava  di  cose  grandi  ... 
ora  tutti  cambiano  pensiero  .  .  .  ma  io 
sion  voglio  le  cose  per  forza  ....  sono 
nomo  di  mondo ,  e  so  piegare  alle  circo¬ 
stanze  .  .  .  non  sono  malcontento  di  me: 
vi  ho  vinto  una  buona  somma  al  trucco... 
vado  a  passeggiare  il  paese  ;  ci  rivedre¬ 
mo  questa  sera  alla  festa  ...  se  nei  ri¬ 
torno  potete  conservarmi  un  posto  nei 
vostro  calesso  ,  mi  fate  sommo  piacere. 
Vado:  addio,  amico  caro,  a  buon  rive¬ 
derci.  Addio  ,  beila  sposina  ,  addio  ,  ad¬ 
dio.  (  Parie .  ) 

Mar.  Buon  viaggio  ! 

Gius .  Il  diavolo  se  lo  porti. 

Fast.  Venite  ad  attestare  al  signor  Duparc  * 
che  il  mio  coraggio  ,  ed  il  mio  talento 
lo  ha  liberato  da  un  ospite  sventato  ,  e 
disturbatore. 


Fine  deir  Atto  Secondo . 


A  T  T  O  TERZO. 

Piazza  del  villaggio  :  a  destra  inferriata  del 
giardino  di  Dopare:  alla  sinistra  bottega  da 
calìe  :  sulla  bottega  si  legge  :  Giuoco  del 
trucco .  Accanto  alla  bottega  da  calìe  un’ 
osterìa  $  in  fondo  campagna, 

'  /  •  ‘ 

SCENA  PRIMA. 

Filiberto  Secondo  solo . 

o  girato  tutta  la  fiera  :  avuto  riguardo 
alla  picciolezza  del  paese  ,  essa  è  beiìis- 
sima.  Eccomi  di  bel  nuovo  dinanzi  la 
casa  di  Duparc  /  ma  ,  ora  che  ci  penso* 
in  questa  casa  ho  ricevuto  un  solenne 
affronto  ....  eppure  la  mia  bontà  fu 
tanto  grande  ,  che  non  ne  ho  chiesta  sod¬ 
disfazione/  Essi  sono  a  tavola  ,  io  credo/ 
non  importa  ...  se  fossi  stato  con  essi, 
avrei  dovuto  misurare  le  parole  ,  ed  io 
voglio  dir  ciò,  che  voglio,  e  ridere,  e 

motteggiare . con  queste  persone 

d’ importanza  non  si  può  dir  più  che 
tanto,  e  non  mi  ci  trovo  bene*  E  quella 
signora  ,  che  volea  darmi  lunghe  pei  for¬ 
za  ...  e  poi  tutto  in  un  rk- mento  .  .  • 
che  leste  volubili  !  Ma  se  la  iìgiiuola  fosse 
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propriamente  innamorata  di  me  ,  essi  fa¬ 
rebbero  male  ad  opporsi  alia  di  lei  in¬ 
clinazione  ....  io  sono  un  giovane  di 
gran  merito  .  .  .  Compiango  quella  po¬ 
vera  ragazza  ....  ma  d’  altra  parte  io 
non  ho  troppa  intenzione  di  incatenarmi 
col  matrimonio  ....  non  sono  che  il 
secondogenito  .  .  .  spetta  la  preminenza 
a  mio  fratello  il  savio  ...  si ,  si ,  spetta 
a  desso  il  menar  moglie  ,  io  non  debbo 
pensare*  che  a  far  giudizio  ,  a  lavorare, 
ad  abbandonare  il  vino  ,  il  giuoco  ,  gli 
amici  ,  le  donne  .  .  .  Oh  che  vedo  !  an¬ 
che  in  questo  paese,  che  è  tanto  piccolo, 
si  giuoca  al  trucco  !  veti!  veh  /  come  l'In¬ 
civilimento  progredisce  a  passi  di  gigante! 
Ebbene,  domani  darò  principio  alla  mia 
conversione  ,  oggi  voglio  ancora  diver¬ 
tirmi. 


SCENA  IL 


Filiberto  Primo  ,  e  detto . 

FiL  P,  (  Colla  camicia  sbottonata ,  impol¬ 
verato 3  oppresso  dalla  stanchezza.  ( 
come  terminerà  questa  faccenda  !  Verrà 
la  notte  ,  e  non  avrò  ancor  trovata  la 
casa  /  ) 

FiL  S,  (  Senza  vedere  il  fratello .  )  Sul  trucco 
di  Òu  pare  ho  guadagnato  una  bella  somma: 
perchè  non  osi  avverrà  lo  stesso  si*  quello 


Atto  Terzo . 

delia  bottega?  Coraggio,  entriamo.  (  En¬ 
tra  nella  bottega  da  caffè,  ) 

FU,  P,  (  Vede  /’  inj erri  aia,  )  Ci  siamo  ,  ci 
siamo  ....  Ehi  ?  Casimiro  ,  CasimiroJ 

SCENA  I  !  L 

Casimiro  ,  e  delti . 

Cas,  (  In  disordine  più  del  |  l* 

padrone  ,  ed  indietro,  )  JLj b beo e,  signore? 

FU,  P,  Coraggto  ,  vieni  ,  ci  siamo. 

Cas,  Ci  siamo  /  mi  par  tempo. 

FU,  P,  Ecco  il  villaggio,  l’inferriata,  il  viale, 
la  casa  :  ci  siamo. 

Cas .  Avete  osservata  la  melma  dei  contadini? 
in  vece  d’  insegnarci  la  strada  ,  ci  hanno 
«  corbellali  ,  e  ci  han  fatto  salire  ,  e  di¬ 
scendere  tutte  le  colline  dei  dintorni. 
Sono  tre  ore ,  che  abbiamo  lasciata  la 
carrozza  sulla  strada  maestra  ,  ed  in  tre 
ore  abbiamo  sempre  camminato,  e  sudato 
inutilmente,  io  piu  non  mi  reggo  :  io  mi 
irnnjo  di  lame,  di  stanchezza,  e  di  sete. 
(  Siede  su  una  panca  presso  F  inferriata,  ) 

Fil,  P .  Ci  siamo  noi.  Quale  felicità  !  Ma  il 
sole  è  presso  al  tramonto  ;  come  mai 
oserò  di  presentarmi  senza  essere  stato 
invitato  ?  Se  è  occorso  qualche  sbegho  , 
che  penseranno  essi  di  me?  Ah  .  .  .  .  . 
conviene  risolvere  ....  Sì  ,  ho  deciso. 
Casuniru ,  qui  conviene  rassegnarci  e  ri- 
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tornare  a  Parigi,  (  Siede  sopra  una  panca 
accanto  al  cajfè  ,  rimpetto  a  quella ,  dove 
sta  seduto  Casimiro .  ) 

Cas.  (  Si  alza  con  prontezza .  )  Ritornare  a 

Parigi  /  e  perchè  ?  O  caro  padrone ,  se 
v5  ha  qualche  cosa  ,  eh5  io  possa  fare  per 
voi  ,  non  sento  piu  nè  fame  ,  nè  sete , 
nè  stanchezza.  Entrerò  io  in  questa  casa; 
troverò  qualcuno  ,  parlerò  ,  e  saprò  in 
che  stato  sono  le  cose.  IV inferriata  è  chiu¬ 
sa  ;  ma  c?  è  un  campanello  .  .  .  (  Tira 
la  funicella ,  ) 

FiL  P.  (  Si  alza .  )  Ebbene,  tentiamo  .  .  .  . 
ma  ti  raccomando  la  prudenza. 

Cas.  Lasciate  fare  a  me  :  non  sono  uno  sciocco. 

(  Suona  ancora .  ) 

SCENA  IV. 

Giuseppe  dietro  T  inferriata ,  con  una  serrietta 

in  mano  ,  e  detti. 

Gius .  J^Lspeitate  un  momento  :  diavolo  /  un 
momento.  Che  volete  ? 

Cas.  O  mio  caro  amico  ,  fatemi  il  piacere  di 
aprire. 

Gius.  Perchè  ? 

Cas .  Vorrei  parlare  al  signor  Dopare. 

Gius ,  Ora  non  può  darvi  retta  :  egli  è  a  ta¬ 
vola.  (  Vuol  ritirarsi .  ) 

Cas.  Ma  aspettate  ....  vorrei  parlargli  per 

parte  <*  »  » 
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Gius .  Di  chi  ? 

Gas.  Del  signor  Filiberto, 

Gius ,  Andate  al  diavolo  voi  ed  esso:  non  vo¬ 
gliamo  pia  sentir  parlare  di  Fiiiberù. 

[  Per  andare .  j 

Gas .  Date  retta  :  se  non  si  può  parlare  col 
signor  Dopare,  inviateci  almeno  il  nostro 
amico  Chiara  villa. 

Gius .  11  signor  Chiaravilla?  Peggio!  egli  non 
è  arrivato  che  in  questo  momento.  Ma  il 
padrone  e  la  padrona  lo  hanno  tanto  rim¬ 
proverato ,  ch'egli  è  in  collera  con  Fili¬ 
berto  cento  volte  più  di  essi.  Non  vuole 
più  essere  di  lui  amico.  Se  non  avete  a 
propormi  altra  faccenda,  vi  prego  di  più 
non  disturbarmi.  (  Parte ,  ) 

SCENA  Y. 

Filiberto  Primo  ,  e  Casimiro . 

Gas .  -Ma  sentite  ,  ve  ne  prego  •  .  .  Eccolo 
sparito.  Che  gentile  accoglimento  ! 

FU*  P.  Non  ti  diceva  io ,  che  avevamo  tutto 
perduto  ? 

Gas,  Eppure  v’ingannate.  Lo  staffiere  non  ha 
voluto  aprire  1'  inferriata  ,  ma  v;  è  certa¬ 
mente  la  porta  rustica.  Farò  il  giro,  tro¬ 
verò  qualcuno  ,  a  cui  parlerò ,  e  saprò 
intenerirlo.  Fidatevi  di  me,  attendetemi, 
e  presto  vi  recherò  qualche  notizia.  (  Por*'  V 
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Fi L  P.  die  uoiiio  di  b  non  cuore  !  egli  si 
lusinga,  rua  io  .  .  .  ma  come  inai  può 
darsi  che  il  cugino  non  sia  venuto  col 
calesso?  K  la  mia  povera  canzone/  ma 
il  torto  è  mio:  io  dovea  chiedere  a  t . h ta¬ 
ra  villa  d  nome  del  villaggio,  o  piuttosto 
partire  dietro  di  essi.  Sono  tino  stolido  , 
sono  uno  sventurato/  (  Siede  ?  dove  era 
prima  Casimiro .  ) 

SCENA  V  f. 


Filiberto  Secondo  al  baione  sopra  il  e  affò 
lenendo  in  mano  un  bicchiere  di  rosi'lw  , 
e  dall  altra  una  stecca  c d  una  lima • 
Depone  il  binici  ere  sulla  rin¬ 
ghiera  ,  e  si  mette  a  limare 
la  stecca . 


FU.  S .  Oc  non  erro ,  questi  giuocatori  ne 
sanno  assai  meno  di  Pastorello.  La  fac¬ 
cenda  dee  camminar  bene  ...  Oh  co¬ 
spetto!  chi  vedo  /  quello  è  mio  fratello/ 
Ehi  ,  Filiberto,  fratello,  amico,  ehi  dico? 

FiL  P.  Che  veggo  /  mio  fratello  in  questo 
luogo  / 

FiL  S.  Aspetta  ,  aspetta  .  .  .  vengo  ...  oh 
quante  cose  debbo  dirti.  (  Beve  in  fretta ? 
e  rientra .  ) 

FU.  P.  lo  rimango  estatico  !  che  cosa  è  ve- 
auto  a  far  qui  imo  fratello  !  non  posso 
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mai  incontrario  senza  che  mi  succeda  una 
qualche  disgrazia. 

FU.  S.  (  Entra  in  iscena  senza  cappello  ,  e 
colla  stecca  in  mano.  )  Fratello  ,  tu  non 
potevi  giungere  più  opportunamente.  Che 
tu  sii  benedetto  /  Dammi  un  abbraccio  , 
caro  fratello.  (  Lo  abbraccia  e  gli  stringe 
la  mano  affettuosamente.  )  Elia  è  la  mia 
propizia  stella  ,  che  qui  ti  ha  condotto  l 
Debbo  domandare  il  tuo  consiglio  intorno 
ad  una  cosa  .  .  .  perchè  tu  sei  uomo  da 
consìgli,  uomo  assennato,  principalmente 
quando  si  tratta  d'onore.  Sappi,  che  in 
questo  paesuccio  da  niente  m’  è  accaduta 
una  grande  avventura  ,  la  quale  princi¬ 
piava  benissimo,  ma  andò  poi  a  termi¬ 
nare  malissimo.  Tu  sei  compromesso  ; 
noi  siamo  compromessi  ;  la  famiglia  è 
compromessa  ....  ed  io  ci  patisco  per 
te  :  a  me  la  cosa  non  nuoce  .  .  .  ma  il 
mio  caro  fratello ,  che  fa  gran  conto  della 
stima  altrui ,  e  che  ne  è  meritevole  .  .  « 

Eli.  P.  Ma  spiegati  una  volta. 

FU.  S.  Vieni  con  me  :  tu  sei  un  uomo  one¬ 
sto  ,  sei  conosciuto  per  tale ,  ed  a  te  si 
presterà  fede  ;  vieni  a  dire  ad  essi  ,  che 
sono  un  onesi’  uomo  aneli’  io  ,  cioè  un 
buon  diavolo  ;  che  ho  fatto ,  e  farò  an¬ 
cora  cento  corbellerie ,  ma  incapace  di 
commettere  alcuna  azione  .  .  . 

E IL  jP.  Ma  di'  che  azione  favelli  ?  Che  cosa 
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hai  fatto  ?  qualche  nuova  stramberìa  si¬ 
curamente  .  .  . 

FiL  5.  No  ;  giuro  ,  che  tu  non  ti  saresti  re¬ 
golalo  meglio  di  me.  Mi  hanno  ricolmato 
di  gentilezze  ;  ed  io  ho  corrisposto  eoa 
abbondanza  di  cuore  ;  e  lutto  ad  un 
tratto,  perchè  mi  sono  mostrato  gentile, 
faceto,  hanno  cangiato  di  modi  ,  e  .  -  . 
debbo  pur  confessartelo  ...  mi  hanno 
pregato  d  uscire  dalla  loro  casa. 

FiL  P.  Il  tuo  discorso  è  confuso  ed  oscuro  ... 
ma  io  tremo  pur  troppo  d’  indovinare. 

FiL  5.  Che  !  non  intendi  ,  che  ui’  hanno  in¬ 
vitato  ,  condotto  alla  loro  villa,  che  han¬ 
no  voluto  per  forza  ,  oh  io  avessi  talento, 
che  sapessi  disegnare  ,  compor  versi ,  can¬ 
tare  ,  suonare  ...  e  poi  dopo  di  tutto 
questo  hanno  preteso  d’  aver  sbagliato 
nell’  invito. 

FiL  P .  Ah  me  tapino  !  E  ,  dimmi  un  poco  : 
sei  stato  licenziato  dalla  casa  dei  signor 
Dopare  ? 

FiL  5.  Sì  ,  fra  tei  mio.  Veggo ,  che  questo 
sgarbo  accende  il  tuo  sdegno  ;  ma  non 
devi  intiSichire  per  questo:  la  cosa  ter¬ 
minerà  con  nostra  gloria. 

Fi!  P.  Ora  tutto  intendo  / 

FiL  S.  O  caro  fratello,  se  tu  sapessi ,  quanto 
mi  duole  di  vederti  afflitto  !  Via  ,  via 
non  darli  in  braccio  alla  disperazione  ; 
io  non  sono  sdegnato.  Vieni  qui  ,  caro  * 
parliamo  di  te  ;  dimmi  a  che  segno  è 
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giunta  la  buona  fortuna,  che  mi  hai  con 
tanto  gaudio  annunziata  questa  mattina  ? 

FiL  P.  Sciagurato  !  tu  hai  tutto  distrutto. 

FU.  S.  In  qual  modo  ? 

FiL  P .  La  lettera  d’ invito  dei  signor  Dopare 
era  diretta  a  me,  ed  è  stata  rimessa  a  t,q; 
e  perciò  .  .  . 

FiL  S>  O  caso  orrendo  !  per  carità ,  non  pro¬ 
segui  !  Ebbene  ,  ti  accerto  ,  che  io  ne 
avea  concepito  il  dubbio. 

FiL  P.  Ma  in  grazia  delle  tue  stravaganze  io 
non  posso  giustificarmi,  perchè  persino 
le  persone  di  servizio  ricusano  di  darmi 
retta. 

FiL  S.  Debbo  confessare ,  eh*  io  sono  un  gran 
poco  di  buono.  Eccomi  diventato  V  arte¬ 
fice  della  sventura  del  mio  fratello ,  del 
mio  benefattore;  via,  sgridami,  battimi, 
ingiuriami  ,  uccidimi,  io  lo  merito,  e  te 
ne  sarò  grato,  Lascia  però,  ch'io  mi  con¬ 
gratuli  col  tuo  buon  gusto.  La  ragazza  è 
bella ,  e  piace  anche  a  me  ;  ella  rassomi¬ 
glia  a  quella  certa  di  Lione  ,  che  mi  ha 
tanto  amato  :  questa  rassomiglianza  mi  ha 
subito  riscaldato  la  fantasìa  ?  e  *  fratello 
caro  e«o 
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SCENA  VI!. 

Cosimiro  aprendo  il  cancello  di  dentro 9 

e  detti . 

Cas.  Signore,  ho  saputo  tutto.  Un  furbo  s 
un  raggiratore,  uno  scroccone  ha  preso 
il  vostio  nome,  si  è  presentato  in  vece 
vostra,  è  stato  accolto,  e  s  è  fatto  subito 
discacciare. 

FiL  P .  Eh  Io  so  benissimo  ! 

FU.  S .  Sì ,  Casimiro  ,  noi  sappiamo  tutto  : 
ma  sappi ,  che  son  ro  quel  birbante. 

Cas .  Voi  qui  !  voi  !  ma  questo  è  un  vero 
diavolo  tormentatore  ....  Signore  ,  vi 
domando  perdono. 

FiL  S.  Sei  perdonato.  Per  quanto  male  tu  dica 
di  me,  non  ne  dirai  mai  abbastanza. 

Cas .  Ma  ancora  non  sapete  il  peggio.  Il  signor 
Dopi  re  ,  stimolato  dalle  circostanza  ,  ha 
promesso  la  sua  figlia  ,  e  F  impiego  al  suo 
cugino  signor  Pastorello. 

FiL  P .  Sarebbe  ciò  vero? 

FiL  S,  Pastoiello  e  quegli  ,  che  mi  ha  qui 
condotto  nel  suo  calesso. 

FiL  P‘  Tutto  è  deciso  ;  non  vs  ha  piu  per 
me  alcuna  speranza. 

Cas .  Perdonate,  signor  padrone,  la  speranza 
non  è  ancor  tutta  perduta.  Se  ci  vien 
fatto  di  parlare  a  qualcuno  di  casa  .  ,  . 
vedranno,  che  voi  avete  altri  modi,  altri 
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ineriti.  (  In  questo  fr attempo  Casimiro  as¬ 
setta  la  cravatta  ed  i  capelli  del  padrone , 
e  col  fazzoletto  gli  toglie  la  polvere  dal 
vestito  e  dal  cappello .  Filiberto  Secondo 
fa  la  stessa  cosa  con  molta  amorevolez¬ 
za  )  Essi  non  vogliono  ricevervi  ?  Eb¬ 
bene  io  troverò  la  via  ,  perchè  essi  ven¬ 
gano  da  voi.  Si,  signore;  in  questa  casa 
c’è  una  cameriera,  la  quale  m’  è  sem¬ 
brata  di  cuore  pietoso  .  .  . 

FU.  S.  Si  ,  si  ,  quella  ,  eh’  io  voleva  abbrac¬ 
ciare. 

Cas .  Se  posso  cattivarmi  il  di  lei  favore  ,  tor¬ 
no  a  sperare.  (  Va  dentro  del  giardino .  ) 

SCENA  Vili. 

Filiberto  Primo ,  e  Filiberto  Secondo . 

FU.  S.  F  rateilo  mio,  riprendi  coraggio:  noi 
siamo  qui  in  tuo  ajulo.  Vuoi  tu  ,  eh’  io 
m’  esponga  il  primo  alla  collera  del  pa¬ 
dre  ,  dell’avola,  della  ragazza  £  (  he  mi 
accusi  da  me  stesso?  Che  sfidi  a  battaglia 
il  signor  Pastorello  ? 

FU.  P .  No  ,  no,  te  ne  prego  ,  te  ne  scon¬ 
giuro;  m’  hai  già  fatto  troppo  male;  non 
impacciarti  piu  in  cosa  alcuna  ,  ritorna 
a  Parigi. 

FU.  S.  Come  /  ch’io  non  m’impacci  più  io 
cosa  alcuna  /  io  che  ti  amo  tanto/  ma' 
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pur  troppo  hai  ragione/  Io  rovinerei  ogni 
cosa  /  sono  troppo  disgraziato  /  ma  non 
vqgho  allontanarmi  da  te  :  vado  di  bel 
nuovo  al  trucco:  ti  sono  vicino;  in  qua¬ 
lunque  pericolo  sai ,  dove  sono  .  .  •  Ah 
fratei  caro ,  ti  domando  perdono  colle  la¬ 
grime  agli  occhi!  povero  fratello!  basta..* 
vado  a  giocare,  e  vincere  un  altro  poco 
di  denaro  .  .  .  Tenta  la  tua  sorte  •  .  • 
prendi  in  isposa  la  tua  bella  •  .  •  •  Ma 
guardati  bene  dal  ritornare  a  Parigi  senza 
di  me.  (  Entro  nella  bottega  da  cajfè.  ) 
FU.  P .  La  mano  di  Sofìa  promessa  a  Pasto¬ 
rello!  E  Chiaravilla  non  vuoi  dar  ascolto 
al  mio  cameriere!  .  *  *  Ah!  *  .  • 


SCENA  IX. 

Casimiro ,  Marianna ,  e  detto. 

€as .  Hiccola  ,  signore.  Le  ho  parlato  con 
tanta  eloquenza  /  io  avea  tanta  compas¬ 
sione  del  vostro  stato!  Venite  ,  venite, 
signorina  ....  Il  birbante  è  partito,  e 
non  c’è  più  che  il  mio  padrone. 

Mar .  Ma  se  mio  marito  mi  sorprendesse/ 

Filn  P •  Di  grazia,  degnale  voi  di  proteggermi. 
Io  amo,  io  adoro  la  vostra  padroncina... 
non  chieggo  da  voi  cosa  alcuna,  che  of¬ 
fendere  possa  il  vostro  dovere  •  •  •  Non 
domando,  che  parliate  per  me  alla  pa~ 
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droncina,  no,  vi  scongiuro  soltanto- di 
parlare  al  di  lei  padre ,  ed  alla  di  lei 
avola. 

Cas.  Vedete?  Siamo  gente  dabbene;  vi  pre¬ 
ghiamo  di  parlare  ai  genitori. 

Mar»  Così  mi  piace  :  questo  è  un  giovane* 
che  tratta  bene. 

FU.  P.  Fate,  che  il  padre  acconsenta  a  par¬ 
lare  con  me. 

Cas.  Che  non  ci  faccia  portar  la  pena  della 
bricconata  d’un  altro. 

Fi 7.  P.  Questa  sarebbe  ingiustizia! 

Cas.  Inaudita  barbarie  ! 

FU.  P.  Voi  sembrate  pietosa  .  .  » 

Cas.  Quanto  siete  bella  !  *  .  . 

Mar.  O  sì,  davvero.  (  tanto  il  padrone,  quan¬ 
to  il  cameriere  sono  gentilissimi.  } 

SCENA  X. 

Giuseppe  ,  e  detti  ,  poi  Filiberto  Secondo 

di  dentro . 

Gius .  (.ihe!  mia  moglie  in  conversazione  con., 
]  due  uomini!  C)  strana  cosa!  Se  ne  scac¬ 
cia  uno,  e  ne  ritornano  due  !  Olà,  dico* 
signora  pettegola  •  .  . 

Cùs .  Galantuomo,  in  vece  di  sgridare  Y  inno¬ 
cente  vostra  moglie,  unitevi  piuttosto  ad 
essa  per  iar  rendere  giustizia  ai  mio  p*-* 
drone. 
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Mar,  Sì ,  marito  mio  ,  questo  giovane  è  ben 
diverso  dai  pruno:  è  affabile ,  manieroso^ 
garbalo  ,  innamorato  .  •  • 

Gius .  innamorato  ! 

Mar,  Di  madamigella  Sofìa. 

Gius,  Ah  .  .  .  capisco. 

FiL  P,  Le  mie  intenzioni  sono  pure,  legit¬ 
time;  non  domando  altra  cosa  ,  che  di 
poter  parlare  col  signor  Duparc  e  eoa 
madama  Dervignì.  Prendete  questa  pic¬ 
cola  cosa.  (  Dà  ad  essi  del  danaro .  ) 
Non  mi  negate  il  favole,  che  vi  doman¬ 
do  :  la  cosa  è  onestissima  ,  non  accrescete 
la  mia  afflizione. 

Gius .  Signore,  voi  mi  commovete,  voi  m’in¬ 
tenerite. 

Mar,  Ed  io  non  posso  più  resistere  alle  di  lui 
preghiere.  Sentite,  signore,  se  noi  vi  an¬ 
nunziamo,  i  padroni  gridano,  e  vi  ne¬ 
gano  l’ingresso.  Sarà  meglio  valersi  di 
qualche  stratagemma.  1  convitati  sono 
lisciti  da  mensa  :  alcuni  vanno  a  cantare, 
e  suonare  ;  altri  passeggiano  ...  a  me  : 
vado  ,  e  m’  impegno  di  condurre  qui  il 
padrone  e  madama.  (  Parte .  ) 

Gius  Vioglie  mia  ,  Marianna  mia  ,  dimmi  , 
dove  vai  ? 

FU.  P.  (  Pii  tenendolo.  )  Date  rena  a  me. 

Gas .  Se  per  istrmgere  tra  noi  perpetua  ami¬ 
cizia  ,  voleste  accettare  un  bicchiere  di 
vino  in  quell’  osteria  •  .  • 
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Gius .  Volentieri.  (  U  padrone  mi  dà  la  man» 
eia,  il  cameriere  mi  paga  da  bere!  oh 
questi  sono  veri  galantuomini.  ) 

Gas.  (  Piano  a  Filiberto  Primo .  )  Coraggio 
i  servi  sono  nostri. 

FU.  P.  Anch’ essi  possono  giovarci. 

Gas.  Assai  più  che  non  credete.  Amico,  en¬ 
triamo.  (  Entra  con  Giuseppe  nell’  osterìa 
vicino  al  caffè.  ) 

Fi 7.  P .  Principio  a  sperare. 

Film  S.  (  Di  dentro .  )  Ho  ragione  *  ...  ho 
toccato  ...  Sì ,  signore ,  ho  toccato  .  .  . 
non  sono  uomo  da  dire  una  cosa  per  un* 
altra  ....  ho  toccato  ,  cospetto  .  .  .  • 
lasciamo  ,  che  decidano  gli  spettatori, 
j  FU.  P.  Che  sento  !  ecco  che  ora  mio  fratello 
ha  una  contesa  sul  giuoco  ;  finché  con¬ 
tende  là  dentro  ,  non  può  nuocermi.  O 
che  testa  sventata  / 

SC E  N A  X  I  L 

Marianna ,  poi  Duparc ,  poi  madama  De  frigni, 

e  detto. 

Mar.  Gli  ho  incontrati ,  ho  ad  essi  parlato 
di  voi  \  eccoli,  che  vengono. 

Dup .  E  che  importa  a  tue,  ch’egli  piaccia 
alla  cameriera?  Non  voglio  più  ricevere 
in  villa  alcuna  persona  sconosciuta.  Se 
vuol  parlarmi  di  qualche  affare ,  venga 
a  Parigi. 
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Mad .  E  cosi,  Marianna,  dov*  è  il  signore  s 
che  desidera  di  parlarci  ? 

jH/zr.  Eccolo. 

Mad .  Sentiamo  dunque.  Che  volete ,  signore  ? 
Che  pretendete?  Chi  siete? 

FU.  P.  xMadama  ,  io  sono  ...  io  vengo  .  .  » 
perdonate  .  .  *  sono  talmente  sconvolto» 
Sarà  dunque  vero,  che  uno  sbaglio ,  che 
io  non  poteva  nè  prevedere,  nè  impedire^ 
abbia  cangiato  le  intenzioni  favorevoli  , 
che  voi  ed  il  signore  avevate  manifestato 
al  mio  amico  Chiaravilla  ! 

Bup.  Voi  siete  amico  di  Chiaravilla  ?  L’  amo 
anch’  io  con  tutto  il  cuore  ;  ma  vi  con¬ 
fesso ,  che,  dopo  quanto  è  avvenuto,  la 
sua  raccomandazione  non  ha  più  presso 
di  me  alcun  valore. 

Fi 7.  P.  Comprendo,  ed  approvo  la  vostra  dif¬ 
fidenza.  lo  vengo  a  parlarvi  tremando  ; 
ma  ,  signore ,  se  non  posseggo  tutte  le 
virtù  ,  tutte  le  belle  qualità  ,  che  Chia- 
ravilla  ha  detto,  che  io  possedeva  ,  cre¬ 
dete  almeno,  ch’egli  non  ha  mentito 
accennando  la  mia  stima  per  voi ,  il  mio 
rispetto  per  madama  ,  ed  il  mio  amore 
per  madamigella  vostra  figlia. 

Mad.  Che  intendete  di  dire  ?  Voi  amate  la 
mia  nepote  ? 

FU.  P ,  Sì,  signori  ,  ma  io,  contento  di  ve¬ 
derla  ,  di  ammirarla  ,  non  osando  par- 
larvane ,  non  osando  concepire  alcuna 
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speranza  ,  per  un  mese  intiero  io  tenea 
dietro  ai  vostri  passi. 

Mar.  Sarebbe  mai  quel  giovane  .  .  .  Vado  a 
cercar  madamigella  /  [  Parte  j 

Mad.  E  che  vuol  ora  fare  Marianna  ? 

Dup.  E’  forse  diventata  pazza  ? 

Fri.  P .  (  Con  calore .  )  Soltanto  questa  mat¬ 
tina  ho  palesato  tutto  il  mio  cuore  & 
Chiaravilla  :  egli  vi  ha  rivelato  il  mio 
amore.  Voi  gli  faceste  sperare  ,  che  in 
questo  giorno  medesimo  mi  avreste  invi¬ 
tato  alla  vostra  villa;  pensate,  quale  deb¬ 
ba  essere  stata  la  mia  ìriquiètudine,  non 
veggendo  giungere  V  invito  cotanto  sospi¬ 
rato  ;  dopo  un  lungo  aspettare  ho  deciso 
di  presentarmi  anche  senza  invtto  ;  par¬ 
tii  ,  vi  trovai ,  ma  vi  trovai  per  udire  9 
che  avete  promesso  la  mano  della  vostra 
figliuola  ad  un  altro,  lo  non  ho  alcuna 
pretensione  ,  non  ho  alcun  diritto  .... 
ma  ho  avuto  un  momento  di  speranza  ; 
ma  non  è  possibile  trovare  chi  ami  con 
più  ardore  di  me. 

Dup.  Ma  che  /  voi  dunque  persistete  nel  voler 
essere  la  persona,  deila  quale  Chiaravdla 
mi  ha  parlato  questa  mattina  ? 

FU  P.  Signor  sì. 

Mad .  Che  voi  siete  Filiberto  ? 

FiL  P.  Sì  ,  madama. 

Dup.  Ah  ,  ah  ,  mi  fate  ridere. 

Mad  Guardate  .  .  .  viene  Chiaravilla^ 

Dup.  E'  veto  .  o  o  ora  vedremo. 

G  * 
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SCENA  XHÌ. 

Filiberto  Secondo  al  balcone  del  caffè  ; 

Chiaravilla  dal  giardino ,  e  detti . 

\ 

FU,  S.  -Ei  fatta,  ho  perduto  tutto,  non  ho 
più  un  quattrino  1  Oh  !  chi  veggo  !  stiamo 
ad  udire. 

Dup.  Venite,  Chiaravilla ,  c’è  qui  un  giova¬ 
netto  .  •  . 

Chiar .  Oh  /  .  .  .  siete  ancor  qui ,  signorino  ? 

FU.  F.  Fatemi  la  grazia,  Chiaravilla  ,  di  ul¬ 
timare  l’opera  vostra. 

Oliar.  Oihò:  mi  pento  in  vece  d'averlà  prin* 
cipiata. 

Mad.  Ma  permettete  .  .  • 

Oliar.  Già  ve  io  dissi  ;  non  voglio  piu  im** 
picciarmi  in  questo  imbroglio. 

FU  P.  Se  sapeste  .  .  . 

Chiar .  Sono  rimasto  attonito. 

FU  P.  Ma  date  retta. 

Chiar.  Non  voglio  udire  cosa  alcuna.  D’altra 
parte,  il  signor  Ouparc  ha  promesso  la 
sua  figliuola  al  signor  Pastorello  ,  e  la 
miglior  cosa,  che  vi  rimane  a  fare,  si  è 
dr  soffocare  il  vostro  amore,  e  di  rinun¬ 
ziare  ad  altri  la  vostra  nuova  abitazione. 

Dup.  Ma  non  è  questo  il  signore,  che  è  ve*» 
mito  ,  e  che  abbiamo  licenziato. 

Oliar .  Non  è  questo  !  ma  qual  è  dunque? 
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FU.  S,  Eh  per  bacco  ,  son  io* 

FiL  P .  Cielo  /  mio  fratello  ! 

Dup ,  Sì ,  sì  ,  eccolo  là. 

FiL  S.  Aspettate  un  momento  :  vengo  ,  e 
spiego  tutto.  (  Rientra ) 

Cìiiar .  Ma  chi  sarà  costui? 

FiL  P .  Ecco  come  vanno  le  cose!  Chiara  villa 
non  vuole  piu  immischiarsi  in  cosa  al¬ 
cuna  ;  mio  fratello  vuole  immischiarsi  in 
tutto  ,  ed  io  mi  trovo  tra  1’  incudine  ed 
il  martello. 

FiL  S.  (  Entra  in  iscena .  )  Signori,  convien 
dire  ,  che  siate  o  ciechi  ,  o  ignoranti  f 
-  perchè  .  .  . 

FU,  P.  Vuoi  tu  tacere  ? 

FiL  S.  Lasciami  parlare.  Non  avete  ancora 
inteso ,  signori ,  che  noi  siamo  due  fra¬ 
telli  ? 

Dup,  Due  fratelli  ! 

Mad.  Ora  veggo  ,  .  • 

Chiar ,  lo  non  lo  sapea. 

FiL  S,  Sì ,  signori ,  due  fratelli  ;  ma  due  fra¬ 
telli  che  punto  non  ci  rassomigliamo.  lo, 
signori,  sono  un  pazzo,  uno  scapestrato^ 
pn  vizioso  ,  non  so  far  altro  che  bere  , 
mangiare,  dormire,  e  giuocare.  Sin  da 
fanciullo  mi  chiamavano  Filiberto  il  cat¬ 
tivo.  Ma  il  mio  caro  fratello  è  sempre 
staio  savio,  morigerato,  economo,  vir¬ 
tuoso.  Egli  ha  studiato,  egli  si  è  fatto 
onore  ,  e  sino  da  fanciullo  lo  chiamava¬ 
mo  Filiberto  il  buono.  Io  ho  mangiato  , 
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giuocato  ,  sciupato  tutte  le  mie  sostanze* 
e  se  ancora  ne  avessi  ,  ancora  ne  tu  a  ra¬ 
derei  ,  ne  giuocberei  ,  ne  sciuperei.  Ma 
imo  fratello  il  buono  ha  conservato,  anzi 
accresciute  le  sue  ;  non  ha  mai  avuto 
debiti ,  ed  ha  più  cT  una  volta  pagato  ii 
miei.  Signori  ,  io  farei  una  pazzìa ,  se 
prendessi  moglie  ,  e  sarebbe  pazzo  quel 
padre  ,  che  mi  darebbe  sua  figlia  .  .  .  . 
ma  mio  fratello  il  buono  è  nato  a  bella 
posta  per  diventare  buon  marito  e  buon 
padre.  Voi  avete  invitalo  Filiberto  il  buo- 
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no  ;  ma  sono  venuto  io  ,  che  ora  cono¬ 
scete  per  Filiberto  il  cattivo,  lo  non  sono 
un  birbante,  perchè  non  ho  adoperato 
uri  fìnto  nome  ,  ma  il  mio  caro  fratello 
è  stato  vittima  d’un  equivoco.  Ecco  tutta 
palesato.  Sei  cemento  fratello  ?  Io  son 
contento,  perchè  ho  detto  tutta  la  vernò, 

Dup.  Dunque  egli  è  di  questo  signore  ,  che 
mi  hanno  parlato  tanto  vantaggiosamente 
I  Ihiara  villa  ,  Forlis  ,  e  varo  altri  amici? 

FU.  P .  Vado  debitore  di  quest’elogio  alla  di 
loro  indulgenza.  Mio  fratello  non  è  però 
tanto  cattivo  ,  quanto  disse  egli  stesso  ... 
ma  gli  amici  vi  hanno  parlato  di  me  ; 
io  s  no  quegli,  che  vi  ha  fatto  vìsita 
questa  manina  ;  io  quegli  ,  a  cui  l’avete 
restituita.  Ecco  il  biglietto  di  visita  ,  che 
Chiara  Vi  Ila  m’  ha  dato  in  •  vostro  nome, 
Son  io  quegli  ,  eh’  è  impiegato  al  miai- 
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stero  ,  io  che  ho  avuto  1*  incarico  d’  una 
missione  a  Smirne  ,  io  .  .  • 

Chiar.  Voi,  voi  .  .  .  ma  perchè  non  c’ avete 
dello  ó’  aver  un  fratello  ? 

■FU.  S.  Perchè  non  ha  motivo  d’ andarne  su- 

SCENA  XIV. 

Marianna  y  Sofia  ,  e  de  ili. 

Mar.  enite,  venite,  madamigella,  eccolo* 
Sof  Ah  /  è  desso. 

Mad.  Chi  ? 

Mar.  Quel  giovanetto ,  che  madamigella  avea 
osservato  .  .  . 

FU.  P.  Sarei  io  stato  felice  a  segno  di  meri¬ 
tare  la  vostra  attenzione/  A.h  ,  signor 
Duparc  ,  in  nome  della  vostra  antica  ami¬ 
cizia  per  mio  padre  ,  concedetemi  la  ma¬ 
no  della  vostra  figliuola  :  non  chieggo 
dote  ,  non  chieggo  impiego  ;  la  di  lei 
mano  basterà  a  rendermi  avventurato. 
Mad  Mi  piace  il  suo  modo  di  spiegarsi  .  •  • 
Sof.  E*  tutto  pieno  di  gentilezza. 

Dup.  Ma  io  ,  .  .  Sono  ora  imbarazzato  .  .  » 
mi  sono  impegnato  con  Pastorello  .  .  .  • 
Sof  Questa  promessa  non  sembra  irrevocabile, 
Mad.  tigli  è  un  buon  figliuolo  ;  procurerò  di 
persuaderlo. 


sso 
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SCENA  XY. 

Pastorello  ,  e  detti « 

Past .  Ecco.,  eccomi. 

Mad.  Ditemi,  Pastorello,  non  è  vero,  chela 
vostra  delicatezza  non  vi  permetterebbe 
di  sposare  una  fanciulla  ,  che  non  vi 

amasse  ? 

Past.  Che  vorreste  dire? 

Dup.  Sappiale  che  nel  nostro  affare  è  accaduto 
un  errore. 

Past.  Qual  errore  ! 

Dup.  Questo  signore ,  fratello  di  quel  pazza- 
rello  ,  è  colui ,  che  aspettavamo. 

Past.  Oh  / 

Mad.  Egli  adora  Sofia,  e  Sofia  my  ha  detto , 
che. fa  molto  conto  di  voi,  ma  •  .  • 
Past.  Non  mi  ama  ? 

Sof.  Perdonate  .  .  . 

Past.  Non  mi  volete  ? 

FU.  S .  E  se  non  vi  vuole  ,  che  fareste  d’una 
donna  avuta  per  forza  ? 

Past.  Per  forza  !  oibò  .  .  .  sarei  rovinato. 

Pii.  S.  Lasciatela  a  mio  fratello  il  buono. 
Past .  Ma  vostro  fratello  il  buono  piace  a 
Sofia  ? 

Dup.  Assai. 

Past.  Dunque  se  lo  pigli ,  io  verrò  alte 

nozze. 
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FiL  P.  Quanta  generosità  /  Sono  confuso 
riconoscente  .  .  . 

FiL  S.  Allegri  dunque:  madamigella ,  sigoot 
Dopare  ,  voi  troverete  nel  mio  fratello 
primogenito,  un  buon  genero  ed  un  buon 
marito;  in  me  un  convitato  gioviale,  ehf 
saprà  festeggiare  questo  felicissimo  ma» 
Iruuonio, 


Fine  della  Commedia* 
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SUI  DUE  FILIBERTI 


DIALOGO 


Goldoni  y  e  Moli  ere* 

Mol.  tlibbene  ?  cosa  dite  dei  due  Tiliberti  ? 

Gol.  Ne  bo  letto  la  traduzione. 

Mol,  Buona  ? 

Gol.  Quanto  poteva  esserlo. 

Mot.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Go^  Intelligenti  pnuca, 

Mol.  Ma  io  non  intendo  nulla. 

Gol.  Tanto  meglio  ! 

Mol.  Tanto  peggio  !  poiché  io  voglio  udire  assoluta* 
mente  il  vostro  parere  sul  merito  dell*  originale. 

Gol.  Dispensatemi ,  ve  ne  prego. 

Mol.  Quale  strano  riserbo  /  .  .  • 

Gol.  Non  tanto  strano  :  1’  Autore  è  Francese  .  .  . 

Mol .  E  che  perciò  ?  Nella  repubblica  delie  lettere  non 
si  bada  alle  nazioni  ;  gli  scrittori  debbono  essere 
guardati  come  Cosmopoliti  ,  perchè  se  le  loro 
opere  sono  buone,  i  traduttori  non  mancano,  ed 
esse  vanno  in  tutte  le  parti  del  mondo  ;  se  me¬ 
diocri  ,  muojono  di  febbre  lenta,  o  di  morte  im¬ 
provvisa  nel  loro  proprio  paese. 

Gol.  Eh  volesse  il  Cielo,  che,  specialmente  in  fatto 
di  Teatro  ,  non  si  traducessero  che  cose  buone  ! 
Ma  pur  troppo  ,  da  vent'  anni  in  quà  ,  i  nostri 
traduttori,  in  vece  di  volgarizzare  i  capi  d’opera 
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del  Teatro  Francese,  e  del  Tedésco,  hanno  appe¬ 
stata  la  povera  Italia  con  quanto  fu  esposto  di 
più  strano  ,  e  di  più  dissennato  sulle  scene  di 
Germania  ,  e  di  Francia. 

Mol.  Spero  che  non  porrete  i  due  FUiberli  su  questa 
linea. 

Gol .  No  ,  ma  ad  un  dipresso  su  d’  una  paralella.  In 
una  mia  Commedia  vi  ha  un  verso,  che  ci  calza 

egregiamente. 

Mol.  Sempre  scherzevole  il  mio  Goldoni!  Ci  scometto 
che  i’  indovino  alla  prima. 

Gol.  Vediamo. 

jVJ  il.  »  Sant  bona  mixta  malis ,  sitnt  mala  mixta  boni s a 

Gol.  Avete  sbagliato  ;  è  il  verso  che  vien  dopo. 

Mol.  »  Il  male  è  manifesto ,  del  ben  redde  rationìs  ? 

G  >1.  Appunto. 

Mol.  Oh  diavolo  !  la  censura  mi  pare  un  po'  rigida. 

Gol.  lo  la  penso  cosi  ,  ed  è  per  questo  eh’  io  voleva 

tacere. 

Mol.  Picard  ha  però  scritto  molte  applaudite  Com¬ 
medie. 

Gol.  Applaudite  !...  oh  non  mi  fate  dire  /  .  .  .  le 
hanno  lodate  a  cielo  anche  i  giornalisti  ;  ma  voi 
conoscete  il  peso  degli  applausi  teatrali  ,  e  degli 
eiogj  delle  gazzette  ;  nè  gli  uni  ,  nè  gli  altri  flou 
hanno  mai  fatto  strada  all1  immortalità  ;  le  cose 
del  vostro  spiritoso  Picard  io  le  paragono  a  que* 
globi,  che  i  ragazzi  tanno  per  loro  trastullo  colla 
saponata  ;  tondi ,  belli  a  vedersi  ,  orgogliosi  pe* 
vaghi  loro  colori,  ma  leggerissimi,  galleggianti, 
e  condannati  a  sparire  al  più  lieve  urto  ,  o  al 
primo  sodio  di  vento.  Ma  poiché  voi  volete  che  io 
parli  «Ha  libera,  ditemi  in  grazia  ,  dov' è  lo  se  po 
morale  nei  due  Filiberti  ?  basta  forse  il  porre  a 
confronto  il  senno  colla  follia,  l’ accuratezza  colla 
scioperataggine  ,  la  virtù  col  vizio  senza  correg¬ 
gere  il  balordo,  lo  scialacquatore,  la  buona  lana, 
per  ottenere  il  line  principale  della  Commedia  ? 

Mol.  JMo  certamente;  ma  qui  vi  prego  di  avvertire, 
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che  Filiberto  secondo  è  bruscamente  congedato 
dalla  famiglia  Dupcirc  .  .  . 

Gol  E  che  vi  rientra  con  bellissima  disinvoltura  , 
profferendosi ,  non  ricusato  ,  qual  convitato  g>o- 
viale  ,  che  saprà  festeggiare  il  felicissimo  matri¬ 
monio  Oibò  ,  oibò  ;  Santeiiil  non  si  contenta  di 
si  fatte  correzioni  •  .  .  ma  andiamo  innanzi  ;  in 
che  consiste  l’azione,  e  tutto  1’  intreccio  di  que¬ 
sta  ,  che  voi  chiamereste  bluette  ,  e  noi  Conmie- 
diola  ?  In  uno  scambio  di  due  fratelli,  in  un  equi¬ 
voco  che  avrebbe  dovuto  saltare  agli  ocelli  deli’ 
avveduto  Duparc ,  veggendo  la  strana  dissomi¬ 
glianza  che  passa  tra  il  crapulone,  il  giuocatoie, 
e  il  domiamolo  giovinastro  ,  che  accolse  in  sua 
casa  ,  e  il  vantaggioso  ritratto  ,  che  parecchie  ri- 
spettabili  persone  gli  fecero  del  garbato  giovine 
propostogli  da  Chiaravilla . 

Mol.  In  questo  avete  ragione  ;  ma  la  Commedia  sa¬ 
rebbe  terminata  al  second'  Atto  ,  .  . 

Gol .  Meno  male  ,  poiché  esso  non  è  nulla  meno  in¬ 
congruente  del  primo.  Come  conciliare  le  mas¬ 
sime  del  prudente,  del  morigerato  Filiberto  primo 
colla  risoluzione  eh'  ei  prende  di  cambiare  dimora 
per  amoreggiare  a  bell’agio  l’amata  dalie  finestre? 
Qual  figura  di  banderuola  non  fa  quel  maestro 
di  musica,  che,  volendo  essere  la  fenice  de’ suoi 
pari  ,  finisce  col  pigliarsi  V  incarico  d’ ambasciatore 
amoroso  ? 

Mol.  Piano  ,  piano  ,  qui  non  c’  è  male;  le  intenzioni 
di  Filiberto  primo  erano  oneste ,  e  Chiaravilla  oe 
avea  bastante  contezza  per  non  dubitarne. 

Gol,  Dunque  non  dovea  fare  lo  schizzinoso.  Un  padre 
poi  .  .  .  oh  che  padre  ! 

Mot.  (  Da  se.  )  Oimè  !  il  temporale  s*  avvicina  / 

Gol.  Chi  è  il  signor  Dopare  ?  Un  uomo  onesto  ,  e 
prudente  ,  un  pubblico  jNotajo  ,  eh'  esercitò  per 
ventanni  la  sua  professione  in  Parigi;  che,  vo¬ 
lendola  quindi  cessare  ,  conservò  alcuni  pochi 
clienti,  e  fra.  questi  un  Ministro  :  in  s. ov.jara  un 
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uomo  sensato,  circospetto,  e  tenuto  in  conto  di 
persona  di  garbo.  E  un  uomo  di  questa  tempra 
avrà  egli  tanta  fretta  di  maritare  l*  unica  sua  fi¬ 
gliuola  ?  e  per  collocarla  più  presto  accondiscen¬ 
derà  egli  al  partito  preso  dalla  suocera  d'  invitar 
molti  giovani  a  conversazioni,  e  a  festini  ?  E  un 
tal  barbassoro  dou  arrossisce  di  convitare  alla  sua 
villa  uno  sconosciuto  ,  qual  è  Filiberto  primo  , 
tuttoché  ,  dalle  notizie  avutene,  egli  possa  far  ra¬ 
gione  eh’  ei  sia  un  conveniente  partito  per  la  fi¬ 
gliuola?  Agli  occhi  di  Filiberto  medesimo  non 
teme  egli  il  savio  Duparc  di  comparire  altret¬ 
tanto  stravagante  e  biasimevole  ,  quanto  lo  è  quel 
padre  babbuasso  ,  di  cui  io  feci  il  ridicolo  ritratto 
nel  mio  matrimonio  per  concorso  ? 

Mol.  in  ciò  non  pretendo  giustificare  1*  Autore  ;  ma 
sembra  ,  che  la  premura  di  trovare  il  genero  per 
non  perdere  la  carica,  che  gli  avea  promessa  il 
Ministro  .  .  . 

Gol.  Dite  piuttosto  pel  basso  desiderio  di  risparmiare 
la  dote  ,  altra  pennellata  menata  giù  alla  grossi  , 
e  che  fa  alle  braccia  coll’ agiata  condizione  di  Du¬ 
parc  ,  coll’  idea  che  i*  Autore  fa  dare  da  Chiara- 
villa  delle  pregevoli  di  lui  qualità  ,  coll’  amore 
che  un  tenero  ,  ed  accorto  padre  dee  portare  ad 
una  buona,  e  saggia  figliuola.  Vi  pare ,  che  Sofia 
sia  zitella  da  esporre  ,  per  cosi  dire,  al  mercato, 
ed  il  ricco,  e  giudizioso,  tuttoché  focoso  Dupa-v 
sia  cosi  scemo  ,  ed  avaro  da  porsi  a  rischio  dà 
fare  una  mala  scelta  per  volerla  precipitare  di 
troppo  ,  e  per  non  aver  a  pagare  la  dote  ?  Che 
bel  campo  avrebbe  avuto  Picard ,  se  tutti  questa 
passi  in  fallo  li  avesse  fatti  fare  alla  signora  Der- 
vignì ,  e  à’  egli  avesse  ordinate  le  cose  per  modo 
che  Duparc  non  avesse  avuto  campo  d’ impedirli, 
ma  ne  mostrasse  tuttavia  il  suo  malcontento  alla 
suocera  {  Come  sarebbero  cadute  bene  in  acconcio 
le  screanzate  e  licenziose  maniere  di  Filiberto  se¬ 
condo  per  porre  scopre  più  in  grado  Duparc 
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combattere  il  sistema  della  signora  Deroìgnì ,  e 
per  costringerla  a  riconoscere  tutta  V  ini  prudenza 
del  suo  arrischiatissimo  invito  I  Al  tutto  egli 
avrebbe  potuto  fare  cinque  buoni  Atti  in  vece  di 
tre ,  che  vanno  colle  stampelle ,  se  non  avesse 
trattato  quest’  argomento  colla  sohta  ....  Uh  i 
scusate,  me  ne  scappava  una  veramente  mador¬ 
nale  2 

Mol .  Non  importa  ,  dite  pure  senza  ritegno  ;  motto 
arguto  non  rompe  le  ossa,  e  se  ai  miei  paesani 
viene  un  frizzo  alla  bocca  ,  non  lo  ingozzano  essi 
per  tutto  P  oro  del  mondo.  Su  via,  che  volevate 
voi  dire  colla  solita?  •  •  . 

Gol.  Ebbene ,  getterò  la  gozzaja  j  colla  solita  legge¬ 
rezza  francese. 

Mol.  Non  so  darvi  il  torto  ;  ma  almeno  non  mi  po¬ 
trete  negare,  che  in  questa  Commedia  non  vi 
abbia  un  personaggio  tratteggiato  con  mano  mae¬ 
stra  ;  pare  a  me  ,  che  quel  buon  capitale  di  Fi- 
liberto  secondo  sia  un  carattere  veracemente  co¬ 
mico  ed  originale  :  in  mezzo  a  tutti  i  suoi  difet¬ 
ti .  colla  buona  dose  de' non  pochi  suoi  vizj,  seb¬ 
bene  sia  egli  la  causa  di  tutto  il  guazzabuglio  , 
che  nasce  in  casa  Duparc  e  benché  non  «stia  per 
lui ,  che  non  vada  a  monte  il  matrimonio  di  suo 
fratello  ,  pure  in  grazia  deMa  sua  giovialità  ,  del 
suo  buon  cuore  ,  della  facilità  con  cui  egli  passa 
dalla  sconsideratezza  alla  commozione  ,  d;  il’  ei  rore 
ali*  ammenda  ,  Filiberto  secondo  è  tal  personaggio, 
che  l’Attore ,  che  lo  rappresenta  ,  non  dee  temere 
di  essere  accompagnato  dalle  lidie  ,  e  dagli  urli 
degli  spettatori  ,  come  accade  a  chi  fa  la  parte 
di  que’  famosi  birbanti  ,  che  i  pretesi  riformatori 
del  buon  gusto  teatrale  ,  i  mercatori  degli  effi¬ 
meri  evoe  popolareschi  hanno  introdotti  per  vezzo 
nelle  loro  Commedie  spettacolose ,  e  ne’  sentimen¬ 
tali  lor  piagnistei 

Gol.  Dite  benissimo  ;  il  carattere  di  questo  Filiberto 
è  ben  sostenuto  dall’ alta  alP  omega  :  Picard  ha 
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anche  II  pregio  delta  naturalezza  ,  della  semplici¬ 
tà  ;  il  suo  dialogo  è  vibrato  ,  ed  attrattivo  ;  egli 
sloggi  qucde  parolone  di  orrore  ,  strage ,  desola¬ 
zione,  morte  e  altrettali  ,  di  cbe  ridondano  le 
Commedie  romantiche  de' nostri  giorni,  e  rinun¬ 
ciò  al  prest  gio  dei  pugnali,  dei  veleni ,  delle  car¬ 
ceri  ,  e  periino  de’  palchi  ferali  e  de*  cataletti  t 
con  cui  si  suona  con  buon  successo  a  raccolta 
per  popolare  i  teatri.  Per  questi  due  versi  io  non 
lo  frauderò  ai  certo  di  quella  lode  ,  che  gli  è 
dovuta. 

Mol.  Li  vostra  critica  ,  e  i  vostri  elogi i  sono  giusti 
del  pari.  Per  T  amore  ,  che  porto  a  Picard  ,  e 
perchè  io  lo  crede  pieghevole  ,  bramerei  ben  di 
cuore  eh’  egli  avesse  udito  la  nostra  conversazione, 
lo  sono  certo ,  eh'  egli  ne  trarrebbe  non  poco 
profitto,  e  per  suo  bene,  e  per  onore  dei  Teatro 
Francese. 

GoL  Eh  amico  !  voi  dovete  conoscere  quanto  sia  ir¬ 
ritabile  la  razza  de1  poeti  !  Ve  n’ha  alenili  di  pre¬ 
sente  in  Italia  ,  clie  hanno  arricchito  le  nostre 
Scene  di  buone  ,  e  vere  Commedie  ;  ma  quanto 
non  sarebbero  esse  migliori  ,  s’  eglino  avessero  dato 
orecchio  ai  savj,  ed  imparziali  consiglj  di  qualche 
amico  ,  a  cui  le  hanno  lette  prima  di  farne  l’espe¬ 
rimento  in  Teatro ,  o  di  sottoporle  al  tribunal 
della  stampa  ! 

Mol.  Questa  è  una  pecca,  a  cui  vanno  soggetti  gli 
scrittori  di  tutti  i  pa^si  ;  quel  cane  dell'  amor 
proprio  ,  diciam  noi  per  proverbio  ,  latra  cosi 
forte,  che  assorda  il  povero  autore,  e  non  gli 
lascia  udir  altro  suono,  che  quello  eh’ egli  manda 
dalla  non  mai  stanca  sua  gola.  Tuttavia  io  con¬ 
fido  ,  che  Picard  possa  essere  citato  come  uno  di 
que’  fenomeni  che  talvolta  s’  incontrano.  Fate  a 
modo  mio  ;  facciamo  stampare  la  traduzione  dei 
due  Fdiberti  co!  nostro  Dialogo  appresso  per  modo 
di  osservazioni  ;  non  sarà  difficile  ,  che  ne  capiti 
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una  copia  fra  le  mani  a  Picard ;  vedremo  quoì 
uso  egli  sarà  per  farne. 

Gol .  Mi  piglierò  questa  briga  per  compiacervi  ;  man¬ 
derò  li  manoscritto  all’  Editore  cieli 'J^nno  Nuovo 
Tratrale  in  Torino  ;  fra  qualche  tempo  ci  rive¬ 
dremo.,  e  mi  ragguaglierete  dell1  esito  della  vostra 
pi  uova. 

Mal.  lo  lo  spero  felice. 

GoL  Ed  io  !o  desidero  per  vantaggio  di  chi  pigici  à 
ad  imitare  I1  arrendevole  vostro  cliente.  Caro  Mo~ 
li  ere ,  a  buon  rivederci. 

MoL  Signor  Avvocato  ?  \  i  riverisco. 
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VERO  EROISMO. 

' 


i J na  delle  avvertenze  ,  che  aver  dehhe  un 
drammatico  Scrittore ,  è  quella  di  non  dare 
agli  Attori  di  qualche  rango  de  nomi ,  che 
sieno  triviali  e  comuni  ;  ed  a  ciò  appunto 
non  ha  badato  V  Autore  del  presente  Dramma, 
apponendo  il  comunissimo  nome  di  C atei  ina 
alla  moglie  di  un  Caritè  Generale  Prussiano . 
Ciò  soltanto  è  soffri  hi  le ,  quando  si  tratta  di 
uno  scettrato  istorico  personaggio  ,  come  sa - 
r ebbe  per  esempio  Caterina  Imperadrice  delle 
Russie  ,  Elisabetta  Regina  d  Inghilterra  9 
Maria  Teresa  Irnperadrice-  -  Regina  :  allora 
V  lutare  non  può  cangiarne  il  nome ,  che  è 
tecnico  ,  per  così  dire  ,  perchè  istorico  ;  ma 
nella  presente  circostanza  egli  merita  biasimo , 
perchè  i  nomi  degli  Attori  sono  di  sua  mera 
invenzione  ,  qualcheduno  taccierà  per  avventura, 
di  minuzia  questa  nostra  riflessione  ;  ma  a 
noi  non  cale  ,  persuasi  ,  che  la  buona  scelta 
de  nomi  esser  pur  dèbbe  una  delle  regole  dell ’ 
urte. 


%' 

Passando  ora  a  favellar  del  Dramma  ,  ci 
cade  subito  s&tt 9  occhio  nella  scena  3  ,  Atto 
J,  il  carattere  del  Tenente  Bevern  ,  che  è  un 
Ufficiale  poltrone  ,  codardo  ,  e  che  si  dice 
ammalato  ,  quando  si  tratta  di  andar  ad 
esporre  il  petto  alle  palle ,  Noi  non  neghiamo 9 
che  vi  sono  stati  pur  troppo  degli  Ufficiali  , 
che  hanno  avuto  un  certo  ribrezzo  per  l  odore 
della  polve  da  cannone  ;  ma  ciò  non  ostante 
un  Autore  non  debbe  esporre  giammai  il  ca¬ 
rattere  di  questi  vigliacchi  sulla  scena  ,  onde 
non  avvilire  in  faccia  al  pubblico  la  divisa  f 
di  cui  vanno  essi  fregiati.  Meno  male  se  nella 
scena  4 ,  dopo  che  il  Principe  ha  detto  irò¬ 
nicamente  al  lenente  ,  se  egli  era  guarito , 
questi  cangiasse  per  così  dire  di  natura  >  e 
divenisse  buon  guerriero  ;  cosa  le  tante  volte 
succeduta  a  de  militari ,  che  tremando  la  prima 
volta ,  che  udivano  fischiare  intorno  a  se  il 
mortifero  piombo  ,  si  sono  in  seguito  ricolmi 
di  gloria  fra  il  boli  re  dell  armi.  Ma  il  sig • 
Tenente  Bevern  prosiegue  ,  in  tutto  il  corso 
del  Dramma  ,  a  comparir  vigliacco  ;  e  ciò  , 
che  è  peggio  3  egli  fa  quasi  pompa  di  codardìa 9 
siccome  chiaramente  si  deduce  dalla  suddetta 
scena  3  ,  in  cui  egli  così  si  esprime  :  Era 
pazzo  io  ad  espormi  ad  una  cannonata.  Una 
malattìa  inventata  a  tempo  vale  più  di  un 
tesoro. 

Nella  scena  5  dell  Atto  111,  Sofia  vuol  pian¬ 
tare  uno  stile  in  seno  al  Colonnello  Bevern  $ 
cui  dia  crede  autore  della  disgrazia  del  suè 
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■fposo ,  ed  il  Principe  li  sorprende  nell 9  atto  9 
che  il  Colonnello  snudando  la  spada ,  si  pone 
in  difesa  ;  e  da  questa  difesa  il  Principe  vuol 
trarre  la  conseguenza ,  che  Bevtrn  è  veramente 
il  traditore .  Non  crediamo  >  che  questa  dedu¬ 
zione  del  Sovrano  in  tal  momento  possa  esser 
verosimile  e  giusta  ,  essendo  naturale  istinto 
il  porsi  in  difesa  contro  la  violenza  senza  es¬ 
ser  uit  traditore . 

Ne  ir  ultima  scena  del  suddetto  Atto  il  Prin¬ 
cipe  ,  fingendo  di  strappare  dal  petto  di  Er¬ 
rico  1  ordine  ?  che  il  fregia  ,  lacera  appo  sfat¬ 
tamente  la  supposta  lettera  del  medesimo ,  che 
egli  ha  fra  le  mani ,  onde  torre  di  mezzo  ogni 
prova  del  delitto  ,  che  viene  al  Capitano  im¬ 
putato  ,  e  notisi ,  che  il  Principe  è  già  infor¬ 
mato  dell  innocenza  di  lui .  Dunque  con  que¬ 
sta  certezza  ,  non  è  qui  a  proposito  il  lace¬ 
ramento  della  lettera  coll’ intenzione  di  salvarlo • 

Nobile  e  dolce  ad  un  tempo  egli  è  il  carat¬ 
tere  del  Principe  ;  e  quale  si  addice  ad  un 
vecchio  Generale ,  e  Generale  Prussiano ,  quello 
del  Conte  di  Vermande,  Non  infelice ,  seb¬ 
bene  ei  non  porti  la  impronta  della  novità  9 
è  V  intreccio  del  Dramma  ,  e  vi  sono  per  en¬ 
tro  parecchie  situazioni ,  che  interessar  deb¬ 
bono  lo  Spettatore  \  in  conseguenza  non  ci  sem¬ 
bra  indegno  di  comparire  sulle  scene  della 
dotta  Italia  ;  ci  lusinghiamo  anzi ,  che  essa 
possa  esser  gradito . 
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ATTOR  1 


GENERALE  Conte  di  Yermanus  Prussiano» 
IL  PRINCIPE. 

COLONNELLO  BEVERNE  Ajutante  del 
Principe 


TENENTE  BEVERN 


CAPITANO  YOLMAR 

SOFIA 

CATERINA 

MAGGIORE 

SA R GENTE  YERNFR 

FEDERICO  d  anni  3. 

Uditore  ( 

Uffiziali  ^ 

Soldati  s 


La  Scena  è  nel  campo  di  Rocherland * 


francesi 


ATTO  PRIMO» 

fhuogo  remoto,  ove  son  piantati  de’ padiglioni* 
A  destra  vi  è  il  padiglione  del  Principe  , 
da  cui  non  si  vede  i’ entrata,  in  fondo  mon¬ 
tuosa  praticabile.  L’  alba  è  prossima  a 
Spuntare. 


r 

SCENA  PRIMA. 


Vcrncr  e  Colonnello ,  che  si  avanzam 

guardinghi 8 
•  / 

Col.  JLj  alba  è  vicina.  Sbrigati. 

Vèr.  Sig.  Colonnello,  l'impresa  è  troppo  ma¬ 
lagevole  pel  mio  cuore.  Non  so  risolver¬ 
mi  ad  essere  così  ingrato  verso  d’nn  ito- 

o 

riso,  che  mi  ha  colmato  di  beneiìzj. 

Col.  Sei  un  birbante. 

Ver.  In  questo  dite  la  verità. 

CoL  E  chiami  ingratitudine  vendicarti  di  un 
superiore,  che  mostrandosi  tuo  amico  5 
ti  fe’  stare  4*  ntesi  in  Carabozzo;  e  se  io 
non  ra?  impegnava  col  tuo  Colonnello,  vi 
saresti  stato  .  .  . 

Ver.  Un  altro  anno  lo  so,  e  me  S’aveva  me¬ 
ritato,  il  mio  buon  Capitano  me  l’avea 
perdonata  tante  volte,  ma  in  quest’ uhi- 
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ma  non  potea.  M  ubbriaca*  in  maniera  y 
che  giunsi  ad  abbandonare  d  posto  avan¬ 
zato.  Questo  in  un  campo  di  battaglia  è 
delitto  di  moite. 

Col .  Ld  io  te  ne  liberai.  Come  altresì  Y altra 
sera  ti  rimborsai  il  prestito,  che  tu  gio¬ 
casti  di  tutta  la  (Compagnia. 

Ver .  Tutto  questo  è  vero;  ma  quel  tradire  il 
mio  buon  Capitano  V cimar,  che  da  sol- 
'  dato  mi  ha  insegnato  a  leggere ,  a  scri¬ 
vere,  e  mi  ha  portato  fino  ad  esser  Ser¬ 
gente,  è  una  pillola,  che  non  posso  tran¬ 
gugiare  Ah  !  mi  doveste  cogliere  giusto 
r  altra  sera,  per  profittare  del  mio  caiat* 
fere  simile  al  suo  .  .  .  giusto  l7  altra  sera 
nell  ubriachezza  per  farmi  scrivere  quella 
lettera  ,  imitando  il  suo  carattere  ^  diretta 
al  campo  nemico  *  .  .  »  Oh  che  bruna 
cosa  è  il  vino  ! 

Col.  Verner  »  alle  corte.  La  lettera  ,  che  ti 
feci  scrivere,  è  nelle  mie  mani;  o  com¬ 
pisci  r  impresa ,  o  sul  momento  vado  a 
presentarla  al  Principe,  dicendo,  che  tu 
volevi  tradire  il  tuo  Capitano  ,  e  sarai 
fucilato  ,  come  falsificatore  di  caratteri. 

Ver .  Ho  capito.  Ho  dato  il  primo  passo  falso, 
bisogna,  che  ne  dia  degli  altri. 

CoL  Segretezza  Verner. 

Ver .  Questa  la  debbo  serbare  per  la  sicurezza 
della  mia  pelb  ,  altrimenti  il  male  si  ro¬ 
vescierebbe  tutto  su  di  me  ,  come  il  p»ù 
povero* 


Atto  Primo»  § 

€oL  Le  bottiglie  colla  materia  accensibile  P 
Ver  Sono  qui  pronte. 

Col ,  Gettale  dietro  al  gran  magazzino  ,  nel 
luogo  della  conserva  della  legna.  La  du¬ 
rata  per  scoppiare  il  fuoco  è  di  due  orej 
puoi  uscire  dal  campo.  Ecco  cendoneie; 
spatriati,  scrivimi,  ed  avrai  sempre  in 
Bevern  un  amico. 

Ver .  Addio,  si g.  Colonnello.  Se  non  fossi  stato 
un  giocatore  ,  ed  ubbriacone  ,  non  mi 
troverei  in  questo  balio.  Pazienia  ;  ci 
siamo:  tiriamo  avanti.  (  Via  per  la  mon^ 
tuosa  a  mano  sinistra ,  ) 

Col,  Eccomi  quasi  alla  metà  della  mia  vei>- 
detta.  Yerner  non  può  scoprirmi  :  men¬ 
tre  in  lui  solo  si  troverebbe  1’  autore  del 
delitto.  Yolmar,  sei  caduto  nella  mia  re¬ 
te  .  .  .  Inyano  Sofia  ti  salderà  da  una 
morte  obbrobriosa;  e  tu,  perfida  donna..* 
Gente  si  avanza  .  *  .  ritiriamoci.  Le  fila 
son  tese,  l’esito  non  può  tardare.  (  Si 
ritira  verso  il  padiglione  del  Principe,  ) 


SCESA  IL 


Caterina  con  stampella ,  e  Sofia  con  mantiglia^ 
tutte  e  due  calando  dalla  montuosa 
a  man  destra . 


Cat 


M  a  che  ti  sembra  eh  ?...  .  Per  la 
tua  fantasia  accesa  devo  prendere  uno 
scivolone  per  questi  burroni ,  e  rompermi 
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quest’ altra  gamba,  ed  allora  mi  portersi 
sulle  spalle. 

Sof  Voi  non  arrivate  a  comprendere,  quanto 
soffre  il  coore  di  una  tenera  moglie  nell* 
incertezza  della  sorte  di  quell’ uomo,  che 
forma  tutta  la  stia  felicità 

GeU  Sono  stata  tenera  ancora  io.  E  se  Enrico 
Voirnar  ti  è  marito,  egli  è  mio  figlio  an¬ 
cora,  e  a  me  preme  la  sua  vita  egual¬ 
mente,  che  a  te  :  e  poi  ho  avuto  ancora 
io  uno  sposo  ...  e  quella  sorta  di  sposo, 
come  il  mio  Roberto  Yolmar  ,  Capitano 
de’dragoni,  reggimento  Waldepruch  ,  db 
ciottesìmo  di  cavalleria,  che  mi  fu  ucciso 
nella  guerra  con  tra  gli  Olandesi. 

So/.  E  come  poteste  resistere  a  non  seguirlo 
Keila  tomba  ? 

Cai.  E  brava  la  mia  eroina  dei  secolo.  Yoi 
prendete  esempio  da  queste  vedovelle  alla 
moda,  che  si  graffiano  il  volto,  si  strap¬ 
pano  i  capelli  ,  e  dopo  8  giorni  viene 
un  secondo  o  marito,  o  innamorato  ad 
asciugar  loro  le  lagrime  pei  primo.  Io 
provai  il  vero  dolore  ,  che  mi  rendette 
stupida;  ma  poi  venne  la  ragione  a  ri¬ 
svegliarmi  ,  dicendomi  ;  tuo  marito  era 
soldato  d’ onore ,  doveva  morire  per  la 
patria  ,  pel  suo  buon  Sovrano.  Allora  rin¬ 
venni  in  me  stessa ,  e  vidi  nel  piccolo 
Enrico  rivivere  restinto  mio  consorte:  e 
non  ostante  che  avessi  una  quantità  di 
farfalloni  ,  che  mi  giravano  intorno  .  .  • 
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eh  ma  tutta  mi  defedi  all’ ed  «celione  cfi 
mio  figlio  y  giusta  i  doveri  di  lederà  ma¬ 
dre,  e  di  sposa  fedele. 

Sof  lo  vi  ammiro  ,  madie  mia.  La  vostra 
virtù  è  sublime  ;  ma  non  mi  sento  in 
fi  rza  di  poterla  in  tinto  imitale  Nora 
tinti  abbiamo  tratto  dalla  natura  un  me- 
desumo  cuore:  il  vostro  ha  resistito  alla 
forza  del  dolore  nella  n  erte  di  uno  spo¬ 
so ,  il  mio  non  sa  resistere  all’ immagine 
di  una  piccola  disgrazia  ...  E  se  io  so- 
spettassi  soltanto  ,  che  Enrico  ....  ma 
andiamo  ..  .  domandiamo  a  quali  uno  ... 
l’indecisione  è  il  maggior  tormento.  Il 
rumore  dell’attacco  di  jen  sera  è  giunto 
sin  nel  nostro  villaggio:  si  dice  vittoria 
per  questo  campo  ....  ma  feriti ,  ma 
m<  rii  ve  ne  sono  stati. 

€at .  Ecco  un  Uffiziale.  Domandiamo  d’Enri¬ 
co,  e  non  t’inquietare  davvantaggio. 

SCENA  HI. 

Tenente  canticchiando  ,  mezzo  ubbriaco  5 
e  dette  ,  che  restano  un  poco  indietro » 

Ten.  I^agazze  mie  belle. 

Bottiglie  mie  care, 

Sol  voi  siete  quelle, 

Che  fate  brillar  ....  Eccomi  ristabilito 
dal  zoppicare.  E  che  ?  Era  pazzo  io  ad 
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espormi  ad  «na*can nonaia?  Una  inalatili 
inventata  a  tempo  vale  più  di  un  tesoro. 
Ah  care  bottiglie,  voi  siete  belle  ,  e  buo¬ 
ne  ,  ma  mi  lasciate  debole  in  gambe. 

(  Va  brancolando .  ) 

Sof.  (  S'avanza.  )  Scusate,  sig.  Uffiziale ,  se 
v’importuno  col  chiedervi  notizia  .  .  . 

Ten.  Oh  Marte*  E  che  bella  ragazza  /  In  que¬ 
sto  luogo  remoto  allo  spuntar  del  Sole! 
Cospetto  !  Questa  è  una  fortuna  per  un 
Tenente  d’ infanterìa  ,  che  in  questa  notte 
è  stato  all’attacco  con  quattro  .  .  . 

SoJ.  Sentite,  sentite,  signora  madre,  il  signore 
è  stato  all’attacco;  dunque  egli  può  dar¬ 
ci  delle  notizie. 

Ten.  (  Basta,  che  le  donne  sentano,  che  ci 
siamo  battuti,  subito  ci  amano.  ) 

Cai.  Dunque  ,  sig.  Uffiziale ,  dateci  relazione... 

Ten .  (  Urtando  Caterina .  )  Lasciatemi  parlare 
con  lei.  Voi,  bella  ragazzetta,  mi  sembrate 
il  primo  crepuscolo  ,  che  viene  ad  an¬ 
nunziarci  una  bella  giornata. 

Cat .  (  Risentita.  )  Di  grazia  ;  rispondetemi , 
sig.  Uffiziale. 

Ten.  (  L'urta  più  forte.  )  Lasciatemi  parlate 
con  lei  ,  vi  dissi. 

Cat.  (  Rabbiosa.  )  Ma  sapete,  eh’ io  sono  sua 

madre  ? 

Ten.  Me  ne  sono  accorto  all’odore;  e  perciò 
vi  ho  detto  state  al  luogo ,  dove  compete 
di  stare  a  tulle  le  madri  di  queste  beU 
lezze  matuuine  ambulanti. 
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Cat.  (  Infuriata  all  eccesso*  )  Ehi,  sor  ar- 
lecchino,  badi  ella,  come  packralla  ma¬ 
dre  di  .  .  • 

Sof.  Cara  madre ,  il  sig  Uifiziale  scherza. 

Ten.  E  scherzando  vi  pri<  go  a  porgermi  quella 
mano  di  latte. 

Cat .  Andiamo  altrove  ,  Sofia  ;  o  con  questo 
diavolo  la  finiremo  male. 

Ten .  Aspettate.  E  che  mamma  beflana  ,  che 
avete  ? 

Sof,  Ma  per  pietà:  voi  che  siete  stato  all’at- 
tacco;  ditemi  se  al  Capitano  di  cavallerìa 
Enrico  Volmar  sia  avvenuta  qualche  di¬ 
sgrazia. 

Ten,  Sono  tante  le  disgrazie  della  guerra  / 

Sof.  Tante!  .  •  .  Oh  Dio!  .  .  .  Ditemi  bravo 
Uffiziale ,  fosse  ferito  ? 

Ten»  Ah  ferito?  (  E  chi  ne  sa  niente.  )  E' 
ferito. 

Sof  E  potrebbe  essere  mortale  la  sua  ferita  ? 

Ten.  E  chi  sa ,  che  non  sia  anche  morto. 

Sof.  Morto  ! 

Cat.  Coraggio,  figlia  mia. 

Ten .  Stale  allegramente  :  dopo  che  muoja 
Volmar ,  ci  siamo  noi  per  supplire  a  lui. 

Sof.  Scostati,  uomo  spietato  .  .  .  muore  Voi- 
mar!  ed  io  ...  ah  per  pietà  additatemi 
il  luogo  della  sua  dimora  .  •  .  non  mi 
impedite,  ch’io  vada  a  prestargli  gli  ul¬ 
timi  ufiìzj  di  una  tenera  moglie. 

Ten.  Sentite  .  .  .  (  Che  sempre  la  trattiene 
per  non  farla  partire.  ) 
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$of.  Come  /  S5  impedirà  ad  una  moglie  di  ab*- 
bracciare  suo  marito  negli  estremi  perio¬ 
di  di  sui  vita  ...  Barbaro,  mi  lascia..» 
di’  io  lo  veda,  che  io  lo  stringa  fra  le 
ime  braccia ,  che  spiri  accanto  .  •  . 

SCENARI  V.  '  '  .v 

Principe ,  che  alle  grida  di  Sofia  viene  fret¬ 
toloso.  Colonnello ,  e  Capitano ,  che  per  ri¬ 
spetto  restano  più  indietro  del  Prìncipe.  Il 
Capitano  dovrà  avere  il  braccio  dritto  av¬ 
volto  da  un  fazzoletto . 

’Pn/i.Ojhe  sono  queste  grida  ? 

SoJ.  (  Sbalordita  ,  ed  ingozzata  dal  pianto 
parla  entusiasmata  al  Principe  senza  ve¬ 
dere  il  Capitano.  )  Signore  ,  mio  marito 
è  per  morire:  cerco  di  vederlo  ...  da 
questo  barbaro  mi  si  niega  .  .  .  io  .  .  . 
(  Si  avvede  del  Capitano  ,  e  passa  dal 
pianto  ad  una  gioja  estrema  ,  correndo 
ad  abbracciarlo.  )  4h  Enrico  mio  ,  tu 
salvo  ! 

Cap.  Sofia  !  )  (  Si  abbraciano  formando  un 
Cat  Figlio/  )  quadro.  ) 

Fruì,  Lhe  bel  quadro!  cuori  sensibili/ 

Cui.  (  La  gelosia  mf  strazia  ,  ma  la  vicina 
vendetta  mi  rincora.  ) 

Sof.  Ali  Sire,  perdonale  il  mio  trasporto.  Va¬ 
ne  yocs  jen  sera  si  sparsero  nel  vicino 
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villaggio  deli*  attacco  succeduto.  Questa 
iiìattina  insieme  colla  signora  madre  «ù 
sono  portata  in  questo  campo  per  sentir 
notizie  dei  mio  caro  Enrico.  Ho  incon¬ 
trato  questo  signor  Uffizjale ,  e  mi  disse* 
che  stava  per  morire  .  .  « 

Prin.  E  voi  come  potevate  saperlo ,  se  jeri 
sera  steste  in  ietto  ....  a  proposito  vi 
veggo  bene  col  piede,  che  mi  faceste  cre¬ 
dere  quasi  rotto.  Un  poco  frizzante.  ) 
Col  ...  Ci  ha  fatto  de’  rirnedj. 

Ten .  (  Imbrogliato  balbetta .  )  Altezza  .  .  .  • 
io  ...  . 

Prin.  Ho  capito.  In  un  altro  attacco  badate 
a  non  cadeie. 

Col.  (  Che  rossore!  ) 

Ten.  (  Basta  ,  che  io  non  vada  in  arresto  ;■ 
per  un'altra  volta  non  mancheranno  pre¬ 
testi.  ) 

Prin .  Dunque  il  vostro  nome  è  Sofia  ? 

Cai,  Ed  il  mio  Caterina  Bralen  ,  madre  di 
Enrico  Voìmar  ,  moglie  dei  fu  B<  berte» 
Voltnar  Capitano  de  dragoni  al  servigio 
della  Prussia  ,  reggimento  Valdepitich* 
diciottesimo  di  cavalleria  ,  che  fu  ucciso 
gloriosamente  nella  guerra  contro  gli 
Olandesi.  E  siccome  io  era  oriunda  degli 
Stati  dell5  A.  V.  ,  mi  ritirai  qui  ,  perchè 
vi  si  trovava  imo  padre  ,  dove  ho  cte- 
scinto  il  piccolo  Yolmar  ,  che  poi  feci 
affollare  fra  le  truppe  di  V.  A.  ,  onda 
in  baciarvi  questa  invincibile  ì  e  gloriosa 
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mano,  raccomando  Errico  alla  protezi©-* 
ne  dell’  A.  V. 

Prin.  L’onoratezza,  ed  il  valore  di  Errico  lo 
proteggono  abbastanza  SNella  notte  scorsa 
il  nemico  assali  il  nostro  campo,  e  nell' 
attacco  Errico  ha  fatto  prigioniero  un 
Generale. 

Sof  Erri  o  W  hai  al  braccio? 

Cap .  Una  ferita  di  poco  rilievo  ,  che  ritrassi 
da  quel  bravo  Generale  nel  farlo  prigio¬ 
niero. 

Prin.  Questo  è  un  segno  di  una  gloria  im¬ 
mortale. 

•  Cap .  Sire  ,  io  non  ho  fatto  che  il  mio  dovere. 

Prin*  Ebbene,  ora  fo  anche  il  mio  (  Gli  po¬ 
ne  in  petto  un  ordine  thè  si  leva,  )  Con 
fregiarvi  di  questo  ordine  in  memoria  del 
vostro  valore. 

€'>l.  (  Tutte  a  Voltnar  le  distinzioni/  ) 

2en.  (  Basta ,  che  io  beva  ,  non  m’  importa 
del  resto.  ) 

Sof  Mtezza,  quante  obbligazioni  !  (  Vuol  ba¬ 
ciargli  la  mano .  ) 

Prin .  Chi  premia  il  giusto,  non  esige  ringra¬ 
ziamenti. 

Cap .  1  miei  ringraziamenti  sono  qui.  (  Ad¬ 
dita  il  cuore .  ) 

Prin .  Accompagnatele  sino  fuori  le  barriere, 
e  ritornate.  Questa  sera  anderete  voi  in 
casa. 

Sof  Signore,  io  non  so  esprimervi  i  senti¬ 
menti  di  questo  cuore  riconoscente. 
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fe/.  E  se  dovessimo  esprimervi  tutti  i  senti¬ 
menti  de’  nostri  cuori ,  non  vi  bastereb¬ 
bero  tre  secoli  ;  per  cui  è  meglio  ,  che 
non  vi  tediamo  ,  serve  del)’  A.  V.  (  Via 
Capitano  ,  Sofia  ,  e  Caterina .  ) 

Pria,  (  Al  Tenente .  )  Fatemi  venir  innanzi 
il  Generale  prigioniero. 

Ten  Ubbidisco.  (  E  poi  voglio  andar  subito 
a  trovar  Sofia.  )  (  Via.  ) 

Pria,  Vostro  figlio  dovrebbe  essere  un  valo¬ 
roso  ufficiale  :  ha  sempre  il  viso  rubi¬ 
condo.  (  Volendo  significare  ,  che  beve 
vino .  ) 

Col .  Effetto  dell’  entusiasmo  per  la  guerra* 
(  Avvilito.  ) 

Pria.  Ma  non  me  ne  ha  data  ancora  alcuna 
prova  ;  anzi  .  .  . 

Col.  Altezza  ,  si  avanza  il  Generale  prigionie¬ 
ro.  (  Mi  sembrano  secoli  i  momenti.  ) 

SCENA  V. 

Generale  ,  che  si  avanza  molto  turbato , 

e  detti. 

Gen.  ^\.ltezza.  (  Saluta  con  sussiego .  ) 

Prin .  (  Gioviale.  )  Signor  Generale,  avete  un 
aspetto  molto  ipocondriaco. 

Gen.  E  chi  non  l’avrebbe  nelle  mie  circo¬ 
stanze? 

Prin.  \  miei  Ulfìziali  vi  hati  forse  trattato  male? 
V oIume  IX.  B 
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&en.  Certo  che  sì  ,  ed  in  che  modo  / 

Prin.  E  chi  sono  costoro,  lo  saprò  punirli,  fu 
che  hanno  mancato  ? 

Gen .  Mi  hanno  privato  della  rnia  spada  ;  spa- 
da,  la  quale,  da  che  fui  Maggiore  de' 
dragoni  ,  mi  fu  regalala  dal  mio  Sovra¬ 
no.  Spada  ,  che  ha  sempre  dormito  meco , 
spada  ,  che  un  ha  difesa  la  vita  ,  ha  cou¬ 
se*  vata  la  sicurezza  alla  Patria,  la  gloria 
al  mio  Sovrano  ...  e  questa  spada  mi 
ha  dovuto  essere  strappata  di  mano  da 
un  giovinastro  dì  pruno  pelo  ,  che  .  .  . 
debbo  confessare  h  mia  debolezza  .  .  .  « 
Generale  di  6S  anni  ,  quando  dovetti  ce¬ 
der  la  spada  a  quell'  Uffiziaìetto  ,  Al¬ 
tezza ,  io  piansi.  Ma  però  egli  V  ha  prò- 
vaia  di  che  tempra  sia.  Cercai  immer¬ 
gergliela  in  seno,  e  lo  ferii  in  un  brac¬ 
cio  .  .  .  Eh  se  il  cavallo  non  mi  cadeva 
sotto  ,  non  sarei  stato  prigioniero  d’  un 
giovinastro, 

Prin.  Vedete  da  ciò  ,  qual  gioventù  valorosa 
sta  nel  mio  campo. 

Gen .  Non  credo ,  che  sia  tutta  così. 

Col.  Lo  proveranno  i  vostri  compagni  ,  se  lo 
sia. 

Gen .  Vorrei  provarlo  io  solo  .  •  •  .  e  vorrei 
farvi  vedere  .  .  .  (  Fa  segno  nell ’  entu¬ 
siasmo  di  additare  la  spada  ,  s  accorge , 
che  non  f  ha  ,  e  resta  mortificato .  )  Ma 
senza  la  aua  cara  compagna,  posso  mente* 
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Prin.  Eccone  una  in  vece  deila  vostra.  (  Off 
j rendo gli  la  sua .  ) 

Gen.  Questa  !  (  Lo  guarda  con  indifferenza .  ) 
Prin.  (  Sorpreso .  )  La  ricusate  forse  ?  (  //2^/ 
parla  all ’  orecchio  del  Colonnello ,  che  va 
nella  tenda  del  Principe  ,  /W/  ritorna 
colla  spada  del  Generale  ;  tutto  ciò  du¬ 
rante  il  discorso  del  Generale .  ) 

(  Rende  con  rispetto  la  spada.  )  Questa 
è  degna  di  stare  al  vostro  fianco.  Ma  , 
io  avvezzo  alia  mia  scimitarra  ,  non  fo 
conto  di  tutte  le  altre  .  .  .  Sire,  perdo¬ 
nate.  (  Colonnello  colla  spada.  ) 

Prin.  Ecco  dunque  la  vostra.  (  Prendendola 
dal  Colonnello .  ) 

Gen.  (  Fuori  di  se  per  l  allegrezza  prende  la 
spada  ,  e  la  bacìa  più  volte .  )  Oh  dono 
prezioso  .  .  .  dono  ,  che  mi  rende  al  di 
sopra  di  me  stesso  ,  che  onora  la  vostra 
grandezza  ,  e  la  rimembranza  delle  mie 
vittorie.  (  Se  la  pone  al  fianco  ,  indi  si 
ricompone  )  Sire  :  non  vi  muova  a  riso 
la  msa  debolezza.  Solo  in  questo  mondo, 
in  un’età  così  avanzata,  par  che  nella 
mia  spada  io  abbia  una  compagna,  che 
fa  ricordarmi  tutti  i  punti  felici ,  o  infe¬ 
lici  di  mia  vita,  e  fino  a  jeri  le  diceva.” 
sono  20  anni  ,  e  nessuno  ,  nessuno  mi 
ti  ha  saputo  levar  dalle  mani  !  .  .  .  Ed 
ora  un  giovinetto  Si  morde  un 

dito •  )  Pazienza* 
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Prin.  (  Che  uomo  !  )  Avreste  il  piacere  di 
passare  il  resto  de’  vostri  giorni  al  mio 
servigio  ? 

Gen.  (  Si  mette  in  serio •  )  Principe  ,  la  mia 
debolezza  per  la  spada ,  vi  ha  dato  forse 
motivo  d’  insultarmi  ? 

< 

Prin.  Insultarvi  !  Ed  in  che  modo? 

Gen .  Certo  :  si  chiama  insultare  un  vecchio 
soldato  ,  che  dopo  aver  servito  49  anni 
con  fedeltà  la  Patria,  il  Sovrano,  ora  al 
dnquaniesimo  debba  sentire  :  vuoi  abban¬ 
donarlo  ? 

Prin.  lo  invidio  il  vostro  Sovrano.  E  da  que¬ 
sto  punto  vi  dichiaro  libero,  con  facoltà 
di  ritornare  al  campo  senza  parola  di 
onore  ,  che  v*  impedisca  di  ripigliare  le 
armi  contro  di  noi. 

Gen .  Sire,  soffrite  ,  che  io  vi  espanda  un  sen¬ 
timento  del  mio  cuore,  lo  evito  sempre 
di  contrarre  obbligazioni  col  nemico  del 
mio  Sovrano.  Tutte  le  debbo  a  lui,  che 
idi  ha  mostrato  la  via  della  gloria. 

Prin.  Non  so  ,  che  rispondervi.  Voglio  per¬ 
tanto  notarmi  il  vostro  nome,  in  memo¬ 
ria  di  un  sì  gran  Generale. 

Gen .  Troppo  onore.  Al  presente  mi  chiamano 
Vermandè  per  una  Contea  ,  della  quale 
il*  Sovrano  diemmi  Y  investitura  ,  or  sono 
20  anni:  ma  il  mio  vero  nome  è  Roberto 
V<  lutar. 

Prin.  Roberto  Voi  mar  /  (  Come  ricordandosi 
qualche  cosa .  ) 
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Col .  (  Che  altro  dovrò  scoprire  /  ) 

£7^/2.  Forse  non  vi  capacita  il  mio  nome  ? 

Prin .  Ditemi  :  Roberto  Voi  mar  un  tempo  Ca~ 
pitano  de’  Dragoni  ?  (  Con  impeto .  ) 

Gcn,  Reggimento  .  .  . 

Prin.  Waldepruch  !  (  Il  dialogo  deve  sempre 
incalzare ,  ) 

Gen .  Diciottesimo  di  cavallerìa. 

Prin .  Marito  di  Caterina  Bianco? 

Certo.  Che  mi  morì  col  figlio  .  .  „ 

Prin .  /Mia  battaglia  contro  gli  Olandesi. 

Gen .  E  V.  A,  come  sa  la  mia  storia  ? 

Prin .  Ma  come  sapete,  che  morì  vostra  moglie? 

6^/2.  Tutti  i  miei  compagni  videro  i  lóro  ca¬ 
daveri  consunti  dal  Croco  ,  mentre  che 
io  era  semivivo  tra  i  morti. 

SCENA  VI. 

Capitano  ,  e  detti . 

Gap.  ^^Lltezza  ,  son  qui.  (  Resta  indietro  alle 
spalle  del  Generale .  ) 

Prin .  (  Con  impegno .  )  Ditemi  ,  Capitano  , 
come  vi  chiamate  ?  (  Con  entusiasmo.  ) 

Gap.  Come  sempre  vi  ho  detto;  Errico  Yolmar. 

Prin .  Di  che  nazione  era  vostro  padre  ? 

Gap .  Prussiano. 

Gen,  (  Che  a  gradi  a  gradi  si  è  entusiasmato .  ) 
Altezza  ,  permettete  .  .  .  come  .  .  .  di¬ 
temi  .  .  .  Voi  Voimar  Prussiano 
E  cosa  era  vostro  padre  ? 


•  a  •  ® 
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Cap.  Capitano  di  dragoni. 

Gen .  Al  servigio  .  .  . 

Cap .  Del  Sovrano  ,  che  difendete. 

Gen.  [  Fuori  di  se.  ]  Sovrano  .  .  .  che  .  .  » 
io  difendo. 

Prin.  Che  bel  momento.  (  Al  Colonnello.  ) 

Gen .  Che  fu  di  vostro  padre  ?  (  Sempre  ere - 
scendo.  ) 

Cap.  Morì  nella  battaglia  contro  gli  Olandesi  y 
e  mìa  madre  .  .  . 

Gen.  E  cosa  n’è  di  vostra  madre?  ( Come  sopra.} 

Cap.  Vive  ,  e  .  .  • 

Gen.  il  volto  ...  le  circostanze  .  .  .  Sire  , 
ho  ritrovato  un  figlio  ...  sì ,  tu  ...  . 
sei  mio  figlio  .  .  .  abbracciami  .  .  .  Ab¬ 
bracciami.  (  Affogato  dal  pianto  lo  ab¬ 
braccia.  ) 

Prin.  Colonnello  ,  io  piango  per  tenerezza. 

Col.  (  Ed  io  fremo  di  rabbia.  ) 

Cap .  Ma  se  mio  padre  restò  morto  nel  campo, 

Gen.  No,  son  vivo,  e  ti  dico,  che  sei  mio 
^figlio.  Anche  di  voi  si  diceva,  che  era¬ 
vate  morti  ,  bruciati  ,  ed  ora  stai  fra  le 
mie  braccia.  Stringimi  ,  stringimi  ,  che 
mi  sento  ringicvimre.  (  Lo  bacia ,  e  ri¬ 
bacia.  ) 

Cap.  Caro  padre  ! 

Gen.  Sire,  siete  voi  padre?  (  In  tuono  serio.} 

Prin.  No  ,  perchè  non  accasato. 

Gen.  Dunque  non  potete  provare  il  più  grande 
de’  piaceri.  Ammogliatevi  >  e  vedrete  ,  che 
significa  esser  pache. 
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jr/7«.  Lo  credo. 

E  tu  cos’  hai  al  braccio?  (  Ai  Capitano .  ) 

Pnóz.  La  ferita  ,  che  gii  faceste  jeri  sera. 

Gen,  (  Scostando  il  Capitano  con  rabbia  ,  ed 
entusiasmo .  )  Oh  diavolo  !  ora  ti  rico¬ 
nosco  ,  tu  mi  hai  fatto  prigioniero  .  .  . 
va  .  .  .  (  Si  ricompone .  )  No  ,  no  .  .  . 
vieni  qua  .  .  .  hai  fatto  il  tuo  dovere  9 
e  non  siamo  rei ,  nè  tu  di  avermi  vinto, 
nè  io  di  averti  ferito. 

Prin .  Sapete  ,  che  ha  un  figlio  ? 

Gen ,  Come?  Sono  anche  nonno!  Presto,  spe¬ 
dite  un  corriere  ,  voglio  vedere  mio  ni- 
potè  ,  mia  moglie. 

Prin,  Andate  voi  medesimi  a  trovarli  nel 
vicino  villaggio ,  concedo  ad  Errico  la 
licenza  per  4*  giorni  ,  e  destino  quel 
luogo  per  vostro  quartiere  ,  sino  a  che 
non  si  faccia  il  cambio. 

Gap,  Sire,  quante  grazie  ! 

Gen,  Non  bisogna  ringraziar  colla  bocca,  ma 
conservar  nel  cuore  la  memoria  de’  suoi 
benefizj.  Andiamo.  (  Si  pone  il  cappello 
in  testa  senta  salutare  il  Principe  ,  era 
per  partire ,  se  ne  avvede ,  e  ritorna  di - 
cendo .  )  Sire  *  perdonate  .  .  . 

Prin,  (  Ridendo,  )  Andate  ,  andate. 

Gen,  Come  si  chiama  mio  nipote? 

Gap,  Federico. 

Gen,  Oh  mio  buon  Federico  /  oh  il  mio  bel 
Federico  !  oh  il  mio  caro  Federico!  (  hi» 
abbracciato  al  Capitano .  ) 
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Prin»  E  voi  ,  signor  Colonnello  ,  in  tutta 
questa  scena  ve  ne  siete  stato  mutolo. 

Col .  Ammirava  il  ...  il  piacere,  che  ha  go¬ 
duto  quel  vecchio  Generale  in  ritrovar 
suo  figlio, 

Prin.  Il  piacere  suole  recare  ilarità  nel  volto, 
non  già  malinconìa  ,  e  rabbuila  mente. 
La  sola  invidia  rende  1  uomo  accigliato, 
pensieroso  ,  ruminante  sul  dispiacere,  che 
sente  del  .  .  .  (  Si  sente  un  colpo  di 
fucile  in  distanza .  ) 

Col.  Chiamata  all’  armi  / 

Prin.  Qualche  nuova  visita  del  nemico. 

(  Crescono  i  colpi  ,  e  si  sentono  più 
da  vicino.  ) 

Col.  (  Con  affettatura.  )  L’affare  diventa  serio. 
Fune .  Andiamo  ,  non  si  perda  tempo. 

SCENA  YH. 

Maggiore  ,  e  detti . 

Mag.  (  Correndo  affannoso.  )  Sire,  una  ro¬ 
vina  impreveduta.  (  In  questo  tamburi 
suonano  a  r appello  ,  ed  i  soldati  accor¬ 
rano  da  tutte  le  bande.  ) 

Prin.  Cos  è  avvenuto? 

Mag.  il  gran  magazzino  va  in  fiamme  ?  vi  è 
stato  attaccato  il  fuoco  per  tre  punti. 
Coraggio  ,  figliuoli.  [  1  soldati  fanno  la 
catena  con  le  secchie  per  ismorzare  il 
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fuoco  coìF  acqua.  Questo  deve  farsi  con 
gran  celerità  in  tutto  il  punto  ,  che  il 
Principe  fa  la  sua  pallata.  J 
Prin.  (  Con  tutta  ìa  foiza  ,  ed  energìa  pos¬ 
sibile.  )  Figliuoli  ,  arcoriete  ceri  corag¬ 
gio  ,  questo  è  un  tradimento  del  nemico, 
eseguito  da  qualcuno  de’ miei.  Accelerate 
la  catena  ,  riparate  per  quanto  è  possi¬ 
bile.  11  vostio  Principe  a  voi  si  racco¬ 
manda  ;  bravi  soldati ,  e  poi  vi  prometto 
di  dare  un  esempio  di  tremenda  giustizia 
sul  traditore*  (  Bassa  subito  la  tenda .  ) 


Fine  deir  Atto  Primo , 


ATTO  SECONDO. 

Luogo  remoto  di  un  villaggio.  A  man  diritta 
innanzi  ,  abitazione  di  Sofia  con  loggia  e 

*  <10  ' 

portone  praticabile.  Più  indietro  dirupi  pra¬ 
ticabili,  che  per  montarvi  bisogna  rampicarsi. 
A  man  sinistra  viottolo  ingombro  d’  alberi» 


SCENA  PRIMA. 

Verner^  che  /ugge  timido » 

Ovunque  fuggo  il  delitto  mi  perse* 
guita.  Diedi  fuoco.  L5  incendio  è  succe¬ 
duto.  Ho  corso  pericolo  d’  essere  scoperto. 
Per  questi  dirupi  ,  che  guidano  al  fiume  % 
mi  può  nuscir  facile  la  fuga.  (  Comincia 
a  rampicarsi  a  stento .  )  La  via  è  ben 
erta  ,  (  Fatica  per  salire.  )  ma  non  vi 
è  )r i medio.  Per  salvare  la  vita  si  fa  tutto, 
[  Arriva  alla  sommità .  ] 

SCENA  IL 

Tenente  5  che  arriva  sudato ,  e  detto  sul  monte, 

Ten.  ^L_Jt  sono  finalmente  arrivato. 

Ver .  Questi  è  il  figlio  di  quell' assassino ,  che 
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colpa  ha  ne’ linei  mah  :  dolesse  scoprirmi, 
(  Guardando  al'  di  dentro  del  diivpo .  ) 
il  salto  è  pericoloso.  Sì  azzardi.  (  òi  getta 
al  dì  dentro .  ) 

Ten.  Qui  non  vi  sono  altre  case.  Questa  de?5 
essere  casa  di  Sofìa  assolutamente. 

SCENA  1!L 

Sofia  ,  e  Caterina  di  dentro  ,  e  detto . 

Sof  (  Gridando.  )  ajuto ,  geme® 

Ten .  (  Timoroso .  )  Che  sarà  accaduto  ? 

C#/.  (  Z)/  dentro .  )  Sparate,  sparate. 

X<£/2.  (  Tremando .  )  Oh  povero  me  /  Sono 
venuto  per  lare  ali'  amore  ,  e  sarò  am¬ 
mazzato. 

Sof.  (  Di  dentro.  )  Disertori  ,  disertori  sul 
terrazzo. 

Ten.  Peggio,  diavolo  /  Se  i  disertori  mi  tro¬ 
vano,  mi  sbudellano.  (  Bussa  forte  ,  e 
tremando  alla  porta  di  Sofà.  )  Aprite  , 
aprite.  • 

Cat.  (  Di  dentro.  )  Metti  le  stanghe,  o  Sofìa, 

Ten.  Aprite,  non  temete.  [  Come  sopra , 

Sof.  (  Come  sopra .  )  I  disertori  bussano. 

Cat %  Prendi  1’  archibugio  di  Errico. 

leu.  Dove  mi  nascondo  !  Son  io  ,  sono  io, 
(  Correndo  qvà  e  là  intimorito .  ) 

Sof.  (  Òi  affaccia  alla  loggia  coll 7  archibugi® 
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per  sparare .  )  Quantunque  donna  ho  co* 
raggio  bastante  .  .  . 

Ten.  Non  tirate  ,  che  sono  io. 

Sof.  (  Entra  ,  dicendo  con  allegrìa,  )  Signora 
madre  ,  abbasso  vi  è  un  U  laziale.  State 
allegramente*  Saranno  venuti  i  soldati. 

Ten.  Costei  è  pazza  /  E  se  qui  ...  vi  sono 
i  disertori  .  .  .  mi  chiuderò  nella  casa 
di  Soda.  Mi  dispiace  ,  che  sono  di  servizio, 

SCENA  IV. 

Sofìa  dal  portone  ,  e  detto ,  e  Caterina 

da  dentro . 

Sof.  Signor  Uflìziale  ,  sono  stati  presi  ? 

Ten .  Chi  ? 

Sof.  \  disertori. 

Ten.  Si  prenderanno.  Ma  dove  sono  ? 

Sof  fo  ne  ho  veduto  uno  ,  che  camminava 
guardingo  ,  indi  si  è  gettato  da  quel  bui> 
rooe  accosto  alla  nostra  casa. 

Ten.  Quando  si  è  gettato  ,  si  avrà  rotto  il 
colio. 

Sof.  Ma  i  vostri  soldati  dove  sono? 

Ten.  Quali  soldati  ? 

Sof .  Voi  non  siete  venuto  colla  partita  per 
prendere  i  disertori  ? 

Ten.  Per  uut;  altro  ,  mia  bella  Sofia.  Io  prima 
di  sapere,  che  eravate  moglie  di  un  nostro 
camerata  ,  vi  ammirai;  ma  ora,  che  siete 
della  nostra  giurisdizione  *  ,  «  -C 
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Sof  Come  a  dire  ? 

Ten .  Essendo  moglie  del  Capitano  Voline  ; 
tutti  gli  Uffiziali  dei  reggtmemo  siamo  in 
dritto  di  servirvi  ,  di  corteggiarvi  .... 

Sof'.  (  In  sussiego .  )  E  prima  di  liuto  ri¬ 
spettarmi. 

Ten .  Dite  benissimo.  Ed  io  rispettosamente  vi 
bacio  la  ma  ..... 

Sof.  Scostatevi.  (  Li  dà  un  u rione.  ) 

Cai.  (  Di  dentro .  )  Sofia „  si  sono  presi  i  di¬ 
sertori  ? 

Ten .  Si  stanno  prendendo, 

Sof.  \ erigo,  vengo. 

Ten .  Ma  io,  signora  .  .  . 

Soj .  Ma  voi,  signor  Tenente,  quando  vestite 
questa  divisa,  non  apprendeste,  che  essa 
vi  obbliga  a  difendere  l’onore  alle  donne, 
non  già  ad  insultarlo  ?  La  donna  mari¬ 
nata  è  un  oggetto  sacro  per  chicchessia  , 
e  molto  piu  i»el  soldato,  che  giurò  d’es¬ 
sere  il  manutentore  de’  diritti  della  na¬ 
tura  ,  e  delle  genti.  Questa  divisa  è  lo 
stemma  dell  onore.  La  giustizia  vi  cinse 
la  spada  al  fianco  ,  1’  onore  vi  armò  il 
braccio,  la  gloria,  e  la  virtù  vi  aprirono 
il  loro  tempio,  ove  voi  giuraste  di  vi¬ 
vere  onorato  ,  o  di  morire  per  1’  onore. 
E  dopo  tutto  ciò  voi  ardireste  di  recaie 
un  insulto  alla  moglie  di  un  vostro  amico, 
ad  un  .  .  .  Ma  già  voi  siete  un  degno 
militare ,  pieno  di  fuoco  ,  e  bizzarra ,  pc» 
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cui  il  mio  discorso  è  servito  per  cambiar 
parola  fra  di  noi  ,  e  non  altro. 

CaU  (  Da  dentro  gridando  forte .  )  bofia  ,  si 
sono  presi  1  disertori  ? 

Sof.  Saprete  tatto,  vengo.  (  Per  partire .  ) 

Tt n.  Aspettate  ,  bellissima  Soda.  Le  vostre 
parole  mi  basi  fatto  ricordare,  quando  era 
ragazzo ,  che  andava  a  scuola  ,  ed  il 
maestro  mi  diceva  lo  stesso:  ma  ora, che 
sono  un  Tenente  .  .  . 

Sof.  Dovete  metterle  in  opra. 

SCENA  Y. 

Generale ,  e  Capitano  ,  che  vengono  dalla  pam 
opposta  ,  da  dove  sono  a  parlare 
il  Tenente ,  e  Sofà . 

Gen.  Cj^uesta  è  la  casa  delle  nostre  mogli  ? 

Gap.  Certo  .  .  .  (  Si  avvede  del  Tenente ,  che 
parla  con  Sofia  ,  e  si  turba .  )  Ma  .  .  . 
cosa  fa  qoì  il  Tenente?  (  Resta  indietro 
col  Generale .  ) 

Gen .  Che  ci  fosse  qualche  novità  ?  ]  (  Piano 

Gap.  Mia  moglie  è  la  stessa  virtù.  J  tra  loro) 

Sof  Ma  vi  prego  ,  signor  Tenente.  [  Volendo 
sbarazzarsi  ,  e  partire .  J 

Gap.  Vi  prego/  oh  diavolo/  [  Volendo  av¬ 
ventarsi  al  Tenente .  ) 

Gen.  (  Trattenendolo .  )  S’ ella  è  la  stessa  vir¬ 
tù,  un  vi  prego,  non  fa  niente. 
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Teti .  Voi  però  non  mi  negherete . . 

(  A  Sofia.  ) 

Cap .  Cosa  non  deve  negargli?  Voglio  .  ,  .  . 
(  Come  sopra .  ) 

Gen.  Aspetta.  Voirà  denaro  in  prestito. 

Cap.  Voi  non  mi  capacitate.  (  Riscaldato .  ) 

Ten.  Assolutamente  .  .  .  .  (  Prende  a  jorza 
la  mano  di  Sofia.  ) 

Cap .  Le  prende  la  mano  ....  Ora  più  non 
po^so  .  .  . 

Gen .  Aspetta  ,  quella  è  galanteria  .  .  . 

So/,  s  iete  un  bii baule.  (  Le  dà  ano  schiaffo^ 
perche  le  vuol  baciar  la  mano .  ) 

Gen.  Oh  è  sparato  il  tiro  di  leva. 

Cap.  M  oghe  cara.  (  Corre  ad  abbracciarla  , 
avendo  conosciuta  la  sua  innocenza.  ) 

Ten.  [  Mi  ha  rovinato.  J 

Soj \  Ben  venuto  il  mio  caro  sposo.  Come  stai? 
Credo  stanco  .  .  .  riposati  ,  riposati  vi¬ 
cino  a  tua  moglie. 

Gen .  (  Che  donna  di  garbo  /  )  (  Sempre  in* 
dietro .  ) 

Cap .  E  voi ,  signor  Tenente .  . .  (  Riscaldalo.  ) 

Sof.  E  questo  bravo^  Tenente  ha  dimostrai» 
un  coraggio  estremo;  mentre  avendo  in¬ 
teso  de  disertori  ,  che  si  sono  gettati  da 
que’  burroni  ,  è  venuto  solo  a  prenoerli  a 
per  cui  io  gli  stava  dicendo,  che  un' al¬ 
tra  volta  non  si  azzardasse  ... 

Ten.  Io  poi  azzardo  sempre:  mentre  un  buon 
militare  si  conosce  nei  pencoli. 

Cap.  Ma  non  bisogna  esporsi  nei  pericoli  con 
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pregiudicare  l’altrui  .  .  .  Rista,  voi  siete 
di  servizio,  andate  subito  al  canaio,  non 
mancale  al  vostro  dovere 

Ten,  Vado,  vado  subito.  Madama ,  ho  Y  onore 
di  baciarvi  la  mano. 

Sof,  Serva.  (  Con  dispiacere  gli  dà  la  mano , 
e  s  inchina .  ) 

Ten .  Signor  Capitano  mi  dia  il  permesso.  (  A 
loro  marcio  dispetto  le  ho  baciato  la  ma¬ 
no.  )  (  Via  allegro.  ) 

Gerì,  (  Che  brava  moglie!  me  la  mangierei 
"  di  baci.  ) 

Sof.  Andiamo  sopra  ,  caro  marito  ...  *  Ah 
quel  signore  ? 

Gap.  È’  un  Generale,  che  dovremmo  alloggiare. 

Gat,  (  Di  dentro  arrabbiata .  )  Sofia  ,  questi 
disertori  non  si  prendono  mai  ? 

Sof  Si  son  presi,  si  son  presi. 

Gen,  E  questa  voce  ? 

Gap,  E’  di  vostra  moglie. 

Sof,  Signore  ,  se  volete  onorarci  sopra  .  .  .  » 
mi  dispiace,  che  non  troverete  una  casa 
decente. 

Gen  Fermatevi:  io  voglio  godere ,  per  quanto 
pi  li  posso,  del  r  aria,  e  delle  bellezze  delia 
natura.  Qui  si  gode  de!  flogisto  dell  erbe, 
che  ristorano,  si  ode  il  gorgheggiare  degli 
uccelli ,  si  vede  uno  sposo  ,  ed  una  spo¬ 
sa  ,  che  si  amano  teneramente  ....  Io 
provo  il  più  gran  piacere  del  mondo  in 
vedere  manto  ,  e  moglie  ,  che  si  amano 
a  vicenda  con  lealtà  di  cuore,  e  npn  già 


^  (  Fra  di  loro,  ) 
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soofne  alcuni  giovanotti ,  che  lo  fanno  per 
ingannare  il  pubblico,  e  poi  in  segreto  ... 
se  vedeste  certi  .  .  .  Basta  :  amatevi  ,  e 
così  sarete  sempre  felici.  Sappiate  ,  che 
oggidì  1*  amarsi  fra  marito ,  e  moglie  è 
ben  raro,  e  se  si  dà  ,  lo  frovate  solo  in 
noi  altri  militari  onorati  ,  che  non  pen¬ 
siamo  ad  altro,  fuorché  al  nostro  dovere. 

Sof.  Sarete  dunque  accasato? 

Cap.  Ceno. 

Gen .  Ricorda  ,  ch'io  non  voglio  essere  scoperto. 
(  Piano  al  Capitano .  ) 

Sof.  Scusate  la  mia  curiosità.  Avete  figlj  ? 

Gen.  Ne  ho  uno.  (  Stringendo  il  braccio  al 
Capitano  ,  come  per  mostrarlo  per  suo 

Jìgtio.  ) 

Sof.  E  vostra  moglie  ...  v 

Gen.  Fateci  un  piacere:  andate  sopra  a  ve¬ 
dere,  se  quella  signora 9  che  ha  chiamato* 
vuol  venire  a  tenerci  compagnia. 

Cap.  E  le  direte,  che  questo  Generale  ha  co¬ 
nosciuto  mio  padre,  e  che  .  .  . 

Sof.  (  Allegra.  )  Signora  madre,  calate  su¬ 
bito  :  qui  vi  è  persona  *  che  ha  cono¬ 
sciuto  vostro  marito. 

Cat.  (  Di  dentro.  )  Vengo,  vengo  •  .  •  .  Ho 
perduta  la  stampella. 

Sof.  Vengo  a  servirvi  io.  (  Via.  ) 

Gen.  Come  /  stampella/ 

Cap.  Si  ruppe  Ima  gamba ,  quando  la  crede¬ 
ste  morta. 
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SCENA  VI. 

Caterina ,  che  in  vece  di  stampella  è  appoggiatà 
al  piccolo  Federico  ,  Sofia  ,  e  detti . 

d’  appoggio. 

Gen .  Ricorda,  ch’io  non  voglio  scoprirmi.  Que¬ 
gli  è  tuo  figlio/*  Oh  come  è  bello!  (  Si 
trattiene  dal  baciarlo .  ) 

CaU  JDov  è  questo  signore?  Voglio  sapere, 
dove  sono  le  ossa  del  inio  caro  Roberto , 
almeno  avrò  il  piacere  di  fare  questo  viag¬ 
gio  ,  e  vedere  il  luogo  .  .  . 

Gen .  (  Non  potendo  piu  trattenersi ,  corre ,  si 
prende  in  braccio  Federico ,  e  Caterina 
perdendo  /’  appoggio  va  a  cadere .  )  V  le¬ 
ni  ,  caro  il  mio  nipotino  ,  abbraccia  tuo 
nonno  .....  Ah  tu  mi  conosci  ,  tu 
mi  stringi.  (  Corre  per  la  scena  con  Fe¬ 
derico  in  braccio  ,  baciandolo  juori  di 
se .  ) 

Sof.  Signore  /  Voi  che  dite? 

Gen .  [  Parla  non  volendo .  J  Io  sono  il  nonno 
di  Federico,  il  padre  di  Errico,  il  ma¬ 
rito  di  Caterina  credulo  morto. 

Cai.  Come  .  .  .  tu  .  .  .  il  •  •  .  (  Sviene .  ) 

Sof.  Ajulp ,  che  sviene  / 

Gen .  (  Lascia  il  figlio ,  e  corre  a  Caterina .  ) 

Fiesio  uno  spinto  .  •  •  Ma  li  ho  detto  , 
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asinaccio,  che  non  voleva  ancora  essere 
,  scoperto. 

Gap .  Voi  medesimo  V  avete  palesato. 

Gen.  Dunque  io  sono  una  bestia  .  .  .  Cate¬ 
rina  .  .  .  rinvieni. 

Cat .  Ma  io  sogno  .  .  . 

Gen .  Si  :  son  io  :  son  Roberto  Volmar  tuo 
marito. 

Cat.  Cielo,  ti  ringrazio.  Sposo  mio/  [  Si  ab¬ 
bracciano.  ] 

Gen.  Questo  è  il  momento  più  fortunato  di 
mia  vita.  (  Per  /’  allegrezza  traballa.  ) 
Datemi  da  sedere,  tl  cuore  umano  non 
avvezzo  a’  veri  piaceri ,  cede  alla  *  piena 
di  questi. 

Cat.  Ma  tu  come  vivo  ? 

Gen .  Questa  domanda  debbo  io  farla  a  te. 

Cat .  Se  la  tua  morte  sta  in  una  gazzetta ,  che 
ancora  conservo. 

Gen .  Ed  io  a  dispetto  di  questi  bugiardoni 
di  gazzettieri  son  vivo  ,  e  ti  abbraccio  : 
il  discorso  poi  delle  nostre  avventure  lo 
faremo  questa  sera.  (  Prende  di  nuovo 
Federico  in  braccio .  ) 

Gal.  Ma  tu  mi  sembri  un  Generale  nemico.” 
e  come  stai  fra  nostri  ? 

Gen.  (  Lascia  Federico  indispettito.  )  Questo 
è  un  diavolo  di  discorso,  che  mi  fa  uscir 
de’  gangheri. 

Cat .  E  così  ?  non  rispondi  ? 

Gen.  f  Infuriato  passeggia.  ]  Domandalo  al 


36  11  vero  Eroismo 

tuo  signor  figlio.  Non  mi  fare  arrossire 
sai?  (  Piano  al  Capitano .  ) 

Sof.  E  così,  caro  marito? 

Cap .  Dirò  ...  fu  mandato  per  trattare  .  .  . 
certo  .  .  .  per  trattare  degli  affari. 

Gen.  Che  affari ,  e  affari.  Non  si  dicono  men¬ 
zogne.  Qui  il  venerato  sig.  Capitano  nella 
notte  passata  mi  ha  fatto  prigioniero. 

Cat .  Caro  figlio  mio  /  (  Abbracciandolo  con 
trasporto  di  gioja.  ) 

Sof,  Sposo  adorabile  ,  abbracciami.  (  C,  s,  ) 

Cat.  Egli  è  un  eroe.  (  Come  sopra,  ) 

Sof  Farà  onore  al  suo  Sovrano. 

Cat,  Cerio  ;  io  ne  sono  sicura  .  .  . 

Gen,  (  Che  in  tutto  questo  dialogo  si  è  mor¬ 
sicato  le  dita  ,  non  potendo  piu  soffrire, 
grida .  )  Che  ii  diavolo  vi  porti ,  cicale 
maledettissime  !  Fate  tanto  chiasso,  per¬ 
chè  quel  diavoletto  mi  ha  fatto  prigio¬ 
niero  ? 

Sof  Ha  fatto  il  suo  dovere. 

Cat.  E  poi  non  sapeva,  che  eri  suo  padre. 

Gen.  (  Entra  in  se  stesso .  )  E  dopo  che  lo 
avesse  saputo,  devea  farmi  prigioniero  , 
ammazzarmi  ancora,  se  occorreva.  Miei 
buoni  amici ,  quel  non  essere  stato  mai 
prigioniero  ,  mi  fa  dare  in  debolezze  da 
far  ridere  i  ragazzi. 

Cat.  rl  u  sei  stato  sempre  quel  buon  uomo  di 
Koberto  Volmar  Capitano  de’  dragoni  , 
reggimento  Wraldepruch  ,  diciottesimo  di 
cavalleria  ,  che  si  arrabbia  come  un  leone» 
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t  poi  subito  si  rimette  come  un  agne!-* 
lino;  ed  io  in  segno  di  aver  ritrovato  il 
mio  caro  Roberto  Volmar  ,  Capitano  de* 

drago  .  .  . 

i jen .  E  sempre  con  questa  diavola  di  filastroca 
seccante. 

Cat .  Non  ti  arrabbiare.  Dunque  in  segno  di 
averti  ritrovato  vivo ,  vado  io  stessa  a  pre¬ 
pararti  un  piatto  di  mio  genio.  (  Prende 
Federico  per*  appoggiarsi.  ) 

Sof.  Verrò  io  ad  ajutarvi. 

Cai.  No,  signora,  voglio  andare  io  col  mio 
caro  Federico,  a  preparare  un  manica¬ 
retto  al  mio  caro  Roberto  Volmar,  Ca¬ 
pitano  de’ dragoni,  reggimento  Walde- 
pruch  ,  diciottesimo  di  cavallerìa.  (  Via 
ciarlando .  ) 

Gen.  Ti  possa  cascare  la  lingua  ...  ma  ,  fi- 
glj  miei,  quando  ci  facciamo  vecchj  ,  bi¬ 
sogna  ,  che  ci  soffriate  :  altrimenti  .  .  * 

SCENA  VII. 

Colonnello  ,  e  detti . 

Col .  Signore ,  ho  Y  onore  di  riverirvi. 

Gen.  Oh  signor  Colonnello,  qual  buon  vento 
vi  guida  in  questo  luogo  ? 

Gol.  (  Guardando  Sofia.  )  (  Quanto  è  bella/  ) 

Gen .  Sedete. 

Col .  Una  notizia,  che  vi  empirà  di  gioja,  sig. 
Generale. 
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Gerì »  Non  credo,  che  in  questa  giornata  ve 
ne  possano  essere  di  più  per  me.  Vedete, 
qui  mio  tìglio  ,  dentro  sta  mia  moglie 
Caterina  ,  e  mio  nipote  Federico  ,  e  poi 
questa  bella  giovanotta  di  mia  nuora  ,  che 
vorrà  fare  de*  bellissimi  soldati  al  suo 
Sovrano. 

CoL  lo  godo  delle  vostre  gioje,  e  ne  sono  ap¬ 
portatore  delle  altre.  Si  è  firmato  uà  ar¬ 
mistizio  fra  le  due  potenze  nemiche  col 
cambio  de’ prigionieri  »  ed  il  vostro  So¬ 
vrano  vi  desidera  subito  al  campo. 

Gen .  [  Si  trasporta  per  la  gioja.  ]  Oh  bene¬ 
detto,  benedetto  quel  mio  Sovrano.  Non 
lo  abbiate  a  male,  sig.  Colonnello;  il  vo¬ 
stro  Sovrano  è  buono,  ma  il  mio  poi  ... 

Gap.  Caro  padre  .  .  .  (  Con  dispiacere ,  ) 

Sajf,  Dunque  ci  lasciate  .p 

Gen,  Io  non  vi  lascio.  Durante  T  armistizio 
voi  potrete  venire  al  campo ,  ed  io  vi 
presenterò  al  mio  Sovrano. 

Sof,  E  se  ricomincia  la  guerra  ? 

Gen,  Allora,  se  la  disgrazia  fa  incontrarmi 
con  mio  figlio ,  tutti  e  due  dobbiamo 
lare  il  nostro  dovere  ,  e  chi  ha  più  va¬ 
lore  trionferà  pel  suo  Sovrano. 

Col,  Evviva  il  sig.  Generale. 

Gen,  Intanto  9  .  „ 
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SCENA  Vili. 

Tenente  con  soldati ,  e  detti . 

Ten ,  (  Con  aria  caricata .  )  Signor  Capita¬ 
no  Volmar  ,  d’ordine  Regio  consegnate 
la  spada  ,  e  venite  preso  ai  campo. 

Cap .  Preso  ! 

Gen,  Mio  figlio  / 

Ten ,  Qui  sta  l’ordine,  e  là  sono  i  soldati! 
(  Ora  la  moglie  parlerà  diversamente.  ) 

Sof.  Ma  per  qual  delitto  va  in  arresto  mio 
marito  ? 

Gen,  E  con  questa  ristrettezza  ? 

Ten ,  lo  debbo  ubbidire  ,  e  non  intrigarmi. 
Sbrigate  ,  che  l’ordine  ò  di  subito  ,  su¬ 
bito  condurlo. 

Gen .  Un  moménto  ,  sig.  Uffiziale.  [  Errico ^ 
di’  a  tuo  padre.*  hai  cosa  da  poterti  rim¬ 
proverare?  ]  (  Piano  al  Capitano .  ) 

Cap,  Giuro  sul  mio  onore  ,  che  il  mio  cuore 
è  innocente. 

Ten,  Ma  io  non  posso  trattenermi. 

Gen,  Conducetelo  al  suo  destino.  Un  soldato 
di  onore  non  teme  un’  ingiusta  prigionìa. 

Sof,  Ma  voi ,  signor  Colonnello ,  che  venite 
dal  campo ,  saprete  la  cagione  di  tale  im¬ 
provviso  arresto  ? 

Col ,  Montai  subito  un  cavallo  per  recar  l'ór- 
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dine  al  sig.  Generale,  ai  quale  fo  pre¬ 
ghiera  di  sbrigarsi. 

Gen,  Va  ,  Errico. 

So/.  Aspettale  :  debbo  accompagnare  io  Errico 
al  campo. 

Ten .  Non  vi  è  permesso. 

Sof  (  Fuori  di  se .  )  Non  mi  è  permesso? 
Yi  è  forse  una  legge  ,  che  impedisca  ad 
nna  moglie  di  seguire  il  suo  sposo  inno¬ 
cente,  che  si  cerca  calunniare/* 

Col .  Ma  ,  signora  ,  rispettate  ... 

Sof.  Rispettate  voi  il  mio  dolore  ...  La  mia 
lingua  saprà  frangere  le  fi !a  di  questa 
nera  trama,  io  ,  io  parlerò  al  Sovrano  ... 

Ten .  Se  non  venite,  i  soldati  faranno  il  loro 
dovere. 

Cap .  Sig.  Tenente,  io  so  meglio  di  voi  il  mio 
dovere  :  sposa  ,  un  abbraccio ,  ricordati 
di  mio  figlio.  Abbraccia  per  me  la  mia 
povera  madre  ,  e  dille  ,  che  Errico  .  .  . 

Soj.  Sposo  mio  ,  io  non  ti  lascierò ,  che  dopo 
morta.  Sofìa  ,  Sofìa  saprà  .  .  . 

Col .  Ma  questo  è  troppo  .  .  . 

Gen .  Sig.  Colonnello,  voi  qnì  veniste  pei  an¬ 
nunziarmi  il  cambio  fatto ,  e  non  già  per 
comandare.  1  nostri  doveri  li  sappiamo 
meglio  di  voi ,  e  son  pronto  a  mostrar- 
velo  ora  ,  che  giustamente  posso  far  liso 
della  mia  spada.  Figlio  ,  abbracciami  , 
che  ne  sei  degno. 

Cap .  Un  bacio  a  Federico. 
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Ceti,  Non  piti:  che  debolezza!  (  Di  nascoste 
si  asciuga  gli  occhi .  ) 

Sof,  Sposo.  (  Volendo  abbracciarlo .  ) 

Gen.  (  La  stacca  dal  Capitano .  )  Assistete 
mia  moglie  alla  terribile  novella  ,  io  pen¬ 
serò  ad  Errico.  Coraggio ,  andiamo.  (  Fa 
jorza  a  se  stesso .  ) 

Gap,  Addio  •  .  .  chi  sa  •  •  .  (  1  soldati  lo 
portano  a  forza,  ) 

Sof.  Non  temere ,  io  sola  .....(  Volendolo 
seguire.  ) 

Gen .  [  Angosciato  dal  pianto.  J  Andate  sopra. 
(  Spinge  Sofà  verso  la  casa  ,  indi  co¬ 
prendosi  il  volto ,  dice  ai  soldati.  )  An¬ 
diamo  ,  andiamo.  (  Via.  ) 

Col.  (  Son  vendicato.  )  (  Via  allegro.  ) 

Sof.  Spo  .  .  -  io  .  .  .  son  mona.  (  Volendo 
correre  appresso  a  suo  marito  ,  vien  me¬ 
no  ,  e  cade ,  si  cali  subito  la  tenda.  Tutto 
questo  dialogo  va  fatto  con  molta  vibra - 
tezza  ,  e  con  marcata  presta  esecuzione.  ) 


* 


Fine  dell’Atto  Seconde^ 


"atto  terzo. 

Scena  come  ali’ Atto  Primo.  Avanti  una  tendi 
Sentinella,  che  passeggia. 


SCENA  PRIMA. 

Tenente  ,  uscendo  dalla  sopraddetta  tenda  ? 
parla  col  Capo-posto * 


Ten,  VJapo-posto ,  vita  per  vita.  Voi  me  ne 
rispondete.  (  Via  il  Capo-posto .  )  Co~ 
spetto  !  Che  bel  gusto  !  Or  ora  si  aduna 
il  Consiglio  di  guerra  subitaneo.  Il  Ca~ 
pitano  e  impiccato  sicuramente ,  ed  io  ni? 
sposo  Sofìa. 

SCENA  II, 


Colonnello  coll  Uditore  7  e  detto* 


Col.  JL/ov’è  il  reo  ? 

Ten*  Custodito  vita  per  vita  in  quella  tenda. 
Col .  Fate  ,  che  nessuno  gli  parli. 

Ten.  Lasciate  fare  a  me.  Intanto  vorrei  dirvi 
un  mio  senti men lo. 

Col.  Presto  che  devo  andare  dal  reo. 

Ten*  Io  già  sono  un  giovine  adulto. 
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Coi,  Ebbene  ? 

Ten,  Subito  ,  che  sarà  impiccato  il  Capitan» 
Yohnar  ,  vorrei  sposare  Sofìa. 

Col.  Tu  Sofia! 

Ten.  Certo,  perchè  l’amo,  e  l’amo  assai. 

Col.  Yoi  dovete  badare  a  fare  il  soldato,  o 
che  io  vi  farò  provare  il  rigore  delle 
leggi.  Sig.  Uditore,  andiamo.  (  Via  colV 
Uditore  dod  è  il  Capitano .  ) 

Ten.  E  perchè  questo?  ....  Ho  capito;  iì 
mio  sospetto  diviene  certezza,  il  sig.  pa¬ 
dre  ama  prima  di  me  Sofìa  ,  e  vorrebbe 
ficcarmela.  Basta:  lasciamo,  che  muoja 
Yolmar  :  poi  per  la  strada  si  drizza  ia 
soma.  Ma  ecco  Sofia  in  tempo. 

S  G  E  N  A  III. 

Sofia  scarmigliata  ,  e  fuori  di  se  9 

e  detto. 

Sof.  JLJÌ\  veggo  una  sentinella  .  .  .  Signore* 
è  questa  la  tenda  della  prigione  ? 

Ten.  Per  l’appunto,  infelice  madama.  (  Com¬ 
passionandola  con  caricatura.  ) 

Sof.  Infelice  !  Dunque  è  decisa  la  morte  del 
mio  sposo  ?  Dunque  ha  trionfato  la  ca¬ 
lunnia  ?  Dunque  così  si  opprime  1’  inno¬ 
cenza  ? 

Ten.  Voi  direte  bene  :  ma  Yolmar  dee  morire. 

Sof  [  Risoluta.  J  No  ,  non  morirà. 
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Ten .  Voi  tu ì  fate  ridere. 

So/]  Sono  nelle  circostanze  di  farti  tremar^ 
Vedi  questi  occhi  ,  ove  le  lacrime  com¬ 
presse  dal  dolore  si  sono  minate  in  dardi 
velenosi  ?  Vedi  questo  cuore  lacerato  , 
ed  oppresso  nel  momento  di  perdere  uno 
sposo  onorato  ?  Vedilo  come  spinge  que¬ 
sta  mano  alia  più  sanguinosa  vendetta  * 
e  contro  te.  (  L’  incalza.  ) 

Tea.  Etnia ,  madama  !  io  sono  un  Tenente. 
(  Intimorito  un  poco  fugge.  ) 

Sof.  Ed  io  una  moglie  disperata. 

Ten.  lo  chiamerò  .  .  . 

Sof.  Ed  io  griderò,  reclamerò  avanti  al  mon¬ 
do  intero  ,  dicendo  ,  innocente  è  il  mio 
Errico,  e  questi  scellerati  cercano  .  .  .  * 
Dov'  è  il  Principe  ?  Voglio  parlargli. 

Ten.  Non  se  gli  può  parlare. 

Sof  Perchè  ? 

Ten.  (  Se  gli  parla  ,  potrà  dirgli  qualche  cosa 
di  me.  ) 

Sof.  Perchè  non  posso  parlare  al  mio  Principe? 

(  Gridando.  ) 

Ten.  Perchè  ha  dato  ordine ,  che  non  vuol 
parlare  con  alcuno  ,  che  appartenga  al 
reo.  Se  volete  dirgli  qualche  cosa  ,  ditelo 
a  me  .  che  gliel  rapporterò  fedelmente. 

Sof.  A  voi  ,  che  credo  complice  della  trama? 
A  voi  die  .  . 

Ten.  Madama,  rispettatemi. 

Sof.  Tenente ,  lasciatemi  parlare  al  Principe* 

Icn.  Al  Principe  non  dovete  parlare. 
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SCENA  IV. 

Principe  ,  e  detti, 

P 

Prin .  JL  erchè  non  mi  dee  parlare  ? 

S-of,  Eccomi  ai  vostri  piedi. 

Ten.  (  Vi  sono  capitalo  questa  volta.  ) 

Prin ,  Alzatevi.  Tenente  ,  chi  vi  die  Y  ordine 
di  non  far  parlar  ineco  la  gente,  che  mi 
cerca  ?  Ho  io  forse  finora  negata  udienza 
ad  alcuno  ? 

Ten,  Ordine  .  .  .  per  verità  ....  Altezza, 
no  .  .  .  ma  ho  inteso  dire  ,  che  questa 
era  V  intenzione  dell’  A.  V. 

Prin .  Voi  non  siete  il  segretario  de’  miei  pen¬ 
sieri  :  ed  un’  altra  volta  .  .  .  Andate  via. 

Ten,  Ubbidisco.  (  Tutto  per  Sofia.  Pia,  ) 

Sof,  Altezza. 

Prin,  Che  volete  ?  [  Turbato,  J 

So/,  Uno  sposo  .  .  . 

Prin,  Ed  osate  nominarmelo  ?  Da  me  pro¬ 
tetto ,  così  giovine  fallo  Capitano,  fregia- 
to  questa  mattina  alla  vostra  presenza 
dell’  ordine  del  valore  !  E  I  indegno  di 
unità  co*  miei  nemici  mi  tradisce ,  incen¬ 
dia  i  miei  magazzini  per  guadagnarsi  un 
grado  di  Colonnello  ,  in  guiderdone  del 
tradimento  ....  eh  donna  ,  dal  vostro 
dolore  comprendete  ,  quanto  sia  il  mio 
più  intenso  ,  che  dopo  di  aver  beneficalo 
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i  miei  più  cari ,  sono  da’  medesimi  tra¬ 
dito  ,  assassinato. 

Sof.  Sire  ,  pria  che  giudichiate  di  Errico  , 
debbo  svelarvi  un  secreto  ,  che  ancora 
nascondo  per  prudenza  a  mio  marito. 

Prin .  Parlate. 

Sof.  Vivea  amante  di  me  il  Colonnello  Severo 
8  anni  addietro  ,  allorché  era  Maggiore. 
Semplice  io,  e  senza  esperienza ,  accanto 
ad  un  padre  vecchio,  e  cieco,  questo 
perfido  cercò  sedurmi  :  ma  il  Cielo  prò- 
tettor  dell’innocenza  fece  a  tempo  avver- 
tirmì  le  sue  perfide  mire  ,  e  lo  cacciai 
di  nostra  casa.  Deluso  il  perfido  ,  cercò 
di  vendicarsi  con  chiedermi  in  moglie  a 
mio  padre,  io  lo  ributtai  qual  seduttore. 
Piò  crebbero  le  sue  furie  ,  e  fu  in  quel 
tempo  ,  che  io  conobbi  Errico  Volrnar. 
Le  sue  amabili  maniere,  il  suo  candore, 
la  sua  virtù  ....  tutto  m’innamorò,  e 
inio  padre  anelava  il  momento  della  no¬ 
stra  unione.  Lo  scellerato  Bevern  ,  che 
stava  alla  vedetta  ,  fece  di  tutto  ,  perchè 
il  permesso  si  negasse  ad  Errico  ,  sicché 
dovette  la  vecchia  Caterina  sua  madre  ve¬ 
nire  ad  implorarlo  da  V.  Altezza. 

Prin.  Lo  rammento. 

Sof.  Come  altresì  rammenterete,  che  nel  gior¬ 
no  ,  in  cui  Errico  venne  a  ringraziare 
V.  A.  per  F  assenso  avuto  ,  restituendosi 
al  nostro  villaggio,  gli  furono  tirate  due 
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archibugiate  ,  delle  quali  ancora  ha  le 
cicatrici.  Tutta  vendetta  del  perfido  Bevern. 
Prin.  Ma  come  posso  crederlo  .p 
Sof.  Dalle  sue  lettere,  che  deposito  nelle  vo¬ 
stre  mani.  (  Gli  dà  un  plico  di  lettere .  ) 
Queste  sono  de’  suoi  amori.  (  Gli  addita 
le  differenti  lettere .  )  In  questa  mi  con- 
siglia  una  fuga  ,  in  questa  mi  minaccia 
Uua  vendetta  ,  ed  in  quest’  ultima  dice  : 
tu  non  godrai  di  Errico.  Sire,  uno  sceU 
lerato  è  capace  di  tutto.  Sono  5  anni  da 
che  sono  sposa  di  Errico  ,  che  sotto  i 
gloriosi  vessdli  di  un  sì  gran  Principe  si 
è  aperto  col  sangue  il  sentiero  alla  glo- 
ria.  L5  invidia  è  generale  su  di  Errico. 
Bevern  conserva  ancora  una  fiamma  ven¬ 
dicatrice  nel  suo  petto.  E  poi  un  soldato 
di  onore  ,  figlio  di  un  Generale  qual  è 
Roberto  Yolmar,  no,  non  ha  potuto  tra¬ 
dirvi.  Li  tradimento  è  solo  dejle  anime 
vili.  Il  coraggio.,  e  le  ferite  di  Errico 
vel  dimostrano  per  tale,  o  signore? 

Prin.  INo  /  (  Pensieroso .  ) 

SoJ.  Se  dunque  Errico  ha  coraggio  ,  ed  ono-* 
re  ,  non  può  tradirvi.  Egli  è  innocente  , 
e  i  traditori  sono  i  vostri  più  cari  .  .  * 
Prin.  Sofia  ,  ove  trascorrete  ? 

Sof.  Perdo  uno  sposo  ,  e  non  volete ,  che  al 
mio  Principe  ,  al  padre  del  suo  popolo 
io  ne  reclami  ?  Se  Errico  fosse  morto  di¬ 
fendendo  il  suo  Sovrano  ,  io  ne  sarei 
lieta  ,  ma  perderlo  colla  marca  dì  tradì- 
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tore  avanti  agli  emuli  della  sua  gloria  , 
avanti  •  •  •  (  Con  gran  coraggio.  )  No, 
mio  Principe,  voi  dovete  salvarlo,  da  voi 
voglio  lo  sposo  innocente,  o  che  io  .  .  . 

Prin.  Che  farai  ?  £  In  tuono  serio .  J 

Sof.  £  Avvilita  dalla  risposta  del  Principe  il 
pianto  la  soffoca  ,  e  si  getta  a  suoi  piedi,  j 
Non  mi  partirò  da’  vostri  piedi  ,  se  pri¬ 
ma  non  mi  accordate  ,  non  già  la  gra¬ 
zia  ,  ma  la  giustizia  per  un  soldato  di 
onore  ,  che  ha  versato  il  suo  sangue  in 
difesa  del  suo  Sovrano. 

Pria,  \lzatevi. 

Sof.  No  ,  non  mai  .  .  . 

Prin.  Ubbidite.  [  JJ  alza.  ] 

SCENA  Y. 

Colonnello  ,  Uditore  ,  che  inchina  il  Principe , 

e  parte ,  e  detti . 

"Col.  (  Qui  costei  /  )  Sire  ,  ecco  la  lettera  , 
che  prima  di  cucirla  nel  processo  F  ho 
portata  a  far  riconoscere  dal  reo,  ed  indi 
a  Y.  A.  secondo  mi  ordinaste. 

Sof  Reo  .  .  . 

Pria.  Entrate  nella  tenda,  ove  sta  vostro  ma¬ 
rito,  e  ditegli,  che  se  ha  difesa  ,  il  Con¬ 
siglio  di  guerra  si  aduna  a  momenti  :  se 
innocente  viva  sicuro:  se  no,  che  tremi. 

Sof.  Ma  ,  Sire 


«  #  « 
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Pria .  Ubbidite  ,  ed  entrate.  Sentinella  ,  fate 
entrare  costei. 

Seni .  [  Presentando  V  arma .  ]  Altezza ,  non 
posso. 

Prin .  Al  mio  comando  si  replica  j* 

Seni,  Fo  il  mio  dovere. 

Prin  [  Batte  sulla  mano  al  soldato .  ]  Bra¬ 
vo,  soldato.  Vi  nomino  Sergente. 

Sof.  Vedete  ,  Altezza  ,*  anche  mi  si  proibisce 

di  .... 

Prin.  Voi  siete  donna  ,  ed  appena  saprete  i 
doveri  di  donna.  (  Alla  Sentinella .  )  Chia¬ 
mate  il  Capoposto. 

Sent .  li  Capoposto  ebbe  l’ordine  dal  Tenente 
Bevern. 

Prin.  Colonnello ,  e  vostro  figlio  da  chi  l’ebbe? 

Col.  Credo  dal  suo  Colonnello.  Vuol ,  che  lo 
chiami  ? 

Prin.  Non  ho  bisogno  di  voi,  andrò  io,  an¬ 
drò  io.  Restate,  voglio  vedere,  se  questo 
signorino  ...  [  Via  barbottando.  J 

Col.  [  Vuol  partire.  J 

Sof.  (  Lo  prende  furiosa  per  un  braccio .  ) 
Senti  ,  scellerato  calunniatore. 

Col .  Sofìa  /  quai  termini  son  questi  ? 

Sof.  Quelli,  che  competono  al  tuo  delitto  a  e 
all’  innocenza  del  mio  sposo. 

Col.  Se  avete  d  scolpe  ,  adducetele  al  Consi- 
glio  di  guerra. 

Sof  No.  Le  adduco  ai  tribunale  del  tuo  per¬ 
fido  cuore  ,  al  quale  ini  appello.  Empio, 
mi  tramasti  ali’  onore  ,  tramasti  alla  vita/ 
Volume  IX.  D 
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di  Errico  :  ed  ora  cerchi  d’  involarmela 
coperto  di  un  delitto  obbrobrioso  ,  con 
esporlo  ad  una  morte  infame.  Ma  trema 
di  Sofia  ,  che  disperata  ti  saprà  strappare 
quell5  empio  cuore  dal  petto.  (  Cava  uno 
stile  dal  seno .  ) 

Col,  Ehi  là  ,  indegna  ,  .  .  (  Intimorito  cava 
la  spada  per  difesa,  ) 

■v 

SCENA,  VI. 

Principe  ,  un  Caporale  ,  Tenente  ,  e  detti . 

! 

Pria,  V_Jos’  è  ? 

Sof  (  Coraggiosa,  )  Sire  ,  io  gli  stava  dicen¬ 
do  ,  che  se  moriva  il  mio  sposo ,  al  tra¬ 
ditore  ,  cagione  della  sua  morte  ,  avrei 
piantato  questo  stile  nel  petto.  (  Un  Ca¬ 
porale  parla  alla  sentinella,  ) 

Prin,  Ai  traditore  ? 

Sof,  Sì  ,  mio  signore ,  ed  egli  .  •  • 

Prin,  (  Ironico .  )  E  voi.  Colonnello,  vi  siete 
posto  sulla  difesa ,  quasi  che  voi  foste  il 
traditore ,  ed  ella,  la  donna  ,  che  voleai 
vendicarsi. 

Col.  (  Che  misterioso  parlare  !  ) 

Prin.  Sofia  ,  questo  ferro  non  istà  bene  nelle 
vostre  mani ,  entrando  a  visitare  un  preso 
di  vita  ,  datelo  a  me.  Entrate. 

Sof.  Sire  ,  ed  Errico  .  è  . 
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Prin .  Proverà  gli  effetti  deila  vera  giustizia* 
Entrate. 

Sof.  Cielo  !  proteggi  1*  innocenza.  (  Via  nella 
tenda  dov  è  Errico.  ) 

Prin .  E  voi  ,  signor  Tenente  ,  perchè  avete 
abbandonato  il  posto  ? 

Ten.  Perchè  tnel  comandò  V.  A. 

Prin .  io  vi  dissi:  cambiate  l’ordine  alla  sen¬ 
tinella  :  ma  non  vi  dissi ,  abbandonate 
il  posto. 

Eoi.  Avrà  malinteso. 

Prin .  E  poi  :  T  ordine  di  non  far  entrare  al¬ 
cuno  da  un  reo  non  ancora  convinto,  e 
giudicato  ,  chi  ve  Y  ha  dato  ? 

Col.  (  Fa  cenno  al  figlio  di  tacere.  ) 

Ten .  (  Imbroglialo.  )  A  me  .  .  .  1’  ha  .  .  . 
dato  .  .  .  (  lo  non  so,  che  diavolo  dice 
*  mio  padre.  ) 

Prin .  Ed  esitate  a  rispondermi  ?  (  Severo.  ) 

Ten .  Me  1’  ha  dato  mio  padre.  (  Intimorito.  ) 

Prin .  Ma  1‘  ordine  dovevate  riceverlo  dal  vo¬ 
stro  Colonnello  ,  non  già  da  un  mio 
Ajutante. 

Col .  Ed  io  ,  Altezza  ,  avendo  inteso  i’  ordine 
dal  suo  Colonnello  .  .  . 

Prin .  (  Non  badando  al  Colonnello .  )  Ra¬ 
gazzo  ,  imparate  ,  se  noi  sapete.  Gli  or¬ 
dini  si  ricevono  da’  proprj  superiori.  An¬ 
date  al  vostro  dovere. 

Ten .  Permettete.  [  Tutto  per  mio  padre  /  j 

I  (  Via  dov  è  Errico.  ) 

Col.  (  lo  tremo.  )  Sire  ,  mio  figlio  poi  .  , 
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Prin.  Parliamo  del  reo. 

Col.  Questa  mattina  all’alba,  dal  corpo  avan¬ 
zato  degli  Usseri  fu  veduto  il  Sergente 
Yerner  ,  d  protetto  da  Errico  ,  che  cer¬ 
cava  di  fuggire.  Fu  chiamato  ,  non  volle 
ubbidire  ,  per  cui  gli  tirarono  due  fuci¬ 
late  ,  e  mortalmente  ferito  ha  confessato 
dì  tenere  cucita  una  lettera  nella  cintura 
del  calzone  ,  che  Yolmar  mandava  al 
campo  nemico,  e  ciò  dicendo,  è  spirato. 
La  lettera  è  questa  :  e  i  testi  inori  j  sono 
pronti  a  tutto  contestare.  (  Coll’  oro  si 
arriva  a  tutto.  ) 

Prin.  (  Lègge.  )  »  Signor  Generale  .  secondo 
»  la  mia  promessa  ,  alle  8.  andrà  in 
y>  fiamme  il  gran  magazzino,  e  voi  me- 
»  desimo  potrete  vederlo  dalle  alture.  Così 
»  i  nostri  non  avranno  più  risorse  ,  e 
35  dovranno  cedere  Direte  al  vostro  So~ 
»  vrano,  che  io  non  sono  un  traditore: 
3>  perchè  ,  sebbene  sia  a  servire  in  que- 
3>  ste  truppe  ,  pure  a  ciò  mi  ha  indotto 
3>  l’amore  della  vostra  patria,  della  quale 
»  era  mio  padre.  Hic^vo  i  mille  zecchini, 
»  a  conto  dei  ioòoo  ,  che  lascierò  alla 
»  mia  famiglia,  e  domani  sarò  da  voi  a 
»  ricevere  il  reggimento  promessomi.  Mi 
33  raffi  mio. 

Col.  Firma  già  non  ve  n’  è. 

Prin.  In  tal  sorte  di  lettere  /  E  questa  fri1 
Sfritta  da  ferrico? 

Col.  Yoi  conoscete  il  suo  cara  nere. 
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Pan.  Pur  troppo  ,  per  mio  tormento.  Ed  Er¬ 
rico  ha  vedalo  la  lettera  ? 

Col .  Certo  ;  ed  in  presenza  dell’  Uditore  non 
ha  saputo  negare  ,  che  il  carattere  era 
suo  ;  quantunque  si  fosse  valuto  della  so¬ 
lita  sfumila  di  tutti  i  rei. 

Prin .  di’  egli  non  i’  aveva  scritta  ? 

Col.  E  poi  avendogli  domandalo  quanti  denari 
aveva  nel  suo  baule,  rispose:  pochi  du¬ 
cati  per  pagare  la  Compagnia  ;  e  vi  si 
trovò  un  involto  di  mille  zecchini.  Credo, 
che  non  vi  cada  più  dubbio  al  suo  delitto. 

Prin.  (  Errico  ,  capace  di  tale  empietà  /  non 
posso  crederlo  .  •  .  ma  questa  lettera  lo 
condanna.  ) 

Col.  (  Il  Principe  è  persuaso,  io  sono  al  colmo 
della  mia  vendetta.  ) 

SCENA  VII.  ' 

» 

Generale  piangendo  accompagnato  da  alcuni . 

Uffizioli  dello  Stato  maggiore  Francese  , 

e  detti. 

Gen .  Sire  :  e  sarà  possibile  ,  che  un  vecchio 
soldato  debba  farsi  veder  piangere  da’  suoi 
nemici?  Ma  questi  non  sapranno  condan¬ 
nare  le  mie  lacrime  ;  vedendole  versare 
per  un  figlio ,  che  si  cerca  di  far  morire 
ad  onta  deli’  innocenza. 

Prin.  Sig.  Generale  ,  vi  siete  dimenticato  qual 
io  mi  sia.  (  tri  tuono  severa,  ) 
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Gen.  Siete  un  Principe  giusto  ,  ma  siete  nomo 
alla  testa  d5  un  vasto  Governo,  nella  ne¬ 
cessità  di  avervi  a  fidare  di  Ministri  , 
che  .  .  . 

Prin,  Rispettate  i  Ministri  miei  .  .  .  Come  / 
Il  magazzino  bruciato  ,  questa  lettera  di 
vostro  figlio  .  .  .  conoscete  i  suoi  carat¬ 
teri  ? 

Gen.  Come  debbo  conoscerli  ,  se  lo  perdetti 
appena  nato:  ma  conosco  a  fondo  il  suo 
cuore  ,  conosco  .  .  . 

Prin .  Attendete  un  momento.  Qui  lo  stato  del 
trentunesimo  di  cavallerìa  leggiera.  (  Via 
un  Uffiziolo ,  che  va  nella  tenda  del  Prin¬ 
cipe,  )  Quello  è  scritto  di  carattere  di 
Errico.  Paragonatelo  con  questa  lettera  * 
e  ritornando  al  vostro  Sovrano  ,  ditegli  , 


SCENA  Vili. 


Uffizi al e ,  che  ritorna  collo  stato  ,  e  detti * 


osservate ,  e  vedete  ,  se  il 


carattere  è  di  vostro  figlio.  (  Gli  dà  la 
lettera  ,  e  lo  stato .  ) 

Gen,  (  Confrontandolo,  )  Oh  Dio  /  •  .  .  che 
vedo  / 
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SCENA  !  X. 

Maggiore  ,  e  delti , 


Mag *  L_Jire,  il  Consiglio  di  guerra  si  raduna 
nel  campo. 

Pria .  Si  trasferisca  il  reo  ,  ove  gli  spelta  per 
sentirsi.  (  Ad  un  UJJiziale  ,  che  entra  da 
Errico *  ) 

Gen .  Altezza,  il  carattere  è  simile,  non  sa¬ 
prei  negarlo.  Ma  il  suo  cuore  •  •  .  (  Gli 
rende  le  carte .  ) 

Prin.  (  Restituisce  lo  stato ,  £  tiene  la  lettera 
spiegata *  )  E’  sì  vasto  Tedifizio  del  cuore 
umano,  che  nessuno  può  penetrarne  tutti 
i  nascondiglj. 

Gen*  E  mio  figlio  ... 

Prin .  Fu  premiato  ,  quando  il  credei  fedele, 
e  ora ,  che  lo  scorgo  contumace  #  sarà 
punito  severamente. 
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Sofia  esce  furiosa  dalla  tenda  d*  Errico  , 

e  detti* 

Sofi  ^Punito  severamente  ? 

Prin.  Sì ,  perchè  mi  ha  tradito. 

Sof  E  la  vostra  parola  .  .  • 

Prin.  Fu  di  esser  giusto* 
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So/.  E  i  documenti ,  che  vi  diedi  ? 

Prin.  Questa  distrugge  tutto.  (  Mostrandola 
la  lettera .  ) 

Sof  Ed  io  resterò  ... 

Pnn.  A  piangere  i  suoi  delitti. 

Pietà  ...  $  (  5  ^inocchiano.  ) 

Pr/72.  Non  ve  n’  è  per  i  disleali. 

Eccolo  !  Ah  sposo  ! 

Gerì.  Ah  figlio  / 

SCENA  XI. 

Capitano  dalla  tenda  in  mezzo  ad  un  picchetto* 

e  detti . 


Prin.  (  JJ? JL  intenerisce  questo  quadro.  ) 

Gap .  Sire  ,  son  pur  felice ,  se  mi  è  stato  dall' 
accidente  permesso  di  vedere  per  V  ultima 
volta  la  vostra  augusta  persona.  Ma  vi 
rammento  ,  che  ora  va  a  giudicarsi  qual 
traditore  del  suo  Principe  quel  medesimo 
Errico  .  .  . 

Prin .  Sì  ,  quel  medesimo  Errico ,  che  creden¬ 
dolo  fedele  ,  V  ho  premiato  ,  innalzato  , 
fregiato  di  onori  ;  [  Con  furore .  ]  ma 

scoperto  traditore  della  patria,  e  dei  So¬ 
vrano  ,  ne  affretto  la  condanna . 

[  Con  entusiasmo  misterioso .  ]  Ma  prima 
gli  strapperò  quell’insegna  di  gloria,  e 
colie  mie  mani  ,  che  nel  fregiarono  ,  la 


\ 
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ridurrò  in  mille  ,  e  nulle  pexzi.  (  Finge 
con  entusiasmo  di  voler  strappargli  l '*  or¬ 
dine  ,  e  lacera  in  minuti  pezzi  la  sua 
lettera  ,  che  a  bella  posta  ha  fra  le  mani .  ) 
Tutti  gridano .  Viva  il  He. 

Gen .  Anima  grande  !  (  Avendo  conosciuto  che 
per  salvarlo  ha  lacerato  il  foglio.  ) 

Prin.  Scostatevi. 

Col.  Avete  lacerata  la  lettera  ,  ed  ora  .  *  . 
Prin .  (  Con  furore .  )  Si  convochi  il  Consiglio 
di  guerra,  e  si  condanni  il  reo,  non 
ascolto  p'età  ,  andate  ,  andate  ,  andate. 
(  Via  jurioso  restando  tutti  confusi  ira 
la  gioja  ,  la  speranza ,  e  la  sorpresa  dell 1 
eroica  azione ,  ed  il  timore.  ) 


Fine  deir  Atto  Terzo, 
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SCENA  PRIMA. 

Scampo  ove  dee  adunarsi  il  Consiglio  di  guerra,, 
Varie  tende  praticabili:  a  sinistra  in  fondo 
una  tenda  con  due  sentinelle  a  vista,  ove 
sta  il  reo.  I  soldati  cominciano  a  sfilare,  e 
formano  un  quadrato,  secondo  I’  uso  tnili- 
tare  nel  farsi  un  Consiglio  di  guerra  subi¬ 
taneo.  Fra  questi  vi  sarà  anche  il  Tenente, 

SCENA  |  I. 

Colonnello  ,  Principe  ,  e  detto. 

Col,  .Àjlezza  ,  ecco  che  il  Consiglio  di  guerra 
si  aduna  ,  ma  intanto  •  .  , 

Prin,  Che  cosa? 

*  r  ■  .  , 

Col,  Nell5  entusiasmo  della  collera  V.  À.  la¬ 
cerò  quella  lettera  ,  che  era  il  cardine 
principale  del  delitto  di  Volmar. 

Prin .  Non  vi  sono  i  testimonj  ? 

Col,  Certo,  i  quali  videro  spirare  il  Sergente 
Verner,  che  prima  di  morire  confessò  il 
delitto  del  Capitano  Volmar  ,  e  la  sua 
complicità. 

Prin.  Dunque 


•  •  « 
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SCENA  III. 


Caterina  ,  che  correndo  affannata  colla  slam • 
/?£//#  ,  grida  a  voce  alta  nel  comparire 
dal  fondo  della  scena  ,  e  detti « 


Signore 


vengo 


Sire  .  .  .  Altezza  .  . 

Yedete  ,  che  io  .  .  .  che  io  non 
per  grazia  di  mio  figlio ,  ma  bensì  per 
un  altro  affare. 

Ten .  Non  è  questo  il  tempo  .  .  .  (  Li  impe¬ 
disce  di  accostarsi .  ) 

Cat,  Anzi  questo  è  il  tempo. 

Prin .  Bene:  parlate. 

CoL  Che  dirà  ?  7  /  u*  .  7  v 

n  ^  y-  ,  •  >  {  Piano  tra  loro .  ) 

len.  Cose  di  vecchie.  5  v  y 

Ctf/.  Yi  chieggo  la  grazia  di  parlare  un  solo 

momento  colf  A.  Y. 

CoL  S.  A.  ha  deciso  di  assistere  al  Consiglio 
di  guerra  ,  onde  non  può  .  .  . 

Prin .  Non  vi  è  occupazione,  non  vi  è  affare 
serio,  che  sia,  che  impedisca  ad  un  Prin¬ 
cipe  di  ascoltare  un  suo  suddito  ,  che 
cerca  di  parlargli.  Favorite  ,  madama» 
(  Via  nella  tenda .  ) 

Cat .  Che  il  Cielo  vi  benedica  ,  e  vi  salvi  da? 

traditori.  (  Via  seguendolo .  ) 

CoL  Ma  tu,  asinaccio,  perche  far  passare  la 
vecchia  ?  * 
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Ten.  fo  gliel’  ho  impedito  ,  e  quella  befanao 
eia  ha  gridato  come  un’  oca. 

Col.  Non  dovevi  farla  accostar  tanto,  che  ii 
Pr  incipe  ascoltasse  la  sua  voce. 

Ten.  Vedete ,  Sofìa  ella  è  rossa  come  un  pomo¬ 
doro:  voglio  andare  a  baciarle  la  ma  .  .  • 

Col.  Andate  al  vostro  dovere  ,  ragazzo  im¬ 
pertinente. 

Ten.  (  lo  sono  impertinente ,  perchè  egli  vuoi 
amoreggiare  con  Sofia.  (  Si  allontana .  ) 

Col.  (  L’ oro  mi  ha  spianato  qualunque  strar 
da,  Volmar  morrà  ,  e  Sofìa  .  .  .  ) 

SCENA  I  V. 

Sofia  fuori  di  se ,  e  detto, 

Sof.  JPer  pietà  ,  Colonnello  ,  parlate,  scile» 
vate  quest7  anima  tremante  da  una  fatale 
decisione. 

Col .  Che  bramale  ?  (  Tenero .  ) 

Sof  lo  voglio  credere,  che  avendo  il  Principe 
lacerata  la  lettera,  ov’  erano  i  caratteri 
di  mio  marito,  sia  assicurata  la  sua  vita. 

Col.  Oh  come,  donna  infelice,  lutto  v’ illude, 
anzi  ora  è  più  sicura  la  sua  morte. 

Sof.  Più  sicura!  Qual  terrore  voi  m’infondete! 

Col ,  Conoscetelo  da  voi  medesima,  il  Principe 
irritato  dal  tradimento  di  Errico  ,  e  dalli 
sarcasmi  del  Generale  Vermandè,  lacerò 
la  lettera  nell’  entusiasmo  di  additargli 
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come  gli  avrebbe  lacerato  l'ordine  del 
valore,  che  egli  medesimo  gli  ha  positi 
in  petto.  Accortosi  poi  di  tale  svista  viene 
personalmente  ad  assistere  ai  Consiglio  di 
guerra  ,  coulro  le  ordinanze  militari  >  & 
ciò  per  rettificare  il  contenuto  della  lei-5 
tera  ;  vedete  dunque  da  ciò  ,  come  nel 
suo  cuore  ha  fissato  la  condanoa  di  Errico» 
Sof  Oh  Dio  !  me  sventurata!  (  Disperata  met 
tendo  si  le  mani  ne  capelli .  )  v 
Col,  (  Eremi,  donna  ostinata  /  )  Di  piu:  hi 
permesso  al  Generale  nemico  ,  padre  di 
Errico  ,  di  fargli  da  avvocato  nel  Con*» 
sigìio  di  guerra,  e  ciò  per  testificare  nell' 
armata  nemica  ,  che  nessuna  calunnia  * 
come  il  Generale  diceva  ,  ha  conculcate 
le  sacre  leggi  della  guerra. 

Sof,  Dunque  terminato  il  Consiglio  di  guerra  *** 
Col,  Voi  lo  sapete.  (  Con  ipocrisìa,  ) 

Sof,  Mio  marito  sarà  fucilato  ì 
CoL  Credo  di  .  .  . 

Sof  Come  !  non  morirà  ? 

CoL  Dir  volli ,  che  essendo  un  delitto  infamata 
te,  se  gli  lacererà  l’uniforme  ,  e  sarà  im¬ 
piccato. 

Sof,  Delitto  infamante/  impiccato  ! 

CoL  Cara  Sofia  ,  datevi  coraggio. 

Sof,  [  Sbalordita  s  infinocchia  a  piedi  del 
Colonnello,  )  Uomo  crudele,  uomo  senM 
cuore,  tu,  che  puoi  solo  essere  fautori 
di  sì  perfida  trama  ,  rinuncia  una  volta 
ai  tuo  inestinguibile  desiderio  di  vergo- 
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gnosa  vendetta  ,  opera  da  generoso ,  sal¬ 
va  ....  sì,  salva  ,  tu  che  lo  puoi  uno 
sposo  ad  una  moglie  dolente,  un  figlio 
ad  una  madre  moribonda;  da  te,  da  te, 
che  tanto  male  mi  recasti ,  aspetto  questa 
grazia.  Tu  placa  la  giusta  ira  del  Covra¬ 
no  ,  tu  impetra,  che  gli  si  dia  la  vita. 
Egli  è  innocente  ,  e  tu  lo  sai.  Egli  ri¬ 
nuncierà  al  suo  impiego,  chiederà  la  sua 
dimissione ,  ti  toglierà  d’  avanti  1’  emulo 
il  piu  pernicioso  ,  ma  sarà  amato  dalla 
sua  sposa  ,  che  al  par  di  te  conosce  la 
sua  innocenza  :  troverà  ricetto  in  queste 
braccia,  io  penserò  ad  alimentarlo,  io... 
noi  di  niente  abbiamo  bisogno ,  se  non 
di  Errico  :  s’  egli  muore  ;  madre ,  sposa, 
figlio ,  lo  seguiremo  nel  sepolcro  :  se  vi¬ 
ve  ;  sloggeremo  da  questi  luoghi ,  por¬ 
tando  lungi  da  te,  uomo  protervo,  la 
nostra  innocenza,  la  nostra  pace,  la  no¬ 
stra  vii;lù  perseguitata. 

Col.  (  Quanto  sono  belle  quelle  lacrime,  che 
più  accrescono  le  furie  della  mia  gelosìa.) 

SCENA  Y. 

‘■Generale  ,  che  esce  dalla  tenda  del  Capitano , 

e  detti . 

Gen .  CZdie  fai  tu  ai  piedi  d’  un  uomo  ? 

dSaf,  Ah  padre  .  .  .  .  Errico  è  morto.  (  Col 
tuono  del  dolore  ,  e  disperazione .  ) 


'  ■  ■ 

\  'r.  '  *  '  ^ 

Atto  Quarto .  63 

Gen .  Che  Inora,  che  mòra  Errico  Volmar;  ma 
noi  non  saremo  mai  così  vili  da  com- 
prare  la  sua  vita  a  prezzo  di  avvilimento, 
e  di  vergogna. 

Col .  Siete  venuto  per  insultarmi  ? 

Gcn .  Son  venuto  per  quel  che  soa  venuto.  Ed 
avendo  avuta  la  grazia  speciale  dal  vo¬ 
stro  Principe  di  fare  da  avvocalo  a  mio 
figlio,  e  dal  mio  Sovrano  di  trattenermi 
fino  a  questa  sera  ;  avrà  la  bontà  il  sig. 
Colonnello  Bevern  di  rispondere  alle  mie 
inchieste,  e  guardarmi  sempre  in  fronte, 
se  il  suo  cuore  gliel  permette. 

Soffi  Padre ,  ecco  il  Consiglio ,  che  si  aduna. 

SCENA  VI. 

Maggiore  ,  e  tutti  gli  Uffizioli  ,  che  debbono 
presiedere  al  Consiglio  ,  vanno  a  situarsi  ai 
posti  rispettivi»  Si  avanzano  i  soldati  testi - 
monj  ,  e  vanno  a  mettersi  al  luogo ,  che  loro 
spetta .  Tutto  ciò  si  eseguirà  senza  interrom¬ 
pere  la  recita . 

G,,  E-.,.  / 

Sof.  Non  irritate  il  Colonnello:  egli  può  farci 

Gen .  Che  cosa  ?  Vedi  chi  può  farci  solo  il 
bene?  (  Addita  il  ciclo.')  Chi  può  squar¬ 
ciare  questo  velo  d’ imposture.  Gli  uomini 
sono  mostri  capaci  d’ ogni  delitto,  e  di 
nessuna  buona  azione.  Se  il  Principe 
condanna  Errico,  Io  condanna  da  giustos 


64  //  vero  Eroismo 

ci  ha  dato  tutte  le  vie  per  salvarlo,  e  sé 
la  calunnia  ce  le  preclude,  egli  ,  come 
custode  ,  e  mantenitore  delle  leggi ,  dee 
condannare  Errico. 

Sof.  Dunque  l’  avrò  perduto  ? 

Gerì.  Non  avvilire  il  mio  cuore,  nel  momento, 
che  ho  bisogno  di  maggior  coraggio. 

SCENA  VII. 

Principe  ,  e  detti . 

V 

Mag.  JUjcco  il  Principe.  Ognuno  al  suo  luo¬ 
go.  Venga  il  reo. 

Col.  (  A  Sofia .  )  Signora,  questo  non  è  luo¬ 
go  per  voi. 

Gerì .  Vattene,  figlia  mia.  (  Va  al  posto  ,  che 
spetta  all  avvocato.  ) 

Sof.  Come!  neppure  mi  sarà  permesso  .  .  •  • 

Pria.  Andate  in  quella  tenda.  (  Addita  quella , 
dov  è  Caterina.  E  non  ne  uscite  senza 
un  mio  ordine. 

Sof .  (  Vedendo  il  Capitano .  )  Eccolo.  Cielo  ! 
tu  difendi  un  innocente.  (  Via .  ) 

SCENA  Vili. 

Capitano  esce  da  mezzo  a  soldati ,  e  va  a 
situarsi  al  posto ,  che  spetta  al  reo ,  e  detti . 

Pria ,  k^ignori  ,  vengo  contro  le  ordinanze 
ad  assistere  al  Consiglio  di  guerra,  e  ciò 
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per  conoscere  più  da  vicino  le  malvagità 
di  quei  soggetti  ,  che  io  cercai  d’  innal¬ 
zare.  Eseguile  dunque  il  vostro  zelante 
ministero  ,  mentre  io  sarò  qui  come  uu 
semplice  ascoltatore*  [  Si  pone  in  un  canto 
juori  del  Consiglio  ,  col  Colonnello  al 
fianco  ,  prendendo  tabacco  in  tutto  il  tem~ 
po  deli  esame .  J 

Mag.  Sig.  Generale  ,  la  grazia  accordatevi  dal 
Principe  di  essere  avvocato  del  reo,  non 
ostante  che  siate  di  una  potenza  nemica* 
e  suo  padre  ,  non  vi  renda  ardito  df  in¬ 
sultare  alcuno. 

Gen.  Signor  Maggiore,  4 9  anni  di  servigio 
mi  hanno  insegnato  abbastanza  a  mostrare 
la  verità  con  rispetto. 

Mag.  Come  vi  chiamate  ?  (  Al  Capitano .  ) 

Cap.  Errico  Yolmar. 

Mag.  Di  anni  ? 

Cap.  Ventuno  compiuti. 

Gen.  Tutti  onorati.  (  Fra  i  denti.  ) 

I  Mag *  Di  qual  nazione  ? 

Cap.  Prussiana. 

Mag.  Come  al  servizio  di  questo  Sovrano  ? 

Cap.  Mia  madre  nella  battaglia  di  Qidemar 
credè  morto  mio  padre  ... 

Gen .  Com’io  credei  morti  mia  moglie,  e  mio 
figlio. 

Cap .  Ella  ,  che  oriunda  di  questa  nazione 
venne  qui  presso  suo  padre  a  stabilirsi  » 
mi  allevò  per  la  guerra  *  e  mi  diè  al  suo 
Principe  ,  che  io  fedelmente  ho  servito. 

Wolum ,  IX»  E  * 
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Gen ,  Fedelmente  ha  servito.  .  Fra  i  denti .  ) 

Mag .  Siete  accusato  di  aver  dato  fuoco  a)  graia 
magazzino  ,  perchè  avevate  intelligenza 
coi  nemico. 

Gap  E’  tutto  falso. 

Mag .  Il  vostro  Sergente  Yerner  è  stato  sor¬ 
preso  all’alba,  mentre  volea  fuggire  dal 
campo.  Questi  ha  mito  confessato  contro 
di  voi  ,  siccome  apparisce  dalle  deposi¬ 
zioni  di  questi  due  soldati  ,  che  lo  sor¬ 
presero.  Avete  che  dire  in  contrario?  (  Ai 
soldati  y  che  dicono  di  no.  ) 

Gol  (  L’  oro  vince  tutto.  ) 

Gen.  Ecco  dove  sta  ia  calunnia. 

Mag.  Lasciate ,  che  risponda  il  reo  ,  e  poi  Io 
difenderete. 

Gap.  lo  ho  tutto  delegato  ad  un  sì  bravo  di¬ 
fensore  ,  egli  risponda  in  vece  mia. 

Mag v  Rispondete  dunque  voi. 

Gen.  Mi  faccia  grazia  ,  sig  Fiscale  ,  donde  si 
rileva  la  morte  di  Yerner  ? 

Mag  Dalla  uniforme  deposizione  di  questi  due 
bravi  soldati. 

Gen .  Ed  il  cadavere  di  Yerner,  perchè  non 
sì  è  trasportato  nel  campo  ?  Come  ?  si 
lascia  un  vostro  camerata  a  farlo  man¬ 
giare  dai  cani  ? 

Mag.  !  testunonj  asseriscono  ,  che  nel  mentre 
volevano  portarlo  al  campo,  furono  assa¬ 
liti  dai  nemici  ,  e  come  essi  erano  due  „ 
dovettero  lasciare  il  cadavere  ,  e  fuggi  re*? 

Gerii  E  questi  due  bravi  soldati  non  potrete 


Atto  Quarto .  &  j 

Ibero  essere  stati  corrotti  dall*  oro  ,  che 
qualche  invidioso  mentitore  scellerato  ab¬ 
bia  versalo  nelle  loro  mani,  per^  estor- 
quere  una  menzogna  ? 

Mlag,  Avete  prove  ,  sig.  Generale  ? 

Gen .  Prove  no. 

Mag.  Dunque  giurate.  (Soldati giurano,")  Que¬ 
sto  putito  resta  deciso,  interrogato  dall’ 
Uditore  il  Capitano  Errico  Volmar  quanto 
denaro  avesse  nel  suo  baule ,  rispose  ;  po¬ 
chi  ducati  per  terminare  dì  pagar  la  com¬ 
pagnia  ,  e  vi  si  trovò  quest’  involto  di 
mille  zecchini. 

Cap,  Anche  questo  è  falso. 

Gerì ,  Qui  vi  stava  aspettando  ,  sig.  Fiscale. 

Mag.  Parlate. 

Gen,  Un  momento.  Altezza,  Sofia  per  mia 
bocca  vi  chiede  quel  plico  di  lettere ,  che 
questa  mattina  vi  diede. 

Pria,  E’  giusto.  Eccolo.  (  Gli  dà  il  plico .  ) 

7en,  (  Saranno  lettere  di  mio  padre.  ) 

Gen,  (  Le  dà  al  Maggiore,  )  Legga  ,  signor 
Maggiore,  queste  lettere,  che  il  venerato 
signor  Colonnello  Bevern  non  potrà  ne¬ 
gare  ,  che  sian  sue.  Esse  contengono  i 
suoi  amori  con  Sofia  ,  allorché  era  nubile, 
e  tutta  la  sua  arte  posta  in  opera  per  se» 
durìa:  scoperte  le  sue  trame,  la  cerca  in. 
isposa,  viene  dalla  medesima  ributtato; 
sua  vendetta  giurata  ,  allorché  scoprì  in 
Errico  un  rivale  :  sua  vendetta  eseguita  , 
allorché  Errico  irnpalmolia,  siccome  neif 
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ultima  lettera  le  minaccia  :  prima  piov&s 
Se  Errico  avesse  avuto  mille  zecchini  dai 
nemico,  quando  stamane  partì  con  licenza 
di  4.  giorni  per  la  sua  casa ,  se  gli  avreb¬ 
be  portati.  Se  pel  denaro  avea  commesso 
il  delitto ,  il  denaro  doveva  essere  il  suo 
unico  pensiero  ?  Seconda  prova.  Chi  andò 
a  visitare  il  baule  di  Errico  nella  sua 
tenda  ?  11  degnissimo  signor  Colonnello 
Bevern  col  veneratissimo  signor  Uditore, 
ed  il  Tenente.  Ed  il  signor  Colonnello 
Bevern  come  Aiutante  del  Principe ,  per¬ 
chè  intrigossi  negli  affari,  che  non  Spet¬ 
tavano  ,  se  non  a' superiori  del  suo  reg¬ 
gimento?  Terza  prova. 

Col .  (  Riscaldato .  )  11  dovere  di  un  buon 
suddito  è  quello  di  tutto  intraprendere 
per  iscoprire  i  traditori  del  suo  Principe  : 
e  voi  sig.  .  .  . 

Gen .  (  Con  pacatezza  affettata.  )  E  voi  ,  sig» 
Colonnello  ,  col  vostro  sdegno  intempe¬ 
stivo ,  mi  date  la  quarta  prova,  facendo¬ 
mi  conchiudere  ,  che  voi  poneste  i  zec¬ 
chini  nel  baule  di  Errico,  che  voi  avete 
corrotto  i  testimoni ,  che  voi  avete  incen¬ 
diato  il  magazzino,  che  voi  cercate  la  ro¬ 
vina  ,  e  la  morte  di  Errico  ,  perchè  in¬ 
namorato  di  sua  moglie  ,  perchè  da  essa 
ributtato,  perchè  invidioso  della  sua  gloria. 

Col.  Indegno  /  così  tu  .  .  . 

Gen.  Rispettatemi ,  sapete  •  .  . 

Mag.  Frenatevi.  E  rispettate  il  luogo  ,  ove 
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siete.  Ma  le  querele  finiscono  subito  ad 
comparire  la  lettera  di  pugno  di  Errico» 
Colonnello  ,  favoritemela. 

Col .  Sua  Altezza  V  ebbe. 

Pria.  Quale  lettera  ?  (  Con  freddezza .  ) 

CoL  Quella  ,  che  laceraste. 

Pria .  Se  fu  lacerata ,  non  esiste  più. 

CoL  Ma  Y.  A.  si  degnò  dire  ,  che  avrebbe 
contestato  ,  quanto,  diceva  la  lettera. 

Pria.  [  Si  pone  in  tutta  la  sua  gravità  e 
con  tuono  sonoro .  ]  Colonnello,  vi  siete 
dimenticato  chi  siete  voi ,  chi  son  io?  Voi, 
mio  A]iUante,  osate  consigliarmi  a  dive¬ 
nire  V  accusatore  di  un  mio  suddito  ,  a 
contestare  un’  accusa  contro  di  un  mio 
Ufficiale  ,  e  cosi  farlo  condannare  a  mor¬ 
te  !  Un  Principe  cerca  di  modilicare  iì  ri¬ 
gor  delle  leggi  ,  di  compatire  i  difetti  5 
di  chiudere  gii  occhi  agli  errori,  di  ten¬ 
tar  tutte  le  vie  per  sottrarre  un  reo  alla 
pena.  Voi  v’  impegnate  a  farlo  divenire 
infame  istrumento  della  morte  di  un  suo 
figlio  ,  con  manifestare  una  lettera  ,  che 
1’  antivedimento  di  un  Nume  fece  perire 
nelle  sue  mani.  Mal  conoscete  d’amendue 
i  doveri  ;  il  vostro  è  quello  di  servire  con 
fedeltà,  il  mio  quello  di  beneficare,  oh- 
bliare  le  offese  ,  e  rendere  i  popoli  felici. 

Tutti .  (  I  soldati  gridano .  )  Viva  il  Re. 

Pria,  Tacete.  Me  queste  mie  parole  impedi¬ 
scano  il  corso  alla  giustizia:  ed  in  com¬ 
prova  di  ciò:  olà.  (  Viene  una  guardia*  ) 
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Venga  quel  testimonio,  (  Via  la  guardia .  ) 
perchè  giuri  la  verità  in  faccia  al  reo;  e 
la  giustizia  possa  armare  la  sua  destra 
vendicatrice.  Eccolo. 


SCENA  ULTIMA 


Verner  con  testa  fasciata  ,  e  gamba  rotta  $ 
in  braccio  a  due  soldati ,  Sofia  , 
e  Caterina  ,  e  detti . 


Cai ,  _l_Jcco,  ecco  il  testimonio  .  .  . 

SoJ Che  mostrerà  i’  innocenza  dì  Errico 
Voi  mar. 

Col,  (  Verner  /  Son  perduto  /  )  [  Si  copre  il 
volto  fra  le  mani .  ) 

Cap.  Verner  fu  mio  accusatore  ? 

Gen,  Cos’  è  questo? 

Cat .  Tacete  tutti  ,  non  sapete  niente. 

Verri .  (  Con  voce  debole,  )  Oh  !  il  più  buono 
de’  Principi ,  voi  siete  tradito  da  questo 
infame  Colonnello  ,  che  sta  al  vostro  fian¬ 
co  ,  e  da  uno  scellerato ,  che  qui  vedete 
vicino  alla  sua  giusta  morte.  11  Colon¬ 
nello  prevalendosi  della  mia  debolezza  pel 
vino  ,  nell’  ubbriachezza  mi  ha  fatto  scri¬ 
vere  una  lettera  imitando  il  carattere  del 
Capitano  :  ed  io  solo  lo  sapeva  imitare  ; 
perchè  questo  buon  Capitano  si  prese 
tanta  cura  nell’  insegnarmi  a  scrivere  :  il 
Colonnello  mi  diè  ia  bottiglia  accensibile 
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per  incendiare  il  magazzino:  e  nel  get¬ 
tarla  mi  bruciai  questa  inano.  Queste  so¬ 
no  cent  once ,  che  ini  diede  il  perfido  per 
farmi  spatriare  dopo  commesso  il  delitto: 
cercai  di  fuggire  dal  campo ,  e  non  mi 
fu  possibile  ;  mi  azzardai  a  scappare  per 
la  casa.  .  .  .  (  Gli  inane  a  la  voce»  ) 

Sof.  Certo  :  fuggì  per  quei  dirupi  dietro  alla 
nostra  casa.  Ed  il  sig.  Tenente  qui  pre¬ 
sente  non  potrà  negare  ,  che  giunse  nel 
punto,  che  io  gridava  al  disertore ,  al 
disertore. 

Ten.  (  Verissimo,  ) 

Sof.  iNel  buttarsi  si  ruppe  una  gamba.  Restata 
sola  mia  madre  dopo  che  io  venni  al 
campo  :  intese  i  gridi  di  questo  infelice  , 
chiamò  gente  ,  lo  fece  prendere ,  e  questi 
al  sentire  ,  che  il  suo  Capitano  era  stato 
posto  in  Consiglio  di  guerra,  ha  tutto  con¬ 
fessato  :  ella  lo  fece  trasportare. 

Cat  E  così  zoppa  volai  dal  mio  Sovrano  .  . . 

Sof  E  così  il  Cielo  colla  sua  mano  potente... 

Gen.  Ha  tutto  rischiarato.  Ma  io  ve  io  diceva, 
che  si  sarebbero  scoperti  i  traditori  ,  ed 
avrebbe  trionfato  il  mio  Errico.  (  LI  ab¬ 
braccia.  ) 

Gap.  Caro  padre.  (  Fa  lo  stesso .  ) 

Mog.  Dunque,  Altezza,  Errico  è  innocente. 

Pria.  Ed  il  reo  ? 

Mag.  E5  il  Colonnello  Bevern  ,  quando  non 
possa  difendersi. 

Gol .  lo  non  voglio  difesa  ,  io  sono  il  reo. 
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L’ invidia  ,  fi  amore  ,  la  vendetta  tifi  in-s 
•  dussero  a  commettere  tanti  delitti.  Ah!  per 
pietà  j  signore  ,  siate  generoso  con  darmi 
ima  sollecita  morte. 

Prin.  Essa  è  troppo  dovuta  a’  tuoi  delitti  * 
essa  .  •  .  Ma  no:  esci  da  questo  glorioso 
campo:  lascia  tu,  e  tuo  figlio  qutst’ono- 
rata  divisa,  e  prova  da’ tuoi  rimorsi  una 
continua  morte.  Tu  ,  caro  Errico  ,  vieni 
fra  le  mie  braccia  :  tu  sei  Colonnello  ,  e 
mio  Ajutante.,  Sofia  ,  Caterina  ,  abbrac¬ 
ciatelo  :  egli  è  degno  di  voi.  E  tu,  uo¬ 
mo  raro ,  bravo  Generale ,  va  ,  ritorna 
dal  tuo  Sovrano ,  e  digli ,  che  accetto 
tutti  i  suoi  patti  ,  che  voglio  essere  suo 
amico,  che  dimani  firmerò  la  pace.  E  sia 
noto,  o  valorosi  soldati,  al  campo  intero 
ìa  comune  tranquillità,  l’unione  di  que¬ 
ste  due  potenze. 

Gen.  Evviva  il  Re.  (  In  questo  colpi  di  can¬ 
noni  ,  gran  musica  ,  ed  evviva  generala 
$ma  alia  calata  del  sipario  ) 
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'ì  strabocchevole  ella  è  la  piena  de  Dram¬ 
mi  lacrimosi  5  lagr  irne  voli  ,  lacrimanti  ,  che 
inonda  oggigiorno  le  ìtale  scene  ,  che  ci  sena¬ 
ti  amò  gongolar  di  piacere  ,  allorquando  reg¬ 
giamo  la  scherzosa  Talìa  opporvi  un  argina 
,  (  ahi  troppo  di  rado  /  )  con  qualche  sua  le¬ 
gittima  produzione  ;  e  di  questa  ultima  schiatta 
ci  sembra  la  presente  Commedia  ,  in  cui  il 
« serio  ed  il  faceto  formano  un  misto ,  che  non 
pub  non  riescir  gradevole  a  chi  n  è  spettatore * 
Comiche  veramente  sono  le  scene  7  e  ti  nell 
Atto  prima .  Quanto  move  a  letizia  la  finta 
pazzìa  di  Armando  ,  allorché  egli  si  pone  a 
declamare  con  Albina  !  Benissimo  antivista  .è 
pur  r  idea  dell  egregio  Autore  (  scena  3  9 
Atto  IL  )  nel  far  consigliare  da  Armando 
ad  Albina  di  finger  amore  per  Sempronio 
locché  fa  che  nella  scena  8.  dell  Atto  Uh 
questi  non  eseguisce  il  comando  del  Duca  di 
avvelenarla  9  perchè  se  ne  crede  amato ,  altri- 


) 
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menti  la  povera  ragazza  era  bella  e  fritta. 
Qual  effetto  produr  non  debbono  sul  Teatro  , 
se  vivo  così  il  producono  alla  lettura  ,  la  in¬ 
certezza  ,  V  agitazione ,  la  situazione  delle  tre 
ultime  scene  dell  étto  III .  Nella  prima  di  esse 
lo  Spettatore  non  può  a  meno  di  temere  per 
due  amanti  ,  che  erano  sul  punto  di  fuggire 
quando  sono  sorpresi.  Questa  situazione  la 
agita ,  lo  lien  sorpreso ,  ed  egli  debbe  sentirsi 
come  alleviato  da  grave  pondo  ,  allorché  final - 
mente  i  due  amatori  giungono  a  salvarsi  \  e 
questo  interesse ,  questa  sospensione  è  uno  de 
pregi  principali  di  ogni  teatrale  componimento • 
Ma  lo  Spettatore  non  godrà  lungamente  della 
soddisfazione  di  sapere  in  salvo  Albina  ed 
Armando ,  poiché  egli  li  vedrà  arrestati  nella 
scena  l  dell'  Atto  ,  e  dovrà  per  conseguenza 

di  nuovo  temere  pel  loro  destino .  Ed  ecco  la 
maestrìa  del  chiarissimo  Autore  nel  muovere 
e  porre  a  contrasto  gli  affetti . 

Ma  noi  varcheremo  i  limiti ,  che  ci  siamo 
prefissi  y  se  tutte  rilevar  volessimo  le  bellezze p 
che  in  questa  Commedia  si  rinvengono  ;  ep - 
perciò ,  dopo  di  aver  detto  di  volo  cfie  crudele 
e  truce  di  troppo  ci  pare  il  carattere  del  Bu¬ 
ca  ,  il  quale  vuole  a  sangue  freddo  far  avve¬ 
lenare  la  figlia  ,  porremo  termine  a  quest’ ana¬ 
lisi  col  desiderio  che  l  Italia  vegga  sovente 
sulle  sue  scene  di  questi  legittimi figlj  di  Tali  a* 
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Galleria  dell’  appartamento  di  Petronio  con 
quattro  porle  laterali,  e  una  di  queste  coi 
chiavistello. 


SCENA  PRIMA. 

Sempronio  scrivendo  ,  suona  il  campanello  5 
ed  esce  un  Servitore. 

$£772. 1F aie  entrare  chi  mi  domanda.  (  Vi® 
il  Servo .  ) 

SCENA  IL 

“Gherardo  ,  e  detto . 

Ohe .  Servo  di  quel  signore. 

Sem.  Si  accomodi.  In  che  posso  servirla  ? 

Ghe.  Voi  potete  rendermi  felice. 

Sem.  lo  !  Spiegatevi.  In  qual  modo  ? 

Ghe .  Non  siete  voi  il  capo  di  questo  grand® 
ospedale  de’  inatti  ? 

Sem.  Da  molti  anni  ,  a  servirvi. 

Ghe.  E  non  siete  nel  medesimo  tempo  queir 
uomo  tanto  illustre,  che  imprendendola' 
cura  di  questi  infelici ,  è  riuscito  a  gusp* 
rime  mollissimi/ 
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Sem .  E*  trero  ,  grazie  al  Cièlo ,  che  vi  son© 
riuscito  :  ma  quando  il  cerebro  non  ò 
perfettamente  viziato  ,  o  la  manìa  molto 
inveterata  :  in  questo  caso  ,  ogni  tenta¬ 
tivo  si  rende  inutile.  Quando  poi  la  ma¬ 
lattìa  è  sul  bel  principio  :  non  già  che 
sia  sicura  la  guarigione  ,  ma  spesso  m’è 
riuscita. 

Ghe .  Il  Cielo  vi  possa  benedire  per  l’impegno, 
che  vi  prendete  a  prò  di  questi  infelici. 
Eccomi  dunque  nel  caso  di  prevalermi 
del  vostro  gran  talento*  che  vi  ha  acqui¬ 
stato  un  gran  nome  in  tutto  il  circolo. 

Sem.  Non  cerco  ,  che  di  a j mare  i  miei  simili. 

Ghe.  Or  dunque  sappiate,  che  io  sono  un  ne¬ 
goziante  Polacco.  Mio  fratello  primogeni¬ 
to ,  per  l’eccessivo  studio,  cadde  in  una 
fiera  ipocondria,  sicché  non  sentiva  altro 
solletico,  fuorché  la  musica,  o  declama¬ 
zione  comica;  e  tanto  nell’ una  ,  che  nell3 
altra  riusciva  mirabilmente  sì  per  la  com¬ 
posizione,  che  per  l’esecuzione.  Noi  cer¬ 
cavamo  di  secondarlo  in  questo  virtuoso 
divertimento,  perchè  credevamo  essere  il 
solo,  che  lo  deviava  dalla  sua  ipocondria. 
Ma  questo  è  stato  la  sua  rovina;  giacché 
il  troppo  esercitarvisi  gli  ha  fatto  dare  di 
volta  al  cervello. 

Sem.  Povero  giovane  ! 

Ghe .  Egli,  dunque,  non  fa  altro,  che  can¬ 
tare,  suonare,  e  declamare  delie  scene 
tenere,  come  avesse  degli  altri  allori  ac- 
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«anto  :  poi  a  poco  a  poco  si  riscalda,  e 
dà  in  gran  pianto,  o  in  grand’escande¬ 
scenza  ,  o  in  eccesso  di  allegria.  Imma¬ 
ginatevi  la  nostra  desolazione.  Un  fratello, 
che  molto  prometteva  co’  suoi  talenti  ,  e 
che  era  l’asse  della  nostra  famiglia,  ve¬ 
derlo  ridotto  in  tale  stato  d’avvilimento/ 

Sem .  Avete  ragione. 

Ghe.  I  medici  mi  consigliarono  di  farlo  viag¬ 
giare,  io  mi  addossai  di  condurlo  meco: 
e  sono  ormai  6  mesi ,  da  che  viaggiamo, 
ed  il  male,  in  vece  di  dar  tregua,  cre¬ 
sce  a  dismisura.  Essendo  arrivato  qui  ; 
intesi  la  vostra  fama  ,  che  risuonava  per 
tali  cure  ,  per  cui  volai  a  gettarmi  nelle 
vostre  braccia  ,  ad  implorare  dal  vostro 
soccorso  la  vita  :  che  così  bisogna  dire 
di  un  fratello,  che  forma  tutta  la  nostra 
felicità. 

Sem .  Dal  vostro  sensibile  racconto  io  rilevo, 
che  F  origine  della  manìa  di  vostro  fra¬ 
tello  sembra,  che  non  sia  di  quella,  che 
ubbia  potuto  fare  una  grande  impressiono 
nel  ccrebro.  Da  che  tempo  è  caduto  in 
tal  frenesìa  ? 

Ghe .  Da  circa  7  mesi. 

Sem .  Amico,  io  spero  di  potervi  rendere  que¬ 
sto  servigio. 

Ghe.  Lasciate,  che  io  ve  ne  baci  le  mani. 

Sem .  Abbracciatemi  ,  caro  amico. 

Ghe.  Ma  giacché  il  vostro  cuore  è  tanto  sen.» 
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sibilo;  permettete ,  eh’  io  vi  faccia  un’  al¬ 
tra  preghiera. 

Sem .  Parlate  con  ogni  libertà. 

Ohe .  Bramerei,  che  mio  fratello  io  faceste  abi¬ 
tare  in  una  stanza  contigua  alla  vostra, 
acciò  stia  sempre  sotto  agli  occhi  vostri. 

Sem,  Quando  ini  sono  assicurato,  che  non  sia 
furioso. 

Ohe .  Di  questo  ve  ne  do  la  mia  parola. 

Sem .  Allora  lo  farò  stare  anche  in  questo  mio 
appartamento. 

Ohe .  Ah  signore,  voi  aggiungete  obbligazioni 
aile  ©bbligazioni.  Ecco  intanto  5o  scudi 
per  una  mesata  anticipata. 

Sem,  Voi  siete  troppo  compito. 

Ohe .  Signore  ;  noi  non  siamo  ricchi ,  -ma  sia¬ 
mo  «rati  :  e  se  voi  ci  restituirete  il  no- 
suo  caro  fratello  sano  com’era,  sperimen¬ 
terete  una  famiglia  grata  alle  vostre  te¬ 
nere  cure. 

Sem,  Fate  presto  a  condurmelo,  e  siate  sicu¬ 
ro  ,  che  non  tralascierò  cosa  per  riuscire 
nell’  impegno. 

Che,  Che  il  Cielo  rimuneri  il  vostro  bel  cuo¬ 
re  :  permettetemi. 

Sem,  Venite  subito. 

Ohe.  P  reme  più  a  me ,  che  a  voi.  Cielo ,  ti 
ringrazio.  (  Via.  ) 

Sem.  Ah  ,  ah  ,  ah  /  (  Ride  sgangheratamente.  ) 
Oh  come  la  combinazione  di  aver  gua¬ 
rito  qualcuno,  che  credevano  matto,  e 
che  non  lo  era  ,  mi  ha  fatto  acquistsrs 
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il  credilo  di  curator  di  malli ,  e  mi  fa 
lucrar  lauti  danari!  Senza  impostura  non 
si  vive  in  questo  mondo.  E  con  costui 
potrò  lucrar  molto,  giacché,  se  al  primo 
arrivo  mi  ha  dato  5o  scudi  ...  in  appresso- 
io  farò  credergli,  che  passi  meglio  .  . 
ini  prevalere  di  quel  buon  uomo  del  me¬ 
dico  Petronio  ,  e  .  .  . 

SCENA  III, 

Duca  ,  e  detto . 

c  . 

Due.  Oempronio. 

Sem.  Oh  servo  di  Y.  E. 

Due.  Sei  solo  ? 

Sem.  Eccellenza  sì  .  .  .  anzi  chiuderò  la  por¬ 
la  di  entrata  per  maggior  cautela. 

Due.  Che  fa  quella  perfida  di  mia  figlia  ? 

Sem.  Dice  sempre  lo  stesso. 

Due .  Contro  di  me?  * 

Sem .  Certo  ,  anzi  ,  se  debbo  dire  la  verità  , 
in  vece  di  calmarsi  ,  vieppiù  si  aizza  di 
giorno  in  giorno. 

Due.  E  che  dice  quella  scellerata  P  Che  dice? 

Sem .  E  che  serve  il  ripeterlo.  Dice  unto  quello, 
che  sa  dire  una  donna  veramente  inna¬ 
morata  ,  che  nel  punto  di  sposar  1’  og¬ 
getto  amato,  sei  vede  tolto,  e  mandai© 
innocentemente  a  morte. 

Due.  E  che  non  aveva  io  forse  ragione  P 
(  Con  furore .  ) 
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Serri .  Tutta  la  ragione  possibile.  (  Con  adu~ 

laziune .  ) 

Due.  Ma  quali  sono  precisamente  i  suoi  delti? 
Voglio  sentirli,  Sempronio. 

Sem.  Ma  perchè  irritarvi  maggiormente. 

Due.  Perchè  voglio  pascermi  della  mia  rabbia, 
perchè  ...  e  così  ? 

Sem,  Dice  sempre  ,  che  Armando  La  nove 
gliel’ avete  promesso  in  isposo  :  che  co¬ 
stui  vi  superava  in  valore ,  e  talento  :  che 
dalla  spedizione  di  Colburg ,  della  quale 
egli  ebbe  il  comando  ,  ne  riportò  una 
compiuta  vittoria:  e  voi  geloso  della  sua 
gloria,  temendo,  che  il  Sovrano  passato 
vi  perdesse  di  concetto ,  perchè  da  voi 
dissuaso  a  far  questa  guerra  ,  che  venne 
poi  ad  intraprendere  a  persuasione  di  Ar¬ 
mando  stesso ,  che  coraggioso  sì  compro¬ 
mise  della  riuscita  :  voi  lo  accusaste  di 
ribelle,  Io  faceste  carcerare  in  Metz ,  dove 
un  Consiglio  subitaneo  della  commissione 
militare  lo  dichiarò  reo  di  morte,  e  Io 
fece  fucilare,  senzachè  egli  potesse  far 
giungere  le  sue  giustificazioni  al  Sovrano: 
che  per  far  ciò  voi  coglieste  il  momento 
della  mutazione  di  questo  Governo  :  e 
che  se  il  nostro  nuovo  Sovrano  sapesse 
il  vero  ,  voi  sareste  appiccato. 

Due.  E  sarebbe  capace  l’empia  di  denunciarmi? 

Sem.  Forse  .  .  .  Non  credo  ...  ma  è  don¬ 
na  ,  è  disperata  .  .  .  basta  ,  voi  le  siete 
padre  ,  ella  vi  è  figlia 
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j? uc.  Che  Io  sarò  capate  di  massacrale  celle 
mie  mani,  se  ardisse  di  ...  ma  dim¬ 
mi  ,  caro  ,  e  fedele  Sempronio  :  ha  mal 
palesata  la  sua  intenzione  ,  che  se  io  la 
levassi  da  questo  luogo  ,  e  la  trasportassi 
in  mia  casa  ,  sarebbe  capace  di  pubbli¬ 
care  ciò  che  io  ho  fatto  ,  ed  espormi  al 
rigor  delle  leggi  ? 

Sem .  Voi  siete  una  persoua  tanto  di  talento, 
che  non  avete  bisogno  di  consiglio.  Ella 
non  fa  che  piangere  Armando,  detestare 
la  vostra  barbarie  ,  e  numerare  le  vostre 
colpe  :  freme  di  orrore  al  vostro  nome  , 
vi  carica  di  esecrande  imprecazioni  .  .  . 
poi  di  cosa  sarebbe  capace  non  so. 

Due*  Sempronio,  la  propria  vita  si  dee  man¬ 
tenere  a  qualunque  prezzo  ,  e  difenderla 
da  qualunque  inimico  .  .  ►  .  mia  figlia 
può  ,  e  credo,  che  voglia  scoprire  il  mio 
secreto  ;  questo  scoperto  al  nuovo  Sovra¬ 
no  mi  recherebbe  la  morte  :  dunque  .  .  . 
che  mora  mia  figlia. 

Sem .  Oh!  che  dite  .  .  . 

Due .  Che  /  Saresti  capace  anche  tu  di  tradirmi? 

Sem .  ofìendete  ,  Eccellenza. 

JJuc.  Ti  sei  dimenticato,  che  eri  un  mio  ca¬ 
meriere,  e  che  a  fronte  di  tante  persone 
meritevoli  ,  e  che  aveano  per  tanti  anni 
faticato ,  ti  ho  fatto  in  poco  tempo  di¬ 
rettore  di  questo  grande  ospedale,  e  che .. . 

Sem .  Eccellenza.  La  mia  gratitudine  sarà  eter¬ 
na  :  e  se  debbo  esporre  la  mia  vita  per 
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la  salvezza  dei!  E  V,  io  so n  pronto.  Ma 
lo  diceva  per  un  sentimento  verso  TE  V. 
Trattandosi  di  una  vostra  figlia  ,  e  tanto 
piu  con  questo  nuovo  Sovrano  ,  che  è 
così  rigoroso  ,  e  giusto  ,  che  tutto  spia  , 
che  di  tutto  s’  informa. 

Bue .  Ed  ecco  perchè  io  son  venuto  a  deci¬ 
dere  su  di  tal  affare.  Mìa  finita ,  ho  fatto 
credere,  che  ammalata,  i’ abbia  mandar» 
in  una  mia  villa  per  riaversi  .  Ciò,  spar¬ 
gere  che  ivi  sia  morta.  Intanto  qui  Leve¬ 
rà  un  veleno,  e  morta  che  saià,  la  mi¬ 
schierai  cogli  altri  cadaveri  dell’ ospedale: 
così  sarà  sotterrata  senza  alcun  sospetto , 
e  resterà  sepolta  con  lei  il  mio  secreto. 
Sem,  Quando  V.  E.  crede  così ,  vi  ubbidito) 
ciecamente. 

Due*  Quell’ empia,  se  non  oggi,  dimani  farà 
palese  il  mio  secreto  :  e  basta  una  paro¬ 
la  ,  un  motto  ,  per  far  tutto  scoprire  al 
nuovo  Principe  ;  giacche  costui  al  mo¬ 
mento  ,  che  entrò  vittorioso  in  questa 
Città,  domandò  di  questo  Armando,  ed 
•  intese  con  gran  dispiacere,  che  era  morto 
come  ribelle.  Dunque  .  .  .  senti,  Sem¬ 
pronio;  parlale  .  .  .  Senti,  che  dice  .  .  . 
cerca  di  penetrare  nel  suo  cuore,  perchè 
dimani  verrò  a  darti  la  mia  precisa  tri- 
soluzione. 

Sem »  Si  lasci  servire  Y.  E. 

prie.  Fedeltà  ,  Sempronio.  , 

■  Serri,  V.  E.  ne  ha  prove  bastanti» 
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Bue .  Quest’  ultima  potrà  formare  la  tua  lumi» 
uosa  fortuna,  .  (  E  la  tua  morte.  (  Via  ) 

Sem,  V°nro  di  Y.  E . Chi  sa  ,  che  itoti 

mi  riesca  di  formarla  doppiamente  .  .  • 
basta  .  .  .  giudizio,  Sempronio  .  .  .  Ser¬ 
viamo  alia  circostanza  ...  e  non  ci  bri¬ 
ghiamo  delle  voci  del  cuore  ....  Ma 
Albina  è  bella  ...  io  l’amo  .  .  .  Dun* 
que  facciamola  uscire.  [  Apre  la  porta  9 
che  tiene  chiusa  col  chiavistello .  ]  Favo¬ 
risca  ,  madamigella.  Venga  a  prendere 
un  po’  d’  aria  qui  fuori  .  .  .  Oh  come 

*  sta  oppressa  in  fondo  di  quella  stanza .... 
Madamigella  ,  uscite  qui  fuori  ;  che  poi 
se  vien  gente,  non  posso  piu  farvicì  restata. 

<ì  ■  *" 

SCENA  IY. 

*  %  ~k 

Albina  ,  e  detto . 

p  ,  '  ■ 

Aìb.  A  erchè  non  lasciarmi  dentro  ? 

Sem .  Per  rendervi  un  servigio. 

Alò,  Yoi  /  A  me  ! 

Sem,  Mi  sembra  che  si.  Io  vi  tengo  li  dentro, 
ove  sebbene  non  vi  è  ,  che  un  lume  alto, 
pure  r  aria  vi  entra  :  ad  onta  dell’ordine 
di  vostro  padre ,  che  vi  crede  di  sicuro 
nel  sotterraneo  di  quest’  ospedale. 

Alb .  E  perchè  non  ubbidite  ciecamente  a  mio 
padre  ?  : 

Sem .  Perché  veggo  la  vostra  salute, -die  de- 
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teriora  di  giorno  in  giorno ,  perchè  vegg® 
la  vostra  bellezza  ,  che  come  un  fiore  si 
appassisce  :  perchè  veggo  la  barbarie  di 
mi  ingiusto  padre:  ed  io  ingannandolo „ 
vi  tengo  lì  chiusa.  Quando  posso  ,  vi  fo 
passar  per  poco  nel  mio  appartamento , 
e  vi  ci  farei  per  sempre  stare  anche  in 
quelle  altre  stanze  :  ma  come  là  vi  sono 
balconi  ,  finestre  ,  così  dubito  che  voi  , 
presa  dal  vostro,  per  altro  giusto  furore , 
non  facciale  palese  un  secreto  ,  che  po¬ 
trebbe  portare  la  morte  di  vostro  padre. 

Alb.  Da  ciò  ben  si  conosce  ,  che  siete  un 
empio. 

Sem .  Questo  dippiù/ 

Alb .  E  mio  padre  giustamente  vi  ha  elette 
ministro  della  sua  barbarie. 

Sem.  Come  !  Dopo  che  io  p^r  farvi  stare  agiata 
mi  espongo  alla  giusta  collera  ,  e  ven¬ 
detta  di  vostro  padre  :  voi  mi  chiamate 
un  empio  ? 

Alb.  E  come  potrete  immaginare  ,  che  la  fi¬ 
glia  del  Duca  di  Grach  palesasse  Y  or¬ 
ribile  attentato  di  suo  padre,  e  così  rin¬ 
viasse  sicuramente  al  patibolo  ? 

Sem.  Egli  lo  sospetta  :  e  perciò  vi  ha  chiusa 
qui  dentro. 

Alb.  Lo  sospetta,  perchè  il  suo  cuore  potette 
immaginare,  e  compiere  l’orrendo  atten¬ 
tato  contro  Armando  Lanove  ,  contro 
1’  uomo  il  piu  virtuoso,  contro  lTlfficiale 
più  onorato,  coatra  un  cavaliere  il 
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più  •  .  .  Ma  chi  ama  Armando,  non  sa 
obbliare  i  doveri  di  figlia ,  di  dama  ,  di 
donna  d’  onore. 

Sem .  Ma  il  Duca  mi  disse  ,  che  lo  minacciaste. 

Alb*  Ne’  primi  furori,  allorché  seppi  la  morte 
dell’  infelice  Armando  ,  io  gli  rinfacciava 
a  voce  alta  il  suo  delitto.  E  come  ?  Co¬ 
me  soffrire  un  dolore  cosi  acerbo,  senza 
*  .  .  .  bisogna  amare  con  sentimento  di 
virtù  per  vedere  a  che  spinge  la  perdita 
di  un  amante  ,  qual  era  Armando. 

Som.  Chi  meglio  di  me  può  compatirvi. 

Alb .  Egli  osò  d’insultare  il  mio  trasporto  eoa 
propormi  il  Marchese  Fritz  per  isposo  ; 
allora  .  .  .  immaginate  il  mio  furore.  La 
morte ,  padre ,  dissi  :  la  morte  ,•  ma  nes¬ 
suno  avrà  la  mia  mano.  E  la  morte  avrai, 
risponde  il  padre.  Allora  fu,  che  cono¬ 
scendo  egli  di  avere  in  me  sempre  un  le- 
.  stimone,  che  gli  rinfaccierebbe  continua^- 
mente  la  sua  vile  ,  e  scellerata  condotta  ; 
decise,  a  norma  del  suo  cuore,  di  chiu¬ 
dermi  in  una  casa  di  matti ,  acciò  per¬ 
dendo  io  coi  senno  la  vita*,  non  avesse 
chi  più  gli  rinfacciasse  il  suo  delitto. 

Sem.  E  voi  non  sapete  ,  dove  sia  giunta  fa 
sua  barbane. 

Alb.  Chi  ha  pouilo  calunniare  Armando ,  per¬ 
chè  valoroso,  e  farlo  morire  spietatamente, 
chi  ha  potuto  chiudere  la  figlia  in  quest’ 
orrido  luogo  ,  potrà  senza  stupore  giun¬ 
gere  al  colmo  della  scelieraggtne  :  avea- 
Volume  IX.  B 
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done  di  già  asceso  tutu  gli  scalini  co’ suoi 
delitti. 

Sem.  Basta.  Quel  eh’  egli  pensa  ,  non  so  :  ma 
siccome  tutto  fida  in  me  ;  cosi  1’  esecu¬ 
zione  di  qualunque  suo  pensiero  deve 
passare  per  le  mie  mani ,  giacché  io  sono 
il  solo  depositario  del  suo  secreto.  \oi 
dunque  vedete,  come  da  circa  1 5  giorni 

10  vi  tratto. 

Alb .  E  se  il  premio,  che  seco  porta  una  buon9 
azione,  non  vi  è  bastante  ;  sappiate,  che 

11  mio  cuore  vi  sarà  grato  eternamente. 
Sem .  Dunque  a’  morti  non  bisogna  più  pen¬ 
sare  ,  perchè  non  ritornano  piu  in  vita. 
Il  padre ,  dovunque  sappia  giungere  la  sua 
barbarie  ,  sarà  deluso  dalla  mia  avvedu¬ 
tezza  ,  e  dalla  premura  ,  che  ho  per  voi. 
Mostratemi  dal  canto  vostro  un  se^no  di 

o 

gratitudine  ,  ed  io  sono  felice. 

Alb.  Per  mostrarvelo  maggiormente  non  dovrei 
essere  in  questo  luogo. 

Sem.  Anzi  I’  essere  in  questo  luogo  vi  abilita 
a  mostrarmelo. 

Alb.  Spiegatevi  ,  Sempronio. 

Sem .  L’ innamorata  di  un  fu  valoroso  soldato* 
non  posso  immaginarmela  tanto  innocen* 
te,  che  non  m’intenda. 

Alb .  Forse  la  confusione  '  dell’ idee  ,  che  mi 
opprimono,  mi  impedisce  di  intendervi. 
Sem.  Mi  spiegherò  dunque  alla  militare,  lira*» 
mo  ,  che  mi  amiate. 

Alb .  Amare  / 


•  •  9 


Sem >  Già. 


A  ilo  Pn/j m, 

v  '  '  '  ■  '  V  \  V 


Alb  Albina  amar  Sempronio!  E  tu  osi  chie¬ 
dermelo  ? 

Sem  E  perchè  noi  dovrei  ?  -  , 

Alb,  Senti  ,  uomo  protervo.  Soffersi  con  co¬ 
raggio  la  morte  di  Armando,  soffro  que¬ 
sto  luogo  infame  :  ma  chi  ardisce  d’  im¬ 
maginare  di  recar  macchia  al  nuo  onore, 
tremi  .  .  .  una  furia,  una  tigre  ...  la 
vita  è  piccol  prezzo  per  salvare  l’onore. 

Ma  sola  non  calerò  nel  sepolcro . 

M’  intendesti  ? 


Sem.  E  brava  veramente.  Quando  è  così,  non 
temete ,  che  di  ciò  non  ve  ne  parlerò  più. 
Ma  gli  ordini  di  vostro  padre  saranno 
esattamente  adempiuti. 

Alb.  Sei  tu  forse)  il  mio  sicario  ? 

Sem.  io  non  so  niente.  E  giacche  vi  vantate 
di  essere  1’  eroina  del  secolo  ;  abbiate  la 
bontà  di  venir  meco  ad  abitare  un  ap¬ 
partamento  più  degno  del  vostro  eroismo, 
e  del  mio  dovere. 

Alb.  Ebbene  adempi  .  .  . 

Sem,  Certo,  che  adempio,  quando  voi  non 
sapete  conoscere  •  «  .  Chi  è  là  ? 
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SCENA  Y.  , 

V 

/  -  Si  bussa  da  un  Servitore  la  porla  , 

,  che  ha  chiusa  Sempronio . 

'  (  •  , 

Voce .  >Cuol  negoziante,  che  conduce  il  pazzo. 

Sem»  Subito,  Entrale  in  quelle  stanze  pe? 
poco,  pensate  a’ casi  vostri,  e  sappiatemi 
dar  risposta  fra  un  quarto  d'  ora. 

Alb.  Sempronio  .  .  . 

Sem ,  E’  inutile,  che  declamiate.  Entrate,  che 
subito  sarò  da  voi. 

'Alb .  Morte  .  .  .  (  Via  nelle  stanze  di  Sem - 
pronio  ,  e  questi  chiud ^  con  la  chiave,  la 
porta.  ) 

Sera .  Fa  la  graziosa  :  ma  si  calmerà  ,  si  cal¬ 
merà.  (  Apre  la  porla  di  ingresso.  )  Far 
voriscano  ,  signori  ,  ben  venuti. 

SCENA  YI. 

Gherardo  ,  Armando  ,  e  detto . 

Ghe.  Ecco,  signore,  mio  fratello. 

Arm.  Umilissimo  servo  di  quel  signore. 

Sem.  Si  accomodino. 

Arm.  Per  me  vi  ringrazio.  Giacche  avendo 
saputo  per  cosa  certa  ,  ed  indubitata  dui 
sig.  Galileo  Galilei ,  che  la  terra  si  mua- 
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va  ;  noi  ,  che  siamo  lami  piccoli  micro- 
scorni  sublunari,  bisogna,  che  ci  movia¬ 
mo  sempre  anche  noi  pronti  a  seguire  il 
suo  moto. 

Sem .  Che  bel  talento  ! 

Ghe.  Dovunque  lo  toccate  ,  vi  risponde  a  tuo¬ 
no  ;  per  cui  vi  prego  ,  se  non  vi  fosse 
d5  incomodo  ,  che  io  possa  venirlo  a  ve¬ 
dere  tre  ,  o  quattro  volte  il  giorno  ;  ac¬ 
ciò,  non  vedendomi,  non  si  metta  mag- 

Sem . 

rete  l’impegno,  che  io  mi  prendo  in  cu¬ 
rarlo.  Cosa  guardate  ,  signore  .  •  .  come 
si  chiama  ? 

Ghe .  Argante. 

Sem,  Cosa  guardate  ,  sig.  Argante  ? 

Arm.  Tirava  cogli  occhi  la  perpendicolare  di 
queste  mura ,  e  vedeva ,  che  non  cadeva 
bene  a  piombo  :  perlocchè  bisogna  con¬ 
chiudere,  che  tutti  tirano  linee,  ma  nes¬ 
suno  sa  ben  fissare  il  punto,  donde  deb¬ 
bono  partire  ,  ed  il  centro  ,  in  cui  deb** 
bono  cadere. 

Sem.  Dite  saviamente.  Tutti  operano  senza 
prima  ben  ponderare. 

Arm.  Per  cui  una  linea  tirata  fuor  di  centro 
fa  crollare  1’  edifizio. 

Sem .  Ma  non  vi  è  rimedio  ,  caro  amico.  Tn, 
tal  modo  si  forma  l5  armonìa  del  mondt- 

Arm .  Armonìa  ! 


giormente  in  ipocondria. 

Anzi  mi  fate  un  piacere.  Così  conosce- 
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Ghè .  Che  avete  fatto  !  L’  avete  toccato  sul; 
sua  pazzìa. 

Sem .  Non  imporla.  Serve  per  vedere,  che  fa» 
Arm>  Armonia  /  E  voi  che  osate  di  profanare, 
un  simil  nome,  ne  conoscete  la  sostanza?' 
Come  sr  forma  ,  donde  nasca  ,  chi  l’ese¬ 
guisce  ?  Voi  vedrete  tutto  giorno  de’ mae¬ 
stri  ,  che  compongono  delle  musiche  , 
senza  avere  studiata  musica,  e  senza  avere 
testa  armonica.  E  come  fanno,  mi  dite? 
Eccolo.  Rubano  un  pezzettino  da  quei 
maestro,  un  pezzettino  da  quell’ altro  ,* 
V  impastano,  e  ne  formano  una  pessima 
frittata.  Questa  poi  la  danno  a  mangiare 
a  quegli  stupidi  ascoltatori,  che  non  san¬ 
no  far  altro,  che  battere  le  mani  ,  per¬ 
chè  vi  sentono  molti  istrurneoti  da  fiato  , 
che  fanno  tanti  motivi  a  bisticcio.  Sen¬ 
tite  dire  :  oh  che  pran  maestro  di  musi- 
ca  !  Come  inette  bene  gl’  instrumenti  ! 
Mentre  non  si  accorgano  ,  che  le  parole 
r  esprimono  una  cosa,  e  la  musica  n’espri¬ 
me  un’altra.  Ma  dee  succeder  così  asso¬ 
lutamente  ,  giacche  alle  pessime  parole 
del  poeta  Ciambella  ,  pone  la  musica  il 
maestro  Aceto.  Quella  si  discioglie  in 
questo,  e  sentite  una  poesìa  di  pessima 
farina  ,  risoluta  dalia  musica  acetata  ,  che 
formano  poi  un  cataplasma  eccellente  pe5" 
dolori  di  viscere. 

Sem,  Mi  sembra,  che  dica  bene,  ed  è  molto 
lepido. 
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€he.  Ma  se  vi  dico  .  .  . 

Arm.  Mi  dispiace  ,  che  non  mi  trovo  in  tasca 
1’  ultima  aria,  ,  che  io  composi ,  eh’  è  un 
capo  d  opera  ...  Io  non  ho  rubato  cosa 
ad  alcuno  ,  eppure  tutti  s’ ingegnano  d  in-» 
volarmi,  di  rubarmi.  (  Si  mette  a  decla¬ 
mare  ad  alta  voce.  ) 
y>  Quanto  ho  di  bene  in  questa  vita  ,  e 
quanto 

Biemmi  fortuna  in  guiderdon,  che  io  vinsii 
Là  nell’  Italo  suol  Vandali,  e  Goti 
Con  Attila  vid’  io  proni  al  mio  p?ede 
Cercar  pietà.  Non  la  negai.  Ma  Tempio., 

Cui  T  opre  il  nome  di  flagel  ben  degno 
Feo  :  meditava  il  tradimento.  E  Giove  9 
Che  il  tutto  mira  ,  e  neghittoso  stassi.* 

E  sol  si  sforza  a  fulminar  i  sassi. 

Sem.  Che  talento  / 

Glie.  Nentirete  appresso. 

Arm.  (  Canta  con  voce  forte .  )  Ovunque  sei* 

Ascolta  la  mia  voce  , 

A  rapirti  verrò  dai  sen  di  morte. 

Là  d  Acheronte  in  riva,  ✓ 

Col  suon  della  mia  piva 
Io  placherò  1’  Erinni ,  e  Fiuto  istesso 
Pianger  vedrà  T  inferno  a  tanto  eccesso*» 

Zu  ,  zu  ,  zi ,  zi  ,  zi  ,  la  la.  (  Esprime 
gli  istrumenti.  ) 

Qui  poi  s5  intreccia  un  balletto  analogo 
di  furie  ,  e  pastorelle  la  la  la  la  la  la  la* 

(  Si  mette  a  danzare  con  furia  colle 
sedie  ,  che  sono  nella  stanza  *  indi  0 
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gradi  a  gradi  s  indebolisce ,  è  siede  can* 
iando  con  voce  debole .  ) 

»  Ohimè  ,  già  manco/  E  tu ,  crude!  tiranna,, 
»  JNon  semi  chi  per  te  piange,  e  s’ affanna. 

Ghe.  Eccolo  come  dopo  la  forza  di  allegrìa 
smoderata  cade  in  debolezza.  Per  questa 
prima  volta  vorrei  andarmene ,  senza  che 
se  ne  avvedesse,  acciò  non  cada  in  mag¬ 
giore  ipocondria. 

Sem.  Seguitiamo  a  discorrere,  così  ce  ne  on¬ 
deremo  insieme  ,  senza  che  si  accorga 
della  vostra  mancanza. 

Arm.  (  Carila  di  nuovo.  )  »  E  invano  i  miei 
lamenti  .  .  . 

Sem .  Cogliamo  questo  momento. 

Ghe.  Abbiategli  cura.  (  Via  senza  che  Arman¬ 
do  se  ne  accorga.  ) 

Arm.  »  Fanno  echeggiar  ....  Son  partiti*. 
Oh  Cielo/  Fa  che  non  sieno  vane  le  mie 

speranze . ho  alzato  la  voce ,  per 

quanto  m’ è  stato  possibile  ...  e  Albi- 
uà  ...  Albina  chi  sa  ,  dove  sarà  rinchiu¬ 
sa.  Si  provi  di  nuovo. 

»  Come/  donna  crudel,  piu  non  rammenti 
(  Declama  a  voce  alta.  ) 

»  La  tua  fede,  il  mio  amore ,i  giuramenti. 
Quella  porta  si  urta  di  dentro  .  .  .  Ve¬ 
diamo.  (  Guarda  pel  bucolino  della  toppa .  ) 
IL’  dessa  ...  è  Albina/  Nessuno  viene 
.  .  .  Albina  .  .  .  son  io  .  .  •  vieni  •  •  e 
senti  .  .  .  ma  no. 
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SCENA  VII. 


Albina,  che  tanto  ha  forzata  la  toppa,  chela 
rompe  ,  e  con  impeto  esce  fuori  di  se 
per  allegrìa ,  dicendo» 


Alò.  j^Lrmando  mio  3  tu  vivo  . 
Arm.  Taci  ...  Sì ,  so»  io  ...  ma  tu 
Alb>  Sappi  ,  che  il  padre  .  .  . 
Arm .  Tutto  so  ,  ed  io  mi  sono  liuto 
Alb .  Ma  la  tua  voce  .  .  . 

Arm.  E’  stato  uno  stratagemma  . 
Alb .  Ma  la  tua  morte  .  .  . 

Arm .  Ma  la  tua  vita  .  .  • 

Alb .  Tu  non  sei  .  .  . 

Arm .  Qui  si  cerca  .  .  . 
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SCENA  Vili. 


Sempronio  ,  che  viene  gridando  ,  e  detti» 


Sem.  JLlintrate  dentro. 

Alb»  Ohimè  ! 

Arm .  Non  temere.  (  Si  mette  in  tuono  tragi¬ 
co  ,  come  recitasse  in  teatro ,  e  canta  con 
trasporto .  ) 

»  Le  nosire  ceneri 
>■>  Un’  urna  sola 
»  Rinchiuderà. 
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SCENA  IX. 

Sempronio ,  che  entra  furioso  vedendo  Albina, 
fuori  delle  sue  stanze  ,  chiude  la  porta  di 
entrata  ,  indi  cerca  di  rinchiudere  Albina 
nella  stanza  col  chiavistello  ,  ove  stava  pri¬ 
ma  rinchiusa .  Nell  '  eseguire  ciò  Armando 
facendo  credere  ,  che  cresca  la  sua  pazzia , 
cantando  ,  ballando  ,  facendo  de  gesti  pan- 
tomi  mici  ad  Albina  ,  le  fa  comprendere  , 
che  non  temesse  ,  giacché  egli  è  lì  per  aju - 
tarla .  Sempronio  sempre  piu  si  agita  ,  s’im- 
broglia  ,  stando  solo  col  pazzo  ,  £  /2<?22  /7<9- 
t  e  rido  chiamare  ajuto  ,  finché  Albina  non 
sia  chiusa  nella  stanza .  Ma  finalmente  chiu¬ 
sa  a  traverso  delle  fìnte  pazzìe  di  Armando, 
apre  la  porta  di  entrata  ,  /?tjr  Armando 
esce ,  seguito  da  Sempronio . 


E  voi  ancora. 


Seni,  \Jorae  qui  fuori  ?  Entrate  dentro. 
Arm,  »  Quanto  consola 
»  Sì  cara  immagine. 

Ma  io  Ron  sono  stata  .  .  . 

Sem,  Entrate  ,  vi  dico  .  . 

A  rm.  Quanto  consola  .  .  . 

Sem,  Entrate  in  quella  stanza. 

Arm,  Sì  cara  immagine  .  .  . 

Sem,  E  se  voi  ardite  di  uscire  •  .  , 

Arm.  Nella  più  barbara  .  .  . 

Sem.  E  se  voi  non  mi  ubbidite,  io 
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Arm.  Avversila,  avversità,  la  ìa  la  .  .  • 

Sem,  Andate  là. 

Arm.  Avversità  ,  avversità  ... 

Sem.  (  Che  sta  chiudendo  la  porta.  )  Faro 
chiamare  i  pratici  ;  farò  chiamare  i  tac¬ 
chini. 

Arm .  Avversità,  avversità. 
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SCENA  PRIMA. 

Armando  ,  e  Gherardo  guardinghi* 

Ann .  Siam  soli. 

Ghe.  Arde  commessa  la  prima  imprudenza. 

Arni.  ]Non  sono  stato  io. 

Ghe.  Sempronio  così  mi  ha  detto. 

Ann.  Così  mi  è  convenuto  di  dare  ad  inten¬ 
dere  per  non  far  sospettare  di  Albina  , 
che  accertatasi  della  mia  voce ,  con  quella 
forza  ,  che  le  dettò  Y  amore  ,  ruppe  la 
toppa,  ed  uscì  fuori  dei  sensi  in  vedermi 
vivo. 

Ghe.  Ma  Sempronio  .  .  . 

Arm.  Ha  creduto  ,  che  tutto  abbia  fatto  io 
nell’  eccesso  della  pazzìa  ;  per  cui  vuole 

incominciare  la  mia  cura . Ma  , 

Gherardo  .  .  . 

Ghe.  Ma  ,  signore  ,  badate  bene  di  non  ro¬ 
vinar  tutto. 

Arm.  Oggi ,  che  sono  riuscito  nella  mia  im¬ 
presa,  vuoi  tu,  che  io  palpiti  ? 

Ghe .  E  come  far  fuggire  Albina  ? 

Arm .  Ecco  la  tua  amicizia,  ed  il  mio  caso 
disperalo  all’  impegno.  Tu  mi  salvasti  la 
vita  fuggendo  meco  la  notte  antecedente 


Atto  Secondo .  29 

al  mattino  ,  nel  quale  io  doveva  essere 
fucilato. 

Glie .  E  questa  sarà  una  cosa  ,  che  se  non  si 
è  per  anco  scoperta  ,  si  saprà  ,  che  sia 
fuggito  il  preso,  e  la  sentinella. 

Arm>  Ecco  perchè  dobbiamo  cercare  di  cavar 
fuori  subito  da  questo  luogo  Albina ,  ella 
in  salvo  ho  pronti  i  documenti  della  mia 
innocenza  ,  e  dell’  altrui*  calunnia  per 
farli  presentare  al  nuovo  Sovrano,  e  sou 
sicuro  ,  che  al  momento  in  faccia  alla 
giustizia  di  questo  Eroe  sparirà  l’infame 
cabala  del  Duca  di  Crach ,  de’  suoi  ade¬ 
renti  :  e  gli  vedrò  puniti  con  quella  stessa 
morte  ,  che  essi  aveano  destinato  per 
premio  del  mio  sangue  versato  in  favor 
della  mia  patria,  in  difesa  de’ miei  con¬ 
cittadini. 

Ghe .  Ma  perchè  senza  esporvi  a’ tanti  cimenti, 
perchè  non  fate  capitar  prima  queste  carte 
al  Sovrano  ?  e  poi  .  .  . 

'Arni.  No  ,  Gherardo.  Se  1’  infame  Duca  di 
Crach  ha  rinchiusa  la  figlia  in  questo 
spedale  ,  spargendo  voce  di  averla  spe¬ 
dita  alla  sua  villa  a  fin  di  ristabilirla  in 
salute,  e  che  peggiori  di  giorno,  in  gior¬ 
no  ;  un  grande  oggetto  hanno  le  sue  ve¬ 
dute  ;  e  chi  sa  qual  perfido  attentato  stia 
meditando  contro  di  lei  :  ah  /  la  vita  di 
Albina  sarà  forse  il  prezzo  del  suo  fedele 
amore/  In  seguito  di  tutto  questo,  sa¬ 
pendosi  la  mia  fuga  ,  arrivale  le  mie  carte 
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io  mano  aì  Sovrano  ;  chi  salva  Albina 
da  ima  morie  immediata  ? 

Cifre.  Diavolo  !  un  padre  uccidere  la  figlia  ?. 

Arm.  Ah  ,  tu  non  conosci  uu  vile  amhiziosd, 
che  vede  spezzale  le  sue  reti  ,  ed  immi¬ 
nente  la  sua  rovina  ,  di  cosa  è  capace» 
Allora,  che  mi  varrebbe  1’  aver  tanto  az¬ 
zardato  ,  l’aver  tanto  sofferto?  .  .  . 

Ghe .  Fino  ad  accomunarvi  co!  servitore  del 
Duca,  unico  suo  confidente,  farvi  suo 
amico  stretto,  fingendovi  suo  pari,  con¬ 
durlo  in  una  pubblica  beilola,  farlo  ub¬ 
briaca  re  .  .  . 

Arm.  E  nel  vino  V  indussi  a  parlare  ;  onde 
scopersi  il  gran  segreto  ,  che  Albina  era 
qui  chiusa  ,•  ^altrimenti  tutto  sarebbe  stato 
inutile.  Risolvei  fingermi  matto  per  poter 
qui  penetrare  :  mi  finsi  matto  per  la  mu¬ 
sica  ,  e  declamazione  per  farle  asctdtare 
la  mia  voce  :  e  tutto  fin  qui  mi  è  feli¬ 
cemente  riuscito. 

Ghe .  Ma  io  ho  palpitato  ,  e  palpito  ad  ogni 
momento ,  che  non  siate  scoperto  :  èli 
allora  .  •  . 

Arm .  JNon  bisogna  avvilirsi  col  pericolo  futu¬ 
ro  ,  ma  incoraggirsi  con  la  speranza» 
Tutto  intraprendo  per  la  giusta  causa  di 
salvar  T  innocenza.  Lassù  vi  è  il  suo  pro¬ 
iettore  ,  ed  io  •  .  « 

\ 
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SCENA  lì. 

'  Sempronio ,  Petronio  con  grandi  occhiali 

i  verdi  ,  e  detti . 

4 

Sem . 

^4/772.  Ed  ancor  io  di  darvi  un  tenero  amplesso 
in  segno  d’  una  verace  amicizia.  (  Ohimè! 
chi  vedo/  )  Avvedendosi  di  Petronio  si  na¬ 
sconde  dietro  Gherardo .  ) 

Sem»  Grazie. 

Ohe.  Come  lo  trovaste,  signor  Sempronio? 

Sem»  Per  verità  dà  un  poco  troppo  in  escan¬ 
descenza  ,  quando  1  allegria  lo  prende  ; 
per  cui  ho  condotto  qui  il  sig.  Petronio 

'  Petronehini  primo  medico  di  questo  gran¬ 
de  ospedale.  Egli  co’  medicamenti  ,  io 
colle  cure  assidue  speriamo  di  rendervelo 
sano  ,  corri5  era. 

Pel .  (  In  tutto  questo  tempo  V  avrà  guardato 
cogli  occhiali .  ) 

Arm.  (  Piano  a  Gherardo .  )  Io  son  perduto» 
Costui  due  anni  addietro  era  medico  deli* 
armata  ;  mi  conoscerà  sicuramente. 

Ghe .  (  Coraggio  ,  è  di  corta  vista.  ) 

Pet .  Costui  dunque  è  1’ egrotante.  Rene,  be¬ 
ne  ,  benissimo.  (  Armando  ,  che  ,  sicco¬ 
me  Petronio  lo  va  esaminando  ,  così  egli 
ora  si  alza  ,  ora  si  abbassa ,  torce  il  mu¬ 
so  }  aggrinza  la  fronte  per  non  farsi  €&~ 
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nascere .  )  Capello  ,  che  va  al  rossìccio  ... 
fronte  .  .  .  fronte  spaziosa  .  .  .  occhio  ... 
occhio  ceruleo  .  .  .  naso  .  .  .  naso  aqui¬ 
lino  .  .  .  Tutti  segni  evidenti,  che  iì  suo 
microcosmo  posto  in  combustione  ha  fatto 
una  segregazione  di  umori  linfatici  ,  e 
pancreatici  che  riscaldati  dalla  nervatura 
adusta  ,  e  spoglia  di  succhi  ,  per  forza 
centrifuga  sono  montati  alla  te^ta  ,  dove 
scompaginatesi  le  idee,  ha  formata  quella 
melanconia  ,  che  lo  fa  dare  in  varie  pue¬ 
rili  escandescenze.  Ma  si  hic  jacet  ma - 
lutìi  ,  hic  jacct  lemcdium,  Noi  siamo  i 
ministri  della  natura  ,  che  quante  volto 
questa  viene  dalla  circostanza  conquassata, 
noi,  dico,  che  colla  scienza  di  uno  stu¬ 
dio  inveterato  in  herbis  verbi s  et  lapidi- 
bus  >  abbiamo  la  forza  di  ridurre  la  testa 
di  un  matto  a  testa  di  un  perfetto  filo- 
sofo.  Ed  in  comprova  di  ciò  incomin¬ 
ciando  ab  ovo  :  datemi  il  polso,  (  Si  ac¬ 
costa  per  prendergli  il  polso  ,  e  quest® 
fugge  ,  dicendo  con  voce  finta .  ) 

Arm.  Eccolo  là ,  eccolo  là  ;  non  lo  vedete  ? 
Pel.  Chi  ? 

Arm,  Agramante,  che  verso  di  me  si  avanza 
con  Durlindana,  c  crede  ch’io  stia  dor¬ 
mendo:  no  ,  scellerato.  (  Nel  dir  ciò  d(t 
un  grido ,  e  fa  un  atteggio  in  modo ,  che 
fa  andare  per  aria  gli  occhiali  di  Petro¬ 
nio  ,  che  si  rompano .  ) 

PeU  Maledetto  pazzo  /  ini  ha  rollo  gli  occhiali. 
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Ed  io  come  fo  più  ?  Io  non  cì  vedo  ab* 
fatto  senza  occhiali. 

Arni*  (  E  questo  è  quello,  che  volea  io.  ) 

Ghe ,  (  Bravo.  ) 

Pet ,  Questi  mi  costano  12  doppie.  Me  gli  feci 
venire  da  Londra  .*  ed  ora  signor  SeiU-" 
pronio . 

Sem ,  Non  si  dubiti  signor  Petronio  :  questi 
signori  sono  molti  grati. 

Ghe ,  Sì  ,  sì  ,  non  dubitate  ,  conoscerete  la 
nostra  gratitudine. 

Pet,  Quando  è  questo,  ritorno  alla  mia  ope- 
razione  e  quantunque  non  ci  veda  ,  vi 
è  Tocchio  della  mente,  e  della-  virtù  5 
che  guiderà  la  mia  mano.  Datemi  il 
polso.  (  Guidato  da  Sempronio  siede  vi~ 
cino  ad  Armando .  ) 

Arm .  (  Glielo  dà  senza  parlare ,  e  colla  fac 
eia  voltata .  ) 

Pet .  Oh  come  stanno  tesi  i  nervi  .....  la 
pulsazione  è  avanzata  ...  e  vi  si  vede 
un'  agitazione  nel  polso. 

Arm .  [  Ed  in  che  modo.  ] 

Pet,  Io  credo  ,  che  non  tarderà  molto  ad  ac¬ 
cadere  •  .  .  Ditemi  :  avete  riscaldamento 
alla  testa  ? 

Arm ,  (  Gli  dà  il  polso  ,  e  non  parla ,  ) 

Pet,  Vi  batte  con  replicati  urti  il  cuore  ? 

Arm .  (  Come  sopra,  ) 

Pet .  Avete  le  idee  miste,  e  confuse  nel  vostra 
cerebro  ? 

Arm .  (  Come  sopra .  ) 
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Pet »  E  voi,  corpaccio  cT  Ipocrate,  in  vece  di 
rispondermi  ,  mi  date  il  polso  ? 

Arm .  Dunque  ,  signor  medico  ,  voi  siete  ai 
dissotto  di  un  maniscalco  le  cento  miglia. 
(  Con  voce  finta.  ) 

Pet .  Cospetto!  lo  son  Dottor  fìsico  laureato..  » 

Arm*  Non  vi  arrabbiate  ,  e  vedrete  ,  che  ho 
detto  bene.  Il  maniscalco  non  domanda 
al  cavallo  come  si  sente,  nè  cosa  si  sente; 
ma  dal  polso  indovina  il  suo  male  e 
voi  ,  che  siete  medico,  non  sapete  indo¬ 
vinarlo  ;  dunque  .  .  . 

Pet .  Che  dunque  ,  e  dunque.  (  Oh  che  matto 
di  giudizio  /  )  8  cavalli  ,  si  curano  da 
cavalli  ,  e  gli  uomini ,  da  uomini  .... 
(  lo  non  so  ,  che  rispondergli.  )  Ma  in¬ 
tanto  qui  bisogna  farli  un  salasso  in  fronte. 

Arm.  K  ni  e  / 

Pet.  Si  ,  certo  :  e  poi  vi  darò  subito  un  eme¬ 
tico  la  mattina  ,  ed  un  purgante  la  sera: 
e  cosi  a  forza 'di  salassi  in  fronte,  eme¬ 
tici  ,  e  purganti  si  digerirà  questa  me¬ 
lanconia. 

Arm.  (Oh  povero  me  /  ) 

Sem.  E  questi  signori  vi  mostreranno  la  loro 
gratitudine  :  non  temete. 

Pet .  Anzi  il  salasso  bisognerà  farlo  subito  , 
e  ve  lo  farò  io  medesimo. 

Ghe.  Ma  voi  siete  medico,  e  qui  ci  vuole  un 
chniugo  esperto.  E  poi  non  vogho  ,  che 
mio  fratello  si  soggetti  .  .  . 

Pet .  Eu  ella  per  chi  mi  ’ha  preso  ?  Io  sono 
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Petronio  Petronchini  ,  che  sono  stato  7 
anni  medico  ,  e  chirurgo  nell’  armata  : 
ed  ho  tagliato  più  gambe,  piedi,  brac¬ 
cia  ,  e  nasi ,  che  non  ho  peli  nella  mia 
zazzera  :  per  causa  poi  di  una  flussione 
di  occhi  ebbi  V  ascenso  in  quest’  ospe¬ 
dale.  Vorrei  ,  che  domandaste  a  tutta 
r  arnfata  ,  a  Feld  Marescialli ,  a  Generali, 
a  Colonnelli  ,  e  ira  gii  altri  al  celebre 
Colonnello  Armando  La  nove,  che  mi  amava 
teneramente.  Ah  !  che  brav5  uomo  ,  che 
era  ,  signori  miei  :  timi  V  amavano,  lutti 
T  adoravano  ;  e  poi  per  una  certa  cabala 
fu  dichiarato  reo  di  non  so  che  .  .  .  «  * 
Sem*  E  cosa  ce  ne  importa.  S  morti  co’ morti, 
i  vivi  co’  vivi.  [  Con  risentimento *  ] 

Pel ^  E  giusto  a  questo  proposito,  voglio  darvi 
una  notizia  ,  e  poi  vado  subito  a  pren¬ 
dere  i  ferri  delia  professione,  e  vi  farò 
il  salasso.  Ora  io  vengo  da  una  casa  di 
gran  riguardo,  ove  ho  inteso  fra  lume, 
e  lustro,  che  nella  notte  precedente  all’ 
esecuzione  della  sentenza  di  morte  di 
questo  bravo  Colonnello  Armando  se  ne 
sia  fuggito  insieme  con  la  sentinella» 
[  Con  entusiasmo  di  allegrìa*  ] 

Sem .  [  Oh  diavolo  !  J 
Arm .  [  Che  sento  !  ] 

§emK  Ma  credo  ,  che  sarà  una  diceria.  (  Pal¬ 
pitante*  ) 

Pel*  Che  dicerìa  !  In  quella  casa  non  se  ne 
dicono.  E  poi  non  lo  dicevano  a  me  ;  ma 
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bensì  fra  di  loro  :  e  siccome  i  miei  oc-» 
chi  non  servono  ,  così  le  mie  orecchie 
sono  eccellenti  ;  onde  ascoltai  tutto  ,  e 
giubilai  fra  me  stesso  per  Y  allegrezza  * 
come  avessi  vinto  un  terno  al  lotto. 

Sem .  Ma  tacete  :  non  fate  udire,  che  ci  avete 
piacere:  ciò  potrebbe  recarvi  del  danno. 

Pet.  Che  danno,  chetdanno!  Io  lo  voglio  dire 
a  tutti,  perchè  so,  che  tutti  ci  avranno 
piacere  ,  che  non  sia  morto  questo  bravo 
soldato.  Ed  io  ne  farei  cento  testimonj 
della  sua  bontà  ,  e  della  sua  ....  ma 
non  si  perda  tempo  :  vado  a  prendere  le 
lancette,  e  vengo  subito.  Se  il  sig.  matto 
si  sta  sodo  ,  bene  ;  altrimenti  lo  faremo 
legare.  Addio  ,  signori  .  .  .  (  Nell’  an¬ 
dare  urta  di  fretta  colla  fronte  vicino  alla 
porta,  )  Oh  diavolo  !  ora  mi  fracassava 
la  fronte  per  vostra  cagione ,  che  mi  avete 
rotti  gli  occhiali.  Ma  non  imporla.  So  , 
che  sapete  la  vostra  obbligazione:  e  dopo 
fatto  il  salasso  vedremo  ,  se  saprete  dis¬ 
obbligarvi.  A  rivederci  signori.  Vengo  su¬ 
bito  ,  subito.  (  Via .  ) 

Sem,  [  Si  corra  subito  dal  Duca  di  Crach  ad 
avvisarlo  di  tutto.  ]  Disponete  vostro  fra¬ 
tello  pel  salasso  ,  e  non  obbligate  il  me¬ 
dico  a  far  uso  della  forza.  Giacché  si  è 
posto  sotto  la  mia  cura,  bisogna,  che  si 
faccia  quanto  si  debbe. 

Che,  Ma  io  vi  pregava  .  .  • 

Sem*  Mon  ho  tempo  da  perdere  \  verrò  su- 
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bito.  (  Non  so  dove  mi  abbia  la  testa.  J 
(  Via  frettoloso .  ) 

! Arra .  Ed  ora  come  si  rimedia  !  Questi  vor¬ 
ranno  a  forza  salassarmi ,  darmi  de’  rimedj. 

Gèe.  E  se  vi  opporrete  ,  ve  li  faranno  pren¬ 
dere  con  la  forza.  Se  quel  medico  avrà 
gli  occhiali  ,  vi  conoscerà.  Già  si  è  saputa 
la  nostra  fuga  .  oh  poveri  noi  !  .  .  . 

Arm.  Senti.  Quel  medico  io  lo  conosco;  è  un 
parolajo  ,  che  niente  conchiude  ,  perchè 
è  un  asino  deciso  ,  e  nell’  armata  tutti 
lo  fuggivano ,  perchè  era  ignorante. 

Ghe .  E  perciò  ha  fatto  fortuna. 

Arm.  Ma  però  ha  un  ottimo  cuore ,  incapace 
di  far  male.  Mi  amava  molto  ;  ma  poi 
non  sa  tener  un  secreto.  Parla  sempre 
all’  impazzata. 

Ghe .  E  che  ?  vorreste  fidarvici  ? 

Arm .  Basta  ,  per  ora  vorrei  vedere  di  parlare 
con  Albina,  lo  ho  veduto  Sempronio  in 
grande  agitazione  per  la  notizia  della  mia 
fuga.  Chi  sa  dove  sia  andato  •  •  • 

Ghe .  E  sapere  dove  sta  ? 

Arm,  (Va  spiando  le  porte ,  e  bussando ,  lussa 
la  porta  ,  ove  vi  è  il  chiavistello .  ) 
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SCENA  III. 

Albina  Sempre  di  dentro ,  e  detti. 

Alò.  è  ? 

Arni,  E7  qui  ,  è  qui.  # 

Ghe.  Ma  voiete  essere  sorpreso  per  la  seconda 
volta. 

Ann,  Non  temere.  Corri,  vola,  cerca  di  trat¬ 
tenere  Sempronio  con  un  discorso  indif¬ 
ferente  .  .  .  Non  perdiamo  tempo  ,  ti  dico0 

Gke,  Io  prevedo  gran  guasto.  [  Via .  j 

Arm,  Albina  ,  Albina  mia. 

Alb,  Caro  Armando. 

Arm .  Esci  per  poco  qui  fuori. 

Alò.  lo  sono  qui  chiusa  a  doppia  chiave.  Qui 
non  vi  sono  finestre  ,  fuorcb-àuna  in  alto 
eoo  la  ferrata:  Armando,  quante  cose 
dovrei  dirti. 

Arm,  E  quante  dovrei  dirtene  ancora  io.  Ma 
come  si  fa. 

Alò .  Sappi,  che  lo  scellerato  di  Sempronio  si 
è  palesalo  mio  amante  ,  e  fu  allora,  che 
io  stava  nel  suo  appartamento. 

Arm,  Ah  perfido! 

Alò,  Ed  egli,  o  perchè  io  lo  malmenai,  osi 
fosse  posto  in  sospetto,  perchè  mi  vide 
fuori  delle  sue  stanze  :  mi  Ita  di  nuovo 
chiusa  qui  dentro  ,  e  mi  ha  minacciata  ? 


Aito  Secondo»  3 9 

cìie  se  non  cedo  al  suo  amore,  mi  chiu¬ 
derà  nel  sotterraneo. 

Arm .  Albina  ,  io  mi  son  finto  matto  per  ve¬ 
derti  ,  e  per  salvarli  :  una  fuga . 

Alb.  E  come  eseguirla  ,  se  .  .  . 

Arni.  Coraggio  .  .  .  colf  inganno  ,  si  deluda# 
l’  inganno  :  fingi  di  amare  Sempronio. 

Alb .  Che  rni  proponi. 

Arm.  Ciò  che  comandano  le  circostanze. 

Alb .  E  la  figlia  di  Cràch  potrebbe  fìngere  un 
amore  indecente. 

Arm  E  non  ho  potuto  io  fingermi  pazzo  per 
salvarti  ? 

Alb .  Ma  la  virtù  .  .  . 

Arm .  Diventa  vizio  quando  si  adopera  fuor 
di  tempo.  Albina  ,  risolvi,  fingi  amore  eoa 
Sempronio  ,  cerca  di  uscire  da  questa 
stanza  .  .  .  fa  .  .  .  in  som  ma  dammi  un 
mezzo.,  che  per  tutta  questa  notte  possa 
farti  fuggire  da  questo  luogo  .  .  .  viea 
gente,  Albina,  fa  intanto,  come  ti  ho  detto, 

SCENA  IV. 

Vincenzino  ,  e  detto • 

Fin»  G  insto  in  questa  circostanza  a  noti 
trovare  il  signor  Sempronio  !  Oh  Anto- 
niticcio  mio,  amico  del  cuore,  tu  qui?  •  •  * 
dammi  un  bacio. 

Arm ,  (  Oh  che  altro  intoppo  !  ) 
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Vin*  Come  qui  ?  Come  nell7  ospedale  ?  Io  tì 
sono  andato  cercando  per  mare  ,  e  per 
terra;  e  non  ti  ho  potuto  trovare,  ho 
bestemmiato  come  un  Turco. 

Arm.  Per  verità  ho  avuto  a  fare. 

Vin.  Maledetto  /  tu  bevi  vino  come  un  ub- 
briacone  :  e  stando  in  tua  compagnia  mi 
facesti  ubbriacare  F  altra  sera  ,  in  modo 
che  dormii  tutta  la  notte  nella  bettola» 
Dammi  ùn  altro  bacio,  amicone  del  cuore» 
Sei  veramente  amico. 

Arm .  Ttìa  bontà!  (  Se  n'andasse.  ) 

Vin .  Non  ti  creder  però,  che  poi  io  tenga 
obbligazioni  con  alcuno  :  tu  mi  di¬ 
cesti  ,  che  facevi  il  servitore  nella  tua 
patria  ,  ed  io  ti  ho  trovato  un  posto  di 
servitore  coi  Duca  di  Crach.  , 

Arm .  Come  /  col  Duca  di  Crach!  [  Con  forza 
di  sorpresa .  ] 

Vin .  E  tu  sai  chi  è  il  Duca  di  Crach  ?  Il  più 
gran  signore  di  questo  paese:  ricco,  no¬ 
bile  ,  buono  quanto  si  può  immaginare» 
E*  un  Generale  de7  più  valorosi. 

Arm.  Lo  credo. 

Vin .  E  con  questo  nuovo  Sovrano  farà  graR 
fortuna. 

Arm.  Buono.  (  E  quando  se  ne  anderà.  ) 

Vin.  Dunque  •  .  .  ma  sediamo  ;  io  aspetto  il 
signor  Sempronio  ,  che  ho  trovato  uscito. 

Arm.  (  Peggio  !  costui  non  se  ne  anderà,  ed 
io  perdo  F  occasione  di  parlare  con  Al¬ 
bina.  Quante  disgrazie.  ) 
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Tin .  E  così  non  siedi  ? 

Arm.  Eccomi. 

Vin.  Dunque  il  mio  padrone  :  perchè  gii  ho 
fatti  alcuni  servigj  ;  ma  servigi  grossi  : 
avendo  sperimentata  la  mia  fedeltà  ,  mi 
ha  promesso ,  che  oggi  mi  passava  a  sto 
cameriere  particolare.  Io  subito  ho  pen¬ 
sato  a  te  :  e  gli  ho  detto  :  Duca  .  .  .  «, 
perchè  io  gii  parlo  con  confidenza. 

Arm .  (  lo  non  resisto.  ) 

Vin .  Duca  ,  io  ho  un  giovine  di  somma  abi¬ 
lità  ,  di  bella  figura  :  insomma  uno,  che 
può  degnamente  rimpiazzare  il  posto  di 
primt)  servitore  ,  che  io  lascio  :  e  mi  era 
compromesso  di  condurti  da  lui  per  tuli* 
oggi  ,  vedendoti. 

Arm.  Per  oggi  ? 

Vin .  Sicuramente  :  e  perciò  ti  sono  andato 
cercando  da  per  tutto  ,  e  la  sorte  mi  ù 
ha  fatto  trovare  qui  .  .  .  ah  dammi  im 
altro  bacio  ,  vogliamo  stare  allegramente, 
3o  non  ti  farò  faticare  :  e  tu  giungi  op¬ 
portuno  da  dover  mettere  a  tortura  il 
tuo  cervello  ;  giacché  al  mio  povero  pa¬ 
drone  sta  succedendo  un  gua|o, 

Arm.  Ma  se  tu  aspetti  Sempronio  ,  avrai  un 
beli’  aspettare.  So,  che  vien  tardi  assai, 
Vin .  Io  debbo  aspettarlo  anche  se  venisse  alla 
fine  del  mondo  ,  debbo  parlargli  di  un 
affare  serio  ,  in  cui  voglio  ,  che  anche 
tu  prenda  parte.  Il  mio  padrone  si  cr«- 
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deva,  che  un  certo  tale  fosse  morto  e 
quegli  è  vivo  ,  e  sta  in  questa  città. 

Arm.  [  Il  quale  son  io.  J 

Viri .  Per  cui  subito  ,  che  ti  presento  al  pa¬ 
ia  drone  ,  ti  darà  la  filiazione  di  costui  ,  e 
devi  girare  tutte  le  locande,  tutte  le  piazze 
per  vedere  di  ritrovarlo. 

Arm.  Debbo  far  la  spia  a  buon  conto. 

Fin.  Certo  :  e  se  lo  trovi  ,  vedrai  ,  che  re¬ 
gali  cava  fuori  il  mio  padrone/  centi¬ 
naia  ,  che  credi  ? 

Àrm,  E  se  si  trova  ,  che  penserà  di  fare  ? 

(  Con  impegno .  ) 

Fin,  Allora  poi  altre  incombenze  piu  di  ri¬ 
guardo  ,  e  da  centinaja  si  passa  a  mi¬ 
gliai  a.  [  Con  mistero ,  ] 

Arm .  Già  per  fare  forse  il  sicario. 

Fin.  Bravo  /  che  giovine  di  talento  ,  che  sei., 
Dammi  un  altro  bacio. 

Arm.  Dico  ...  ma  qui  dovete  aspettare  il 
signor  Sempronio  ? 

Fin.  Certo  ,  non  mi  posso  muovere. 

Arra.  Ma  .  .  .  trovandoci  insieme  non  potrebbe 
sospettare  di  qualche  cosa  ? 

Fin.  Sempronio  è  delia  nostra  unione  :  anzi 
egli  teme 


•  •  t 
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SCENA  V, 

Fetronìo  cogli  occhiali  ,  ed  astuccio 
di  chirurgo ,  e  detti . 

T? 

Pel.  JLJccomi  ritornato  subito, 

Arm.  (  Ora  sono  scoperto  senz  altro.  ) 

Pel,  Mi  son  fatto  imprestare  da  un  collega 
questi  occhiali,  che  anche  mi  vanno  bene, 
ed  ho  portato  certe  lancette  ,  che  non  vi 
faranno  sentire  affatto  dolore. 

Fin,  Con  chi  parla  costui  ? 

Arm,  E  che  so.  (  Io  non  so  come  risolverla.  ) 
Pel.  Via  sedetevi.  E  voi  tenetelo  bene  ,  per¬ 
chè  un  poco,  che  si  movesse,  potrebbe 
farmi  errare  la  vena.  (  Prepara  su  la  la -  -■ 
vola  le  lancette .  ) 

Via.  Mi  sembra  ,  che  parli  con  te  assoluta- 
mente. 

Arm .  Con  me  ....  eli  ...  .  sarà  qualche 
pazzo  uscito  dalla  sua  camera. 

Fin.  Così  pare  anche  a  me  ....  Il  signor 
Sempronio  non  vuol  badarci  a  tenerli 
chiusi  :  ed  un  giorno  un  pazzo  m  ebbe 
a  gittare  dal  tetto  a  basso.  Assicuriamoci 
meglio  di  costui.  [  Si  mette  in  timore  , 
che  Petronio  non  sia  un  matto,  *] 

Fet,  (  Che  avrà  finito  di  preparare  le  lancette , 
viene  risoluto,  )  Ysa  su  sedetevi.  (  Va 
sopra  ad  Armando  per  farlo  sedere ,  ) 
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Viri .  Costui  è  pazzo  senzJ  altro. 

Certo  pazzo  :  tenetelo,  (  A  Vincenzino  con 
impeto .  ) 

Salvati  ,  amico  mio. 

Viri.  Mi  salvo  sicuro.  Gente ,  ajuto ,  accorrete, 
il  pazzo  si  è  sciolto.  (  Pugge  gridando.  ) 
Pet .  Oh  diavolo  !  Si  è  posto  ia  timore  di  te¬ 
nere  un  pazzo  ,  e  mi  ha  lasciato  solo 
con  lui  ...  io  tremo. 

Arm.  (  Ecco  il  momento  di  parlare  a  Pe¬ 
tronio.  )  Petronio,  senti.  (  Si  avanza  en¬ 
tusiasmato  ,  e  con  voce  soffocata  dalla 

circostanza .  ) 

Pet .  Alla  larga  ,  alla  larga  •  .  •  .  .  gente. 

(  Chiama.  ) 

Arm.  Ascoltami  ,  non  temere ,  io  sono  .  •  •* 
(  Che  1  impedisce  di  chiamare .  ) 

Pet.  Lo  so  ,  lo  so  ,  chi  sei.  Sei  un  pazz© 
sfrenato  ,  ajuto.  f  Come  sopra.  ] 

Arm .  No  ,  non  è  vero  ,  riconoscimi.  Tu  puoi 
ajutarmi.  (  Come  prima .  ) 

Pet.  Non  ti  accostare  .  .  .  gente,  che  il  pazzo 
mi  uccide.  (  Grida  forte  assai.  ) 

Arm.  Ma  diavolo  sentimi  ...  (  Corre  ora 
alla  porta  per  vedere  se  vien  gente  ,  ora 
a  Petronio  per  farlo  tacere .  ) 

Pet .  ìl  pazzo  s  infuria.  (  Grida  forte.  ) 

Arm.  Taci  ,  ascolta.  (  Lo  prende  per  la  mano 
per  farlo  tacere  ,  e  gli  pone  un  fazzo¬ 
letto  alla  bocca .  ) 

Pei.  So n  morto. 


Aito  Secondo • 
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SCENA  VI. 

Vincenzino  ,  Sempronio  ,  Gherardo  ,  dfc///  ^ 

£  giovani  dell’  ospedale . 

Z7//?.  JLiccoiO  li ,  accorrete.  (  Addita  d gio~ 
vani  Petronio  per  pazzo .  ) 

$£/7z.  Accorrete  ,  il  pazzo  uccide  il  medico. 
(  Indicando  Armando  ,  che  si  mette  a 
far  delle  pazzìe  per  farsi  creder  tale .  ) 

Che .  Aspettate.  (  Trattenendo  i  giovani.  ) 

Vin .  Non  è  questo  il  pazzo.  Questo  è  Anto- 
niuccio  mio  amico  :  quello  è  il  pazzo* 
(  Additando  Petronio.  ) 

Sem.  Che  dite  ?  Quello  è  il  medico. 

Vin.  Che  medico  ;  quello  è  un  pazzo  ,  che 
voleva  ammazzare  me  ,  ed  il  mio  com¬ 
pagno. 

Pet.  Voi  dove  avete  la  testa  ?  lo  tengo  il  pri¬ 
vilegio  .  .  . 

Vin.  Attaccate  il  pazzo.  Non  vedete  ,  die 
costui  .  .  .  (  Ai  giovani ,  acciò  legassero 
Petronio.  ) 

Pet.  Rispettatemi  .  .  . 

Ohe.  Cerca  di  fuggire.  (  Di  soppi  a  io  ad  Ar~ 
mando.  ) 

Vin.  Che  rispettare.  Legatelo. 

Sem ,  Ma  tu  sei  ubbriaco  ?  Vincenzino.  Cosini 
è  un  matto  per  la  musica.  Perciò  .  .  « 
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Ann.  Certo  .  .  .  ia  musica  fa  dormire  •  .  « 
ia  ginnastica  poi  fa  digerite.  (  Cantando .  ) 
Serri»  Vi  dico  :  legate  il  pazzo.  (  Ai  giovani.  ) 
Ohe.  Ma  ,  signore  *  rispettate  mio  fratello.  Egli 
non  ha  dato  in  escandescenza  veruna, 
(  Si  oppone  a'  giovani  >  acciò  non  mole¬ 
stino  Armando .  ) 

Arm .  [  Si  mette  a  ginocchio  avanti  a  Vin¬ 
cenzi  no  ,  e  con  voce  affogata  dal  pianto  9 
e  con  entusiasmo  di  pazzo  ,  fìngendosi 
una  donna  ,  declama  :  ) 

»  Pietà  ,  Rinaldo  ,  non  partir.  Rimira 
»  D’  idraotte  la  figlia  a}  piedi  tuoi 
»  Chieder  pietade.  Il  nostro  amore  obblia* 
»  Quel  tanto  amor  ,  che  ti  rendea  beato 
»  Fra  le  braccia  di  Armida  ,  e  sol  ram¬ 
menta  , 

»  Che  senza  te  viver  non  posso.  Un  ferro* 
»  Se  di  partire  avrai  coraggio  ,  in  seno 
Saprò  vibrarmi  •  •  •  E  tu  non  m’odi* 
e  fuggi 

»  Queir  Armida,  crudel . Numi 

d’  averno 

»  Subissate  F infido  ,  or  ch’io  su  questo 
»  Drago  infernale  a  muover  guerra  or 
vado, 

(  Prende  con  furia  una  sedia ,  vi  si 
mette  a  cavalcane  ,  e  f  ugge .  ) 

Ohe .  Se  credete  di  farlo  salassare  in  fronte  * 
me  io  porto  via  piuttosto.  (  Via .  ) 

Via*  Ma  questo  >  che  significa  ? 
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Sem.  Io  debbo  parlarti  di  cose  serie,  che  poi 
ti  dirò.  (  Via  frettolosi.  ) 

Pet.  E  mi  hanno  lasciato  solo  con  le  lan¬ 
cette  in  mano.  11  pazzo  va  via  ,  mastro 
Giorgio  parte  pei  suoi  affari  ,  ed  io  con 
gli  occhiali  rotti  ,  colla  paura  in  corpo  , 
col  pericolo  di  essere  affogalo  dal  pazzo  , 
senza  fare  1’  operazione  ,  senza  essere  pa¬ 
gato  ,  senza  .  .  .  voglio  ricorrere,  schia¬ 
mazzare;  anche  se  dovessi  dissotterrare  gli 
scheletri  d’  Spocrate,  Brown ,  Paracelso, 
e  tutti  i  beccamorti  ,  ed  i  carnefici  dei 
nostro  mestiere  ,  per  cercar  vendetta  dei 
imo  onor  vilipeso.  (  Via.  ) 


Fine  dell1  Atto  Secondo » 
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ATTO  TERZO, 


SCENA  PRIMA, 


Sempronio  passeggiando ,  <?  Vincenzino9 


Vin.  JLTJLa  sono  due  ore,  da  che  passeggiate^ 
e  non  sapete  cosa  risolvere. 

Sem,  E  se  non  parlo  col  Duca ,  non  risolverò 
mai  cosa  veruna. 

Viri,  Il  Duca  non  può  venire  sino  a  questa 
sera  ,  giacche  il  Principe  se  1*  ha  cucito 
vicino,  e  non  vuol  lasciarlo;  non  ostante 
eh’  egli  abbia  addotte  tante  scuse  per  ve¬ 
nire  un  momento  da  voi  ;  ma  non  gli  è 
riuscito.  Perciò  chiamatomi  da  parte,  mi 
disse  :  corri  da  Sempronio  ,  e  digli  ,  che 
Armando  è  viyo  ,  ed  è  fuggito  colla  sen¬ 
tinella  :  che  si  teme  essersi  per  quà  di¬ 
retto  ;  onde  ,  che  stia  all’  erta  per  qual¬ 
che  tradimento  ,  che  poi  verrò  io  pel 
resto. 

Sem .  Ecco  il  diffìcile  :  guardarsi  da  qualche 
tradimento.  Se  viene  Armando,  e  si  pre¬ 
senta  al  nuovo  Principe  ;  ci  vuol  poco  a 
fargli  vedere  la  calunnia  ,  che  gli  hanno 
hanno  tessuta. 

Fin,  Ma  il  Duca  non  ostante  ,  che  credeva 
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essere  eseguita  la  semenza  ;  Y  ha  già  di¬ 
pinto  al  Principe  come  un  ribelle. 

Sem,  Ma  siccome  mi  dicono  ,  che  questo  Ar¬ 
mando  sia  un  uomo  di  sommi  talenti  ; 
subito  che  parlerà  al  Principe  ,  lo  capa¬ 
citerà  ,  ed  allora  siamo  aggiustati  per  le 
feste. 

Fin .  E  perciò  io  andrò  su,  e  giù  per  la  città , 
e  tanto  farò  ,  che  ritrovandolo,  o  un  ve¬ 
lenoso  un  affilato  coltello  non  lo  lascierà 
più  parlare. 

Sem.  Anche  questo  è  difficile  per  l’ esecrazione , 
e  per  la  persona. 

Viri,  E  che  mi  credi  ,  un  uomo  da  niente  * 
che  non  sappia  fare  la  mia  fortuna  ?  Lo 
starò  servendo  io.  Mi  farò  dare  un  esatto 
ragguaglio  della  sua  persona  dal  Duca,  e 
da  questa  sera  comincierò  a  girare  con 
un  mio  compagno  .  .  .  ma  a  proposito 
come  va  la  faccenda  ?  Anloniuccio  è  di¬ 
venuto  matto? 

Sem,  Questo  volea  dirti  ,  e  poi  ci  siamo  in¬ 
golfati  in  discorsi  serp  Tu,  credo,  che  parli 
sognando.  Quegli  è  un  negoziante  matto 
per  la  musica,  e  per  la  declamazione. 

Fin,  Ma  corpo  di  baeco  !  Saranno  cinque 
giorni  io  incontrai  costui,  che  stava  nella 
bettola  della  civetta  ,  dove  bevea  come  un 
disperato  :  io  cercai  un  bicchiere  di  ma¬ 
laga  ,  ed  egli  mi  offrì  la  sua  :  così  in- 
cominciamo  a  fard  amici,  mi  disse ,  che 
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volea  entrare  per  sei vuore ,  io  glielo  pro¬ 
misi  :  ed  era  deciso  di  metterlo  col  L)uca„ 

Sem .  Ma  se  questa  mattina  il  fratello  me  V  ha 
condotta  qui  con  pagarmi  5o  scudi  an¬ 
ticipati  ,  e  mi  ha  detto  ,  che  sono  nego¬ 
zianti  ,  andato  in  frenesìa  per  la  musica? 

Vin .  E  come  si  chiama  ? 

Sem.  Argante. 

Viri .  Egli  ali’  osteria  mi  disse  chiamarsi  An- 
toniuccio  E  poi  in  5  giorni,  che  ci  siamo 
sempre  veduti  ,  non  ha  dato  mai  m 
frenesìa. 

Sem .  Ma  gli  hai  mai  parlato  di  musica? 

Vin .  Che  musica  ?  di  vino,  e  di  ragazze  ab- 

*  biamo  parlato. 

Sem .  Se  1*  avessi  toccato  sulla  musica  .  .  .  « 

SCENA  IL 
Gherardo ,  e  detti . 

Ghe,  L^ignor  Sempronio  ,  ora  che  vi  veggo  j 
calmato  ,  vi  dico ,  che  a  mio  fratello  non 
intendo  sia  data  alcuna  molestia  :  ed  in 
caso  contrario  sarà  meglio  tenermelo  pazzo» 
che  rovinato  dalle  medicine. 

Vin.  Ma  fatemi  un  piacere  ,  come  va  ,  che  j 
per  cinque  giorni,  che  l’ho  sempre  trat¬ 
tato  ,  mi  ha  detto,  che  si  chiamava  An- 
tomuccio  ? 
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Ghe.  Con  voi  dunque  è  stato  cinque  giorni  ? 

(  Con  un  trasporto  dì  gioja  affettata ,  ) 

Vin .  Certo  ;  abbiamo  mangialo  insieme  ,  ab¬ 
biamo  bevuto  mattina  ,  e  sera  ,  e  non 
mai  ,  •  . 

Ghe .  Ah  signore  ,  io  vi  ringrazio  di  cuore  : 
lasciate  ,  che  vi  dia  un  sensibile  am¬ 
plesso.  (  L  abbraccia  con  caricatura .  ) 

Vin .  Padron  caro  .  .  .  Ma  perchè  unta  que¬ 
sta  amicizia  ? 

Ghe »  Perchè  .  Ah  il  Cielo  vi  rimuneri 

della  bontà  ,  che  avete  avuta  per  mio 
fratello  /  Giacché  dovete  sapere,  che  da 
5  giorni  mi  era  fuggito  dallà  locanda  * 
ed  io  ho  girato  tutto  il  paese  imiti  1  mente; 
finché  r  altra  sera  il  trovai  nella  bettola 
della  civetta» 

Vin.  Appunto. 

Ghe ,  Dove  steso  a  terra  come  un  majaie  ^ 
ubbriacato  ,  dormiva. 

Vin.  E  aveva  fatto  ubbriacare  ancor  me. 

Ghe.  Allora  ringraziai  il  Cielo  per  averlo  ri¬ 
trovato;  il  feci  ricondurre  nella  locanda*, 
e  poi  subito 'risolvetti  di  chiuderlo  qui 
dentro. 

Vin.  Ma  io  non  mi  sono  accorto  mai ,  che 
fosse  matto. 

Ghe.  .Quanti  dissapori  mi  costa  questo  caro 
fratello  !  Una  volta  si  anelo  a  far  sol¬ 
dato ,  un’altra  volta  si  offrì  di  fare  il 
boja  !  E  se  non  avea  la  sorte  di  capitare 
nella  vostra  eccellente  compagnia ,  pelea 
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cadere  nelle  mani  di  qualche  birbone  ; 
che  me  V  avrebbe  assassinato.  Dunque  , 
signore,  di  nuovo  vi  offro  i  miei  ringra¬ 
ziamenti. 

Vin.  Mi  fo  meraviglia  !  Eh  il  diavolo  me  E  ha 
mandata  buona  /  Poteva  il  pazzo  coi 
vino  riscaldarsi ,  ed  ammazzarmi. 

Ghe •  \  questi  eccessi  non  è  mai  arrivato. 
Poi  /  signor  Sempronio  ,  io  voglio  subito 
parlare  col  medico;  giacché,  se  si  fida  di 
curarlo  blandamente  bene  ;  se  no  ,  io  vi 
levo  I'  incomodo,  e  lo  conduco  di  nuovo 
alla  mia  patria. 

Sem»  Non  dubitate-  Parlerò  io  col  medico  ,  e 
resterete  servito. 

Ghe .  Immaginatevi  ;  è  un  fratello,  che  io  tanto 
amo ,  e  dalla  sua  vita  dipende  la  mia* 
Permettetemi.  (  Si  cerchi  subito  il  me¬ 
dico  per  impegnarlo.  )  (  Via»  ) 

Sem .  Che  ti  sembra  ? 

Vin.  (  ostili  mi  capacita  .  .  .  •  ma  bisogne^ 
rebbe  .  .  .  riflettete  .  .  . 

Sem  Via  riflettere  su  di  che  ? 

Vin*  Che  questi  pazzi  .  •  • 

SCENA  III 

Petronio  ,  e  detti \ 

e  I 

Pet .  Oignor  Sempronio  .  .  , 

Sem.  Giuntele  a  tempo  per  dirvi  .  »  9 
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’Tet.  Certo  :  per  dirvi ,  che  io  non  sono  un 
fantaccino ,  che  mi  girate  colie  suste  : 
che  nel  posto  dove  sono  ,  non  mi  ci 
avete  posto  nè  voi  ,  nè  il  vostro  protet¬ 
tore  Duca  di  Crach  :  ed  infine,  che  sono 
medico  laureato  con  un  privilegio  quanto 
lina  vela  di  vascello,  e  non  ho  bisogno 
di  esser  posto  in  caricatura  da' lor  signori. 

Sem*  Ma  qui  nessuno  .  .  • 

Pet,  Ma  qui  nessuno  sa  di  creanza.  Il  pazzo 
mi  rompe  gli  occhiali ,  e  nessuno  ancora 
ine  gli  ha  pagati.  Sudo  una  camicia  per 
correre  a  prendere  i  miei  ferri  :  vengo  , 
e  questo  signor  mio  ,  invece  di  tenere  il 
pazzo  ,  se  ne  fugge  intimorito.  (  A  Fin-, 
cenzino .  ) 

Viri,  lo  dovea  tenere  il  pazzo  ? 

Pet .  E  che  ,  dovea  tenerlo  io  ?  Tu  sei  gkH 
vine  delb  ospedale  ,  e  tu  .  .  . 

Sem .  Ma  vedete  ,  che  voi  v’  ingannate,  costui... 

Pet .  Vedo,  ch’io  sono  stato  offeso.  Il  pazzo 
mi  dà  di  mano  ,  venite  voi  altri  ,  sì  fa 
un  baccano  ;  chi  parte  per  di  là  ,  chi 
per  di  quà  ,  ed  io  resto  come  un  erro  e  te 
co’  ferri  in  mano  ,  senza  far  cosa  ,  senza 
che  mi  sia  data  retta  ,  senza  che  dia  il 
taglio.  Cospetto  di  Brown  ,  e  Paracelso  ! 
Intendo  di  essere  pagato,  intendo  di  fare 
P  operazione  ,  intendo  di  sanare  il  matto9 
o  ricorrerò  a  chi  debbo.  E  non  credete 
di  accalappiarmi  ,  che  il  Sovrano  già  ini 
ha  veduto  ?  ed  ha  avuto  tanto  piacere  di 
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fare  la  mia  conoscenza.  Si  lia  fatto  delie 
gran  risate,  per  Ciri ^anderò  di  nuovo  dal 
.Sovrano  ;  a  me  sta  bene  la  lingua  in 
bocca  ;  egli  ha  ottime  orecchie  per  ascol¬ 
tarmi  ;  e  vedremo  ehi  avrà  la  ragione, 
e  chi  il  torto  :  oh  lo  vedremo  ,  sì,  si¬ 
gnore  ,  lo  vedremo.  (  Sdegnoso  alT  ec¬ 
cesso.  ) 

Fin.  Oh  come  si  è  ingalluzzato  ! 

Sem.  Ma  dico ,  avete  parlato  ,  senza  che  io 
abbia  potuto  rispondere. 

Pet.  Al  mio  discorso  non  vi  cade  risposta 
signor  Sempronio. 

Sem.  Yi  cade  benissimo  ,  signor  Petronio  ; 
giacche  il  matto  lo  curerete  voi  ,  gli  oc¬ 
chiali  vi  saranno  pagati ,  il  vostro  decoro 
non  sarà  intaccalo. 

Pet.  Ora  va  bene ,  signor  Sempronio, 

Sem.  Ma  dovete  armarvi  di  politica.  Il  fra-* 
ledo  del  matto  avendo  inteso  ,  che  vole- 
vate  salassarlo  in  fronte  ;  ha  detto  ,  che 
se  non  sapete  fare  una  cura  migliore  di 
questa  ,  si  porta  via  il  fratello  ,  e  si  con¬ 
tenta  di  tenerselo  pazzo  piuttosto  che 

maltrattato. 

%  - 

Pet.  Ed  ardisce  costui  di  metter  bocca  alla 

mia  professione  ? 

Sem.  Ecco  dunque  la  politica.  Bisogna  esco¬ 
gitare  una  cura  più  mite  ,  acciò  si  sod¬ 
disfi  il  fratello,  e  non  si  perda  1’ 

malato. 

Pet.  -Qui  ci  vuole  riflessione. 
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Vin.  Ma  voi ,  signor  Petronio  ,  siete  sicuro  ^ 
che  sia  decisamente  matto? 

Fet.  E  che  /  lo  mettereste  in  dubbio/ 

Viri.  Ma  io  ,  quanto  più  rifletto  ,  che  siamo 
stati  5  giorni  insieme  ,  senza  che  avesse 
dato  un  piccolo  segno  di  pazzia  .  .  .  © 
poi  cambiarsi  il  nome  .  .  . 

Sem.  Eccolo,  che  viene.  Riflettete ,  signor  Pe¬ 
tronio  ,  sul  suo  male. 

Vin.  Ed  osservate  bene,  se  sia  matto \  perchè 
certe  volte  .  .  . 

SCENA  IV. 

Armando ,  e  detti . 

drm.  (  Oh  diavolo!  credea  trovarci  solo  il 
medico.  ) 

Sem.  Si  accomodi ,  signore. 

Fet.  (  Si  mette  a  guardarlo  con  gli  occhiali % 
facendo  diverse  ammirazioni  ;  ed  Ar~ 
mando  sta  sempre  in  posizione  di  non 
farsi  osservare  in  viso ,  ) 

Vin .  Osservatelo  bene.  (  Piano  a  Petronio.  ) 

Sem.  Come  vi  sentite? 

Arm.  Oggi ,  per  verità ,  mi  sento  meglio  del 
solito:  ma  non  tutti  i  giorni  sono  eguali. 

Vin.  Fatemi  piacere ,  come  vi  chiamate  ? 

Arm.  Nicola  Castrucci,  della  famiglia  Castrac* 
cani  ;  de’  duchi  Castragatti  ,  ed  il  mio 
bisavolo  ha  inventato  la  carne  di  castrato. 
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Pet .  Avete  inteso?  Costui  non  è  inatto? 

Sem.  E  dì  che  paese  siete  ? 

Arm .  Napolitano  a  servirlo. 

Vin.  Qual  professione  facevate  nella  vostrg 
patria  ? 

Arm .  (  Tutto  questo  discorso  lo  farà  passeg¬ 
giando  per  non  farsi  fissar  gli  occhi  ad¬ 
dosso  da  Petronio .  )  f  eci  il  poeta  ,  ed 
ebbi  cattiva  fortuna,  perchè  non  volevano 
sentir  verità.  Feci  Y  avvocato ,  e  mi  dis¬ 
sero  ,  che  non  aveva  ehiacchere  abba¬ 
stanza.  Feci  il  chirurgo  ,  e  mi  dissero  , 
che  le  mie  cure  erano  brevi.  Feci  il  me- 
dico,  e  mi  dissero,  che  non  sapeva  im¬ 
posturare.  Feci  il  letterato  ,  e  mi  perse¬ 
guitarono  per  invidia.  Feci  il  militare,  e 
ini  burlavano  ,  perchè  non  sapeva  fare 
il  galante  libertino  colle  donne.  Feci  il 
parrucchiere  con  tutti  gli  attributi  della 
professione  :  feci  così  gran  fortuna  colle 
donne,  e  per  tal  mezzo  con  lutto  il  paese. 
Poi  non  so  ,  perchè  mi  hanno  condotto 
qui  dentro  .  .  .  ma  ve  lo  dico  in  confi» 
denza  ,  se  rni  riesce  di  scappare  un'altra 
Volta  ,  non  mi  troveranno  più. 

Pel.  Ma  tiene  il  moto  perpetuo. 

Sem.  Restate  con  lui  ,  che  ora  verremo. 

(  Piano  a  Petronio .  ) 

Pet .  No  :  aspettate  :  se  costui  ... 

Sem.  Se  arrivaste  a  scoprir  qualche  cosa  poi  * 
mel  direte.  Giudizio  ,  Petronio.  Andiamo,, 
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Fet.  Ma  sentite  ...  io  tremo,  die  costui  mi 

dia  .  .  . 

Vin .  Quando  mai  i  medici  temono  della  morte* 
Signor  Sempronio  ,  ascoltate  un  mio  so- 
spetto.  (  Via  con  Sempronio .  ) 

SCENA  Y. 

Li  detti» 


Fet.  (  eh  che  imbroglio  !  a  restar  solo 
con  costui  .....  mi  vengono  i  sudori 
freddi.  ) 

Arm .  (  Ora  che  siamo  soli ,  sarebbe  il  tempo 
di  parlargli.  ) 

Fet »  (  Vedete,  con  che  occhiacci  di  spiritato 
mi  guarda  !  ) 

Arm .  (  Sapessi  ,  che  coloro  siano  lontani.  ) 

Fet .  (  Mi  sembra  ,  che  voglia  farmi  il  solito 
giochetto.  E  poi  dicono,  che  non  è  pazzo.  ) 
(  Trema .  ) 

Arm .  Petronio,  non  temete.  (  Sotto  voce»  ) 

Fet .  lo  no . non  temo  de'  pazzi. 

(  Alzando  la  voce .  ) 

Arm .  Non  alzate  la  voce,  e  guardatemi  bene* 

Fet .  lo  vi  guardo. 

Arm.  Ma  senza  timore  ,  conoscetemi. 

Fet.  E  così  mi  hanno  imposto  Sempronio  ,  e 
quell’  altro. 

Arm.  Dunque  su  'f> 


»  <*  « 


non  vi  sembro  io 
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Pel .  Cospetto  /  .  .  .  voi  somigliate  perfetta»» 
mente  . . .  (  Guardandolo  con  attenzione .  ) 

Arm.  Anzi  son  desso  ,  .  . 

Pel.  Come  /  possibile  !  che  voi  .  •  .  [  Siccome 
1  allegrezza  di  riconoscere  Armando  le 
entusiasma  ,  alza  la  voce .  J 

Arm .  Zitto  per  amor  del  Cielo. 

Pel.  E’  desso  .  .  . 

Arm.  Non  alzate  la  voce. 

Pel.  lì  mio  mecenate  ..." 

Arm  Ma  volete  rovinarmi  ? 

Pet.  11  signor  Armando  Lano  .  .  . 

Arm.  Tacete  per  carità. 

Pet .  Avevano  ragione,  che  non  era  pazzo.., 

Arm .  Zitto.  (  Le  mette  le  mani  in  bocca .  ) 

Pet.  Che  allegrezza  ...  e  qui  il  signor  Ar¬ 
mando  ,  .  . 

Arm ,  Volete  ìa  mia  morte. 

Pet.  Voglio  il  regalo  .  .  . 

Arm.  Se  qui  sanno  ,  che  sono  Armando  ,  io 
son  precipitato  ;  non  sapete  ,  che  Crach 
vuoi  la  mia  morie  ?  E  voi  .  .  . 

Pet .  Avete  ragione  ....  ammazzatemi ,  mio 
buon  Colonne  ...  .  oh  non  si  può  di¬ 
re  ..  .  lasciate,  che  vi  baci  la  mano. 

Arm.  Amico  ,  mantenete  il  secreto.  Dite  ,  che 
io  son  pazzo.  Da  voi  dipende  il  salvar 
me,  ed  Albina,  che  sta  qui  chiusa.  Voi 
dovreste  andare  dai  Sovrano,  voi  dovreste... 
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SCENA  VI. 

Sempronio  ,  e  V inceri zino  ,  che  escono  cheti  , 
cheti  per  ascoltare  ciò  che  dicono  ,  ed  Ar¬ 
mando  avvedutosene  finge  il  pazzo  decla - 
v  mando . 

.  / 

T7 

Àrm.  »  JCj  voi  dovreste  vendicar  la  morte  , 
»  Di  Germanico  ,  e  far  ,  che  il  mondo 
,  impari 

5>  A  non  tradir  ,  che  il  tradimento  ha 
seco 

»  Morte,  strage,  dolor,  vendetta,  e 

sdegno. 

Pet.  E  questo  ,  che  ci  entra  ? 

Arm .  Ci  ascoltano.  (  Di  soppiato .  ) 

Pet.  Ho  capito. 

Sem .  E  così  ? 

Pili*  Cosa  vi  stava  dicendo  ? 

Pet .  Ciò  clic  sa  dire  un  pazzo  deciso. 

Ma  voi  siete  rosso  .  ,  . 

V in .  Siete  allegro  in  viso,  che  sembra  »  „  a 
Sono  allegro  perchè  ...  io  sono  .  .  .  . 
Arm .  (  Oimè  ,  s’  imbroglia.  )  Do  re  mi  fa 
la  sol.  (  Si  mette  a  solfeggiare  indietro  , 
ed  incalza  colla  voce  tutte  le  volte  ,  che 
Petronio  s’  imbroglia  per  così  rimetterlo .  ) 
y in .  Ma  cosa  vi  è  avvenuto  ? 

Pet .  Dovete  sapere  ,  eh’  io  sono  allegro  per¬ 
che  ...  la  ...  cios  •  •  •  •  avendo 
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(  oh  bravo  )  avendo  veramente  penetrato 
a  fondo  la  causa  di  questa  pazzìa  ;  mi 
sono  accorto,  che  non  era  quella  la  cura 
da  intraprenders*  :  ma  ora  con  una  cura, 
che  intraprenderò,  mi  farò  tanto  onore, 
che  tutto  il  paese  vedendo  il  sig.  Arman... 

Arni.  Do  do  re  mi  mi  fa  fa.  (  Grida  forte  y 
acciò  Petronio  non  lo  scopra .  ) 

Pet.  f  Rimettendosi  subito .  j  <  ioè  vedendo 
un  pazzo  ,  che  in  due,  tre  giorni  ho  gua¬ 
rito  ,  mi  terranno  pel  primo  medico  dei 
mondo.  Lasciatemi  dunque  parlare  un 
altro  poco  col  pazzo,  che  spero  per  tutto 
posdomani  .  .  .  basta  ,  lasciatemi  ,  e  ve¬ 
drete  gran  cose. 

Sem .  Andate  dunque  in  quelle  stanze. 

Pet,  E  conoscerete  chi  è  Petronio  Petronchini. 

(  Via  con  Armando .  ) 

Vin.  Che  ciarlone  ! 

Sem .  Ma  ò  un  uomo ,  che  posso  girarlo  a  mia 
voglia,  lo  ne  cavo  il  mio  conto  ,  e  poi. .« 

Vin.  Battiamo  al  chiodo,  Sempronio  .  .  .  .  » 

Sem,  Ma  se  il  Duca  .  .  . 

'  SCENA  Vii. 

Duca  di  Gradi  frettoloso  ,  ed  agitato  , 

e  detti. 

Due.  i ncenzino ,  tu  qui?  Sempronio,  debbo 

parlarti. 

Vin .  io  ho  detto  tutto  a  Sempronio  :  ed  egli 
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per  risolvere  ,  volea  parlare  con  voi  :  io 
lo  stava  persuadendo  ,  che  stavate  col 
Principe  .  .  . 

Due.  Come  infatti  vi  ha  voluta  tutta  la  mia 
sagacità  per  Placcarmene  un  momento, 
E’  tanto  sospettoso  .  .  .  basta  ,  tu  aspet¬ 
tami  in  casa  ,  giacché  so  di  aver  una  ta¬ 
bacchiera  ,  dove  vi  è  il  ritratto  di  br¬ 
inando  ,  fatto  quando  vinse  la  fatale  bat¬ 
taglia  ;  con  quello  ti  metterai  subito  in 
giro  ,  e  ...  e  quel  giovine  ,  che  mi  di¬ 
cesti  ,  che  volevi  propormi  tanto  bravo® 

Vin.  Per  mia  disgrazia  è  diventato  pazzo. 

Due .  Così  al  momento  ! 

Vin.  Ed  ecco  perchè  .  .  . 

Due.  Tu  sarai  un  ubbriaco,  o  bugiardo. 

Vin.  Ora  vado  a  prendervelo  ,  e  vedrete  voi 
medesimo,  se  con  tutto  il  vostro  Dm  he- 
sco  giudizio  non  vi  ci  sareste  ingannato. 

Due.  Ma  ora  non  è  tempo  .  .  . 

Vin.  Voglio  sincerare  la  mia  condotta  ;  sta  lì 
dentro  :  Vincenzino  ubbriaco!  (  Via  fret~ 
t  olà  so.  ) 

Due.  Sempronio  ,  qui  non  vi  è  tempo  da  per¬ 
dere.  Io  son  vicino  a  veder  la  mia  ver¬ 
gogna  ,  e  la  mia  morte  ,  .  . 

Sem.  Armando  drizzerà  per  qua  i  suoi  passi. 

Due.  Ed  io  credo  ,  che  sia  arrivato.  Ma  già 
per  questa  notte  gli  saranno  lesi  tutti  gli 
aguati ,  e  non  potrà  fuggire  .  .  .  Pio  già 
fatto  spedire  ordini  pressanti  alla  pulizia, 
di  mettersi  in  tutta  l5  attività ,  di  arrestare 


» 
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qualunque  persona  sospetta  •  •  ,  tua  bi¬ 
sogna  .  •  .  siamo  .  .  .  soli  ...  La  tua 
amicizia  ,  Sempronio. 

Sem.  Di  questa  non  potete  dubitarne. 

Bue .  Ecco  in  questa  carta  un  veleno ,  dallo  a 
mia  figlia  nel  vino  questa  sera  ,  dopo  un 
minuto  sarà  morta.  Cerca  di  seppellirla 
tu  stesso  nel  cimiterio  dell’ ospedale.  Non 
ti  fidar  di  altri ,  ed  eccoci  salvi  per  la 
prima  parte  ...  se  poi  Armando  si  sco¬ 
pre  al  Sovrano  ;  allora  ....  basta,  io 
non  mi  posso  trattenere  ,  il  Principe  è 
sospettoso  ...  Mi  prometti  secretezza  , 
e  fedeltà  ? 

Sem.  Ecco  la  mia  mano. 

Due,  Domani  però  voglio  vederla,  dov’  è  se¬ 
polta  :  mi  ci  condurrai  tu  medesimo, 

Sem.  Nella  notte  ventura  però. 

Bue,  S  intende.  (  E  con  un  colpo  ti  stenderò 
morto  su  di  essa.  )  Addio.  Mandami 
Vincenzino  subito  al  palazzo,  dove  vado 
un  momento,  e  poi  torno  dal  Principe  ... 
Addio.  Sempronio,  due  mila  doppie  per 
questo  colpo  ,  e  poi  la  tua  fortuna  è 
fatta.  (  Via,  ) 

Sem .  Cospetto  ,  che  stomaco  di  struzzo  /  Per 
timore  di  essere  scoperto  si  ammazza  una 
figlia  ...  E  chi  mi  salva  dalla  sua  scel- 
leraggine  ,  se  gii  salta  qualche  grillo  ? 
Con  qualche  beverino  ,  o  da  qualche  si¬ 
cario  potrebbe  cacciarmi  via  dal  mondo 
per  levarsi  uno  ,  che  possiede  il  suo  se- 
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creto  ....  Oh  se  potessi  azzardare  un 
colpo  •  •  »  Vincenzino,  cos’  è  ? 

SCENA  VIH. 

)  \ 

Vincenzino  ,  e  detto » 

Io  voleva  condurre  qui  quel  diavolo  di 
matto,  e  nei  sentire,  che  doveva  presen¬ 
tarlo  al  Duca  di  Crach  ,  tanto  si  è  dime¬ 
nato  di  qua,  e  di  là,  che  non  1  ho  po¬ 
tuto  condurre*  Ora  il  mio  sospetto  .  .  a 

Sem .  Non  perder  tempo,  corri  al  palazzo, 
che  il  Duca  ti  attende  per  darti  il  ritrat¬ 
to  ,  e  porti  subito  in  giro  per  trovare 
Armando. 

Via.  Vado  subito.  Ma  avuto  il  ritratto,  la 
prima  diligenza,  che  voglio  fare,  sarà  di 
paragonarlo  col  matto,  e  col  fratello  del 
matto  ,  giacché  non  mi  stanno  dritti  in 
testa  :  e  .  ♦  .  verrò  subito.  (  Via  fretto - 
lo  so.  ) 

Sem.  Tanto  tanto  male  non  dice  Vincenzino. 
Ma  come  sarebbe  possibile  .  .  .  Pensiamo 
ora  al  nostro  gran  colpo.  (  Chiude  la 
porta  d ’  entrata .  )  Se  mi  riescìsse  di  ca¬ 
pacitare  ,  o  spaventare  Albina!  (  Apre  il 
chiavistello.  )  Uscite,  uscite,  madamigella^ 
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SCENA  IX. 


\  ( 


Albina ,  e  detto . 


Alò.  JLo  ho  sempre  creduti  gli  uomini  falsi  > 
e  menzogneri  .  ...  ed  ora  piu  me  ne 
accerto. 

Sem.  A  che  proposito  ? 

Alb.  Voi  m’  intendete  abbastanza. 

Sem .  Vi  dico ,  che  non  v’  intendo  affatto. 

Alb .  Mi  spiegaste  il  vostro  amore  ,  mi  dice¬ 
ste  ,  che  mi  amavate  ,  che  pretendevate 
una  corrispondenza  ...  e  qual  donna 
doveva  esser  io  ,  che  alla  pinna  vostra 
spiegazione  cedessi  subito,  vi  dicessi  ti 
amo,  ti  .  .  .  una  mia  pari  .  .  . 

Sem.  (  Allegro .  )  Dunque  dal  vostro  discorso 
apparisce  .  .  . 

Alb .  Che  vi  ho  ben  calcolato  per  quel  ,  che 
siete  ,  scellerato  ,  egoista  :  che  ,  se  mi 
deste  un  po’  pili  di  libertà  ,  di  quella  , 
che  mi  negava  il  padre,  forse  per  un  cat¬ 
tivo  One,  giacche  alla  prima  mia  nega¬ 
tiva  ,  di  nuovo  mi  rinserraste  in  quella 
stanza  ,  chiudeste  quei  pochi  spiragli  ,  e 
nii  lasciaste  ...  va  ,  non  si  spera  così 
amore  dalle  donne  ,  e  multo  meno  dalla 
Duchessina  di  Crach  .  .  .  che  mossa  dalla 
gratitudine  già  volgea  ne!  suo  animo  un 
sentimento.. .  ma  ora  li  odia,  ti  abborre,  ti 
detesta. 


J 
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Sem»  (  Olì  me  felice  !  )  Ah  !  cara  Duchessi¬ 
na  ,  eccomi  ai  vostri  p  edi,  Sono  stato 
no  ubbriaco,  uno  stolido,  un  indegno 
di  .  .  .  ma  tutta  vi  ha  !a  culpa  amoie.  .  . 
credetti  di  aver  perduta  la  speranza  dì 
essere  amato  ,  per  cui  vinto  dalla  dispe¬ 
razione  ,  e  dal  furore  ,  vi  chiusi  lì  dentro, 
ivi  •  .  •  eccomi;  uccidetemi,  uccidetemi; 
ma  ritornatemi  quel  sentimento,  che  era 
nato  nel  vostro  cuore  ,  e  che  solo  può 
rendermi  felice. 

Alò.  Oh  come  voi  altri  uomini  sapete  ben  se¬ 
durci,  e  prevalervi  della  nostra  debolezza. 
(  Quanto  mi  costa  a  fìngere.  ) 

Sem.  lo  vi  farò  vedere,  in  che  maniera  saprò 
riparare  al  male  commesso. 

Alò»  Mi  rinchiuderete  un’  altra  volta  là  den¬ 
tro  ,  mi  leverete  la  luce  ,  e  ...  eh  ma 
già  ,  io  non  ho  più  nessuno  per  me,  noni 
mi  resta  ,  che  la  morte. 

Sem»  Che  morte  ,  e  morte  :  dovrete  menare 
una  vita  tranquilla  ,  e  felice  a  dispetto 
di  chi  brama  il  contrario.  Ma  sarà  poi 
vero  ,  che  mi  amerete  ? 

Àlb.  Tocca  a  voi  il  riacquistare  ciò,  che  avete 
perduto. 

Sem»  Dunque  voi  mi  amavate  ? 

Alò»  E  voi  mi  tenevate  chiusa  ,  temendo ,  che 
io  non  fuggissi. 

Sem.  Ma  se  vi  dico,  che  sono  stato  una  be¬ 
stia  a  non  accorgermene  .  .  .  ab  benché 
le  donne  ,  quando  amano  ,  non  lasciano 

Volli  m.  IX.  E 
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mai  penetrare  ...  ma  potevate  dirmene 
qualche  cosa  ... 

Àlb.  io  doveva  dirvela  .  .  . 

Sciti»  Avete  ragione  ,  sono  arcibestia  •  •  .  ma 
l’allegrezza,  l’amore  non  fa  più  ragio¬ 
narmi  .  .  .  quelle  sono  le  vostre  stanze 
...  Là  vi  sono  ...  Ah  che  fortuna  1 
(  Fuori  di  se  per  V  allegrezza .  ) 

Alb »  (  Cielo,  secondami  /  ) 

Sem .  Eccovi  presente  una  gran  prova  del  mio 
amore  ....  vedete  questa  carta  ?  (  Le 
mostra  la  calta  del  veleno  datagli  dal 
Duca .  ) 

Alb .  E  così  ? 

Sem .  Questo  è  un  veleno  ,  che  vostro  padre 
non  ha  guari  m'impose  di  darvelo  a  bere 
questa  sera  nel  vino,  e  dopo  un  minuto* 
che  sareste  morta  ,  sotterrarvi  io  stesso  , 
ed  egli  domani  vorrebbe  vedere  il  vostro 
cadavere. 

Alb .  Che  scelleraggine  è  questa  !  mio  padre 
giungere  a  tanta  barbarie  ,  perchè  sa  ,  che 
è  vivo  Armando.  [  Trasportata  dall*  or¬ 
rore  di  ciò  ,  che  disse  Sempronio .  J 
Sem .  Vivo  Armando  ? 

Alb.  (  Che  dissi  !  ) 

Sem.  E  voi  come  sapete  ciò  ?  .  .  .  .  chi  vel 
disse  .  .  .  voglio  dire  .  .  .  come  vi  siete 
immaginata  ,  che  Armando  .  .  .  .  (  Che 
sospetto  !  )  (  In  somma  agitazione.  ) 
Alb.  (  Che  momento  /  )  Sì,  vive  Armando 
a  suo  dispetto  ;  vive  Armando  in  questo 


Atto  Terzo,  67 

cuore ,  nè  poirà  mai  cancellarsene  la  me¬ 
moria 

Sem .  Dunque  voi  non  mi  amate,  se  ancora 
Armando  vive  nel  vostro  cuore. 

Alb.  Cosa  pregiudica  a  voi ,  eh’  io  ini  ricordi 
d’ Armando  ?  Posso  aver  viva  la  sua  me¬ 
moria  ,  ed  essendo  egli  morto,  posso  be¬ 
nissimo  amare  un  vivente. 

Sem .  Dunque  son  sicuro  ,  che  mi  amate. 

Alb .  Come  io  son  sicura  ,  che  voi  sempre  so¬ 
spetterete  di  me,  con  interpretare  ogni 
mio  detto  in  contrario,  ogni  mia  azione 
in  .  .  .  non  si  acquista  cosi  Y  amore  di 
una  donna.  La  dolcezza  ,  la  condiscen¬ 
denza,  la  .  .  .  ma  già  con  voi  sono  inu¬ 
tili  questi  discorsi*,  onde  rientro  nella  mia 
stanza. 

Sem .  Conoscete  meglio  Sempronio  per  giudi¬ 
carne  così  malamente.  Ecco  il  mio  pro¬ 
getto  fissato.  Vostro  padre,  domani  ,  vuoi 
vedere  il  vostro  cadavere,  e  lo  vedrà.  Una 
qualunque,  che  morrà  questa  notte  nell’ 
ospedale  ,  co7  vostri  abili  farà  la  vostra 
parte  in  un  oscuro  sepolcro  .  .  .  basta  , 
gliela  farò  bere  io.  intanto  vado  ai  mo¬ 
mento  ad  ordinare  quattro  cavalli  ,  una 
carrozza  ,  e  vi  condurrò  questa  notte  me¬ 
desima  in  un  mio  casino.  Persuaso  vostro 
padre  delia  vostra  morte  ,  avrò  agio  ba¬ 
stante  di  raccòrrò  Se  mie  dovizie  ,  e  ce 
ne  andremo  in  Italia  ,  ove  saremo  felici. 
Che  vi  sembra  ?  Vi  ama  Sempronio  ? 
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Alb>  Ma  partire  questa  notte  ,  e  non  rhi  .  . 

Sem .  Non  vi  è  tempo  da  perdere.  Ogni  mo¬ 
mento  ci  può  essere  fatale.  (  Si  sente  bus - 
sare.  )  Entrate  ne!  mio  appartamento. 

Alb .  Ma  questa  notte  .  .  . 

Sem.  Si  deve  partire  ,  non  vi  è  rimedio. 

SCENA  X. 

i 

Vincenzino ,  che  bussa  da  fuori ,  e  detti . 

V in.  Sig.  Se  rnpronio  ,  sig.  Sempronio  ,  ho 
pronto  il  ritratto. 

Sem.  Vengo,  vengo.  Entrate  nelle  mie  stanze, 
chiudetevi,  e  badate,  che  Vincenzino  non 
vs  vegga  ,  che  potrebbe  mettersi  in  so¬ 
spetto  ,  e  riportarlo  al  Duca. 

Vin .  Signor  Sempronio  ,  fate  presto  ,  che  il 
pazzo  .  .  . 

Sem .  Vengo  ,  vengo.  Da  qui  a  mezz’ora  verrò 
colla  carrozza;  entrate;  non  temete.  Oh 
me  felice  ! 

Alb.  (  Cielo  !  )  (  Via.  ) 

"is. 

SCENA  XI. 

Vincenzino  ,  e  detto . 

Sem.  j!F  avorsca.  (  Apre  la  porta ,  ma  sta  en¬ 
tusiasmato  per  /*  allegrezza.  ) 

V in.  Ecco  ii  ritratto  :  i5  ho  paragonato  col 
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fratello  del  pazzo  ,  e  non  gli  somiglia  af¬ 
fatto  ;  al  pazzo  però  mi  sembra,  che  so¬ 
ni  gli  un  poco;  vedete  qui. 

Sem .  lo  non  ho  tempo  a  tardare,  ho  altre 
commissioni  del  Duca,  Paragonatelo  voi, 
e  se  ci  trovate  una  piccola  somiglianza  , 
fatelo  chiudere  in  una  stanza. 

Viri.  11  pazzo  sta  col  medico  chiuso  per  la  cura. 

Sem.  Badale,  che  il  medico  non  si  accorga 
della  vostra  intenzione.  Colui  è  un  ciar¬ 
liere ,  sappiatevi  regolare  .  .  .  senza  che 
stiate  qui  ,  aspettate  nelle  altre  stanze. 

Fin.  Che/  avete  timore,  che  vi  rubi? 

Sem.  No,  non  diceva  perciò,  state,  dove  vo¬ 
lete;  io  vado,  e  torno  tra  poco»  (  Albi¬ 
na  è  di  giudizio,  e  non  aprirà  la  porta.  ) 
(  Via.  ) 

Via.  Come  stava  stralunato  vii  sig.  Sempronio. 
11  padrone  se  ne  fida  tanto,  eppure  non 
ini  piace  troppo.  Osserviamo  bene  questo 
ritratto.  (  Si  accosta  vicino  ai  Lume ,  e  sì 
pone  ad  osservare  il  ritratto.  ) 

SCENA  XII. 

Albina  fa  capolino  alla  porta  ,  osservando 
il  ritratto  >  e  detto. 


Alb.  (  V-/himè  /  che  ho  inteso!  quello  è  il 
ritratto  di  Armando,  ora  è  scoperto  ... 
se  potessi  chiamarlo  f  T  avviserei  •  •  •  di 
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tutto  .  •  .  quesio  sarebbe  il  momento  di 
fuggire  con  Armando;  ma  ora  siamo  tutti 
maggiormente  in  pericolo.  ) 

Fin.  Ecco  qui  ;  è  vero  ,  che  sta  vestito  da 
Generale  con  baffi  ,  basette  ,  morione  9 
ma  quegli  occhi  .  .  .  quegli  .  .  • 

Alb .  (  Più  se  ne  capacita.  ) 

V in.  Oh  per  becco  !  voglio  osservarlo  bene, 

Alb .  (  E’  scoperto  senz’altro.  ) 

SCENA  XilL 

i 

Petronio  ,  e  detti . 

Pet.  Dov’c  il  signor  Sempronio  ? 

f  in .  E’  uscito. 

Pet.  (  Buono  !  Questo  sarebbe  il  momento.  ) 
E  quando  torna  ? 

Fin.  Da  qui  ad  un’  ora. 

Pet.  (  Meglio.  )  E  voi  cosa  fate  qui? 

Fin.  Avrei  avuto  piacere  di  parlare  un  poco 
con  quel  vostro  ammalato.  Mi  piace  tanto 
la  sua  conversazione.  (  Con  mistero .  ) 

Pet .  Da  qui  ad  un’  ora  gli  potrete  parlare. 
Gli  ho  data  una  certa  pozione,  e  gii  ho 
fatta  un’  unzione  con  una  fregagione  .  .  • 
e  bisogna,  che  stia  sotto  coperta  almeno 
per  urf  ora  senza  che  veda  aria. 

Fin.  Ma  che  io  stia  lì  ,  non  imporla  ;  potrei 
discorrerci. 

Pet.  La  porta  non  si  può  nemmeno  aprire. 
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Vin.  Non  si  può  aprire  ?  (  Con  mistero .  ) 
Pet,  Non,  signore:  che  /  volete  fare  sventare 
tutta  la  mia  gran  cura? 

Vin ,  Bene  •  .  .  con  suo  permesso.  (  Qui  vi  è 
del  mistero  ;  vedrò  di  far  io  aprire  la 
porta.  )  [  Via .  J 

Pet .  Se  n  è  andato  .  .  .  rotta  di  collo. 

Alb ,  Sarà  scoperto  senz’  altro  .  .  .  potessi  fi¬ 
darmi  di  costui  .  .  .  ma  .  .  . 

Pet,  Questa  è  la  porta  del  chiavistello.  Signora 
Albina/  (  Urta  la  porta  del  chiavistello 
che  trova  aperta  ,  e  chiama  sotto  voce,  ) 
Alb,  Son  qui.  (  Gli  risponde  di  dietro  inde - 
elsa  ,  e  sotto  voce,  ) 

Pet,  Oimè/  qui  vi  è  altra  persotia  ,  che  mi 
sente. 

Alb,  Chi  vi  manda  ? 

Pet .  Il  diavolo  :  non  debbo  dar  conto  a  voi» 
(  Chi  sarà  costei  ?  ) 

Alb,  Ma  voi  diceste  Albina, 

Pet ,  Dissi  ,  quel  che  dissi  ,  ma  ora  .  a  .  (  Io 
mi  sono  imbrogliato.  ) 

Alb .  Ah  per  pietà  ,  il  tempo  vola  ,  ed  Ar¬ 
mando  .  .  . 

Pet ,  Che  Armando  /  Armando  è  morto. 

Alb,  Morto  Armando  mio  !  Ed  Albina  ,  *  , 
(  Con  tuono  disperato,  ) 

Pet.  Come/  voi  siete  Albina?  E  non  dovevate 
star  chiusa  li  dentro  ? 

Alb.  Si,  ma  son  fuggita;  Armando  però  .  .  * 
Pet,  Brava,  Sempromo  non  vi  è9  ora  vi  con^ 
duco  ad  Armando* 
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Alò»  Dunque  è  vivo  ? 

Pel»  Sì  ,  signora  ,  ed  io  son  venuto  appuntò 
per  dovi  .  .  . 

Alò»  Ditegli  voi  dunque  ,  che  Vincenzi  no  va 
in  traccia  di  lui  don  un  suo  ritratto  per 
conoscerlo  ,  ed  arrestarlo. 

Pel.  Vado  subito  a  farlo  fuggire. 

Alò»  No  .  .  .  perchè  ora  viene  Sempronio  .  .  Q 
questo  è  il  momento  di  salvarci  unti. 

Pel .  Salvarci  ,  dite  bene. 

Alò»  Ma  fate  presto  ....  che  si  guardi  da 
Vmcenzino  .  .  .  fuggiamo  subito;  che  se 
viene  Sempronio  .  .  . 

Pel .  Qui  vi  è  Petronio  .  .  .  oh  che  imbroglio. 
Vado.  (  Via»  ) 

Alò»  Che  momento  di  perplessità  ...  Se  larda 
Armando  ,  se  viene  Sempronio  colla  car¬ 
rozza  ,  se  1’  incontra  Vincenzino  col  ri¬ 
tratto  ,  se  .  .  .  Motore  dell  Universo  .  .  . 
salvaci  .  .  .  Ma  oirnè/  Armando  viene  .  .  . 
che  vedo  !  Lo  siedile  Vincenzino  .  .  .  , 

o 

siamo  perduti.  Si  smorzi  il  lume.  {Smorza 
il  lume»  ) 

SCENA  XIV. 

Armando  fuori  de  sensi .  Vincenzino  ?  che  fa 

seguita  ,  e  detti » 

Arm»  [  C^jhi  mi  salva,  j 

¥in*  Non  ti  nascondere  la  faccia  ?  che  io  ti 
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voglio  vedere  .  .  .  Qui  vi  era  un  lume^ 
ora  come  si  è  smorzato  ? 

'  Jlb.  Armando  mio.  (  Sotto  voce,  ) 

Arm.  Albina. 

Vin,  Cospetto  ,  non  me  la  ficchi  ....  si  , 
questa  è  Sa  porta  cY  ingresso,  tu  non  uscirai. 
(  Cerca  di  mettersi  innanzi  alla  porta 
d' ingresso  per  non  far  fuggire  Armando,  ) 

S  C  E  N  A  X  V. 

Petronio  eli  entra  sulle  punte  de  piedi ,  e  detti , 

Pet,  (  Stanno  qui  dentro.  Albina  avrà  smor¬ 
zato  il  lume.  ) 

Vin,  Ali  pazzo  birbante  ,  tu  non  mi  uscirai 
più  di  mano  .  .  .  ora  ti  ho  preso.  (  Sen~ 
tendasi  u/tare  òi  crede,  che  sia  Armando , 
e  prende  Petronio  ,  e  lo  tiene  con  tutta 
la  jorza .  ) 

Pet .  (  àtnngi  torte  ,  che  stai  fresco.  ) 

Vin,  li  braccio  si  potrà  rompere,  ma  tu  noa 
scapperai. 

Pet .  (  Sotto  voce .  )  Fuggite. 

Vin.  Che  dici  tu  ? 

Arra,  Vi  è  Petronio,  che  ci  assiste,  avventu¬ 
riamo  il  colpo.  (  Ad  Albina  sotto  voce .  ) 

Alb  Per  dove  ? 

Arm.  Per  una  scaletta  ,  rhe  ho  scoperta. 

Vin,  E’  inutile,  che  fai  forza  .  .  ,  Limo  quà.r» 
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Pet.  (  Gli  mette  le  mani  in  bocca  per  non 
farlo  gridare.  ) 

Arm »  Fuggiamo. 

Alò,  Cielo  /  Proteggi  questo  momento.  (  Fug~ 
ge  assieme  con  Armando ,  ) 

Viti,  Ludi  .  .  .  Tu  ini  metti  le  mani  in  boc¬ 
ca  .  .  .  Lu  .  .  .  In  .  .  . 

Pet.  (  Crepa  bestiaccia  ....  non  sento  piu 
rumore,  saranno  fuggiti.  ) 

Fin.  Assassino,  ti  conósco:  lumi,  lumi  % 
correte. 

SCENA  XVI. 

Sempronio  con  lumi ,  e  detti • 

'gri 

Sem.  os’  è  ? 

Fin.  Ecco  il  pazzo  scoperto  .  .  . 

Sem .  Chi  l  II  medico  ! 

Fin.  Chi  vedo  !...  ci  hanno  traditi  .  . 

il  pazzo  è  qui  entrato  ,  ed  ora  .  .  . 

Sem.  Quella  porta  è  aperta  ....  oimè  /  si 
corra.  (  Entra  nel  suo  appartamento  ,  ore 
area  detto  ad  Albina  ,  che  si  fermasse 
fino  al  suo  ritorno.  ) 

Pet.  Questo  è  un  insulto. 

Fin.  Tu  dovrai  darmi  conto ,  assassino ,  come 
il  pazzo  è  fuggito. 
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SCENA  XVII. 

Sempronio  sbalordito  ,  e  detti . 

Oh  disperazione!  Albina  non  vi  è  più, 
V in.  E?  friggila?  Dunque  costui  è  cagione  di 
tulio. 

Pet.  Ma;  signori  miei,  non  vi  riscaldate.* 
voi  chi  andate  cercando  ? 

Sem.  il  pazzo  con  Albina. 

Pel.  E  quest’  Albina  chi  è  ? 

Viti.  La  sua  innamorala. 

Pet.  E  vedete  lì  dentro.  Là  son  entrati  il 
pazzo  ,  ed  una  donna.  (  Additando  la 
stanza  ,  ove  sta  il  chiavistello.  ) 

Vin.  Là  sta  nascosto  il  pazzo? 

Sem .  Insieme  con  Albina  ? 

Vin.  Abbiamo  scoperto  tutto  ,  andiamo. 

(  Entusiasmati  prendono  un  lume ,  ed 
entrano  nella  stanza  ,  che  le  ha  additato 
Petronio  :  subito  dopo  entrati ,  Petronio 
cerca  di  chiùdere  la  porta  col  chiavistello 
con  tutta  V  accortezza .  ) 

Pet.  Cielo  ,  dammi  forza  ...  è  fatto.  (  Dopo 
molta  fatica  gli  riesce  di  chiuderla .  ) 
Sem .  (  Di  dentro .  )  Apri ,  briccone. 

Pet.  Crepate  ,  assassini  infami.  Ho  salvato  gli 
infelici  :  essi  hanno  tempo  a  fuggire.  Ed 
io  intanto  ....  Cielo  /  seconda  la  oda 
intenzione  ,  salya  !’  innocenza  ,  e  subissa 
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gli  scellerati,  i  calunniatori ,  i  prepotenti, 
(  Via  giubilando  d'  allegrezza.  L  at¬ 
tore  ,  (he  dovrà  eseguire  questo  punto  di 
comica  ,  si  rammenti  essere  di  corta  vista , 
che  un  momento  che  tarda  ,  quegli  escono 
di  nuovo ,  e  sarebbe  tutto  terminato  ,  on¬ 
de  fa  di  uopo  ,  che  al  momento  ,  che  co¬ 
loro  entrano ,  egli  prenda  il  catenaccio 
per  chiudere ,  e  siccome  non  ben  ci  vede , 
e  non  sa  ,  come  debba  chiudere  ,  si  affa¬ 
tica  ,  palpita  ,  si  arrabbia  ,  ed  alla  fine 
gli  riesce ,  con  un  grido  d allegrezza 
deve  dire  è  fatto,  intanto  ,  che  coloro  da 
dentro  sforzando  la  porta  ,  <?  gridano .  ) 
Apnie,  [  tacendo  gran  rumore .  j 
F//2.  Gente  ,  soccorrete. 


Uine  dell  Atto  Terzo , 
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è 

Camera  in  casa  del  Giudice  con  due  porte 

laterali» 


SCENA  PIUMA. 

Albina  ,  Armando  in  grande  abbattimento » 

Alb.  -/\_rmando. 

Arm.  Albina. 

Alb.  Un  momento  .  .  • 

Arm.  Decise  della  nostra  sorte.  Ma  come  ! 
tutti  gli  astri  sono  decisi  contro  ds  me  » 
contro  di  me  solo  !  Tutto  oarea  guidalo 
da  una  mano  superiore.  A  fronte  di  tanti 
pericoli  ,  usciamo  felicemente  ,  la  notte 
dava  campo  alla  nostra  fuga  ,  siamo  vi¬ 
cini  alle  porte  della  Città  .  .  . 

Alb .  Giusto  incontrar  la  guardia  di  polizia  * 
che  ci  arresta. 

Arm .  E  quasi  che  un  demonio  le  parlasse  all* 
orecchio,  non  valse  il  dirle  ,  eh’ eravamo 
marito  e  moglie  ,  che  ci  rendevamo  in 
nostra  casa  ,  che  .  .  . 

Alb.  io  sono  la  causa  de’  tuoi  mali  /  1!  mio 
sbalordimento,  le  mie  risposte  indecise, 
ed  equivoche  .  .  . 

Arm .  No ,  cara  Albina.  Io  credo  che  tuo  pa- 
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dre  »  avendo  ioteso  la  mia  foga  ,  avesse 

-  •  o 

già  date  delie  notizie  alia  polizia  .  acciò 
invigilasse  su  d|  qualunque  forestiere  :  ed 
ecco  perchè  tante  richieste,  tante  dimande. 

Alb.  Ma  ora  che  ne  sarà  di  noi  ? 

Arm .  Coraggio,  Albina.  Qui  al  momento  verrà 
il  Giudice  ad  interrogarci.  Tieni  a  me¬ 
moria,  quanto  ti  ho  detto.  Egli  non  avrà 
dilììcoltà  di  lasciarci  liberi  :  un  momento, 
che  io  parli  al  Sovrano,  soo  sicuro  della 
sua  giustizia.  Tu  mi  sei  vicina  ,  non  ho 
più  di  che  temere. 

Alb .  Ma  di  Gherardo,  che  ne  sarà  avvenuto  ? 

Arm .  io  lo  aveva  mandato  a  prendere  un 
abito  da  uomo  per  te.  Non  avendoci  tro¬ 
vati  ,  chi  sa  che  pattilo  abbia  preso,  il 
fido  amico  .  .  . 

SCENA  II. 

Giudice  ,  e  detti . 

Giu,  Siete  voi  gli  arrestati? 

Arm ,  A  servirla.  Coraggio  ,  Albina.  (  Piano.  ) 

Giu.  Accomodatevi.  Avrete  veduto  con  quanta 
decenza  siete  stati  trattati  :  voglio  spera¬ 
re  ,  che  ne  sarò  ricompensato  con  esigere 
da  voi  la  verità. 

Arm .  Io  non  credo  ,  signore  ,  che  potevate 
trattarci  altrimenti.  Un  marito  e  moglie, 
che  si  rendono  in  sua  casa  «,  incontrata» 


Atto  Quarto .  7$ 

3a  guardia  ,  lor  si  dimanda  chi  siano  „ 
si  risponde  con  urna  ia  sincerità  ;  ciò 
non  ostante  siamo  condotti  avanti  di  voi, 
e  pretendereste ,  che  fossimo  ancora  mal¬ 
trattali  ? 

Giu .  Siete  molto  sdegnato. 

Arm .  E  credo  averne  ragione  ;  se  tutta  la 
gente  ,  che  si  rende  a  casa  di  notte  ,  si 
dovesse  arrestare;  la  mattina,  al  far  dell5 
alba  ,  mezza  città  sarebbe  in  prigione. 

Giu .  Non  tanto  caldo,  signorino,  lo  ho  fatto 
il  mio  dovere.  A  voi  non  ispetia  sapere 
quali  ordini  abbia  dovuto  adempire  ;  e 
per  cui  sarà  meglio  ,  che  mi  rispondiate 
senza  tanto  calore. 

Arm.  Son  quà. 

Giu .  Dove  abitate  ?  (  Sempre  guardando  Al¬ 
bina  con  mistero .  ) 

Arm .  Nel  villaggio  di  Wismers. 

Giu .  Da  che  tempo  la  signora  è  vostra  moglie? 

Arm .  Da  un  anno. 

Giu .  Come  si  chiama? 

Arm .  Aurelia  Comes,  figlia  di  uno  scritturale. 

Giu  La  vostra  professione  ? 

Arm.  Agrimensore. 

u 

Giu.  Da  che  tempo  abitate  in  questo  villaggio? 

Arm .  Saranno  circa  cinque  anni. 

Giu.  Yoi  come  vi  chiamate  ?(  Ad  Armando,  ) 

Arm.  Antonio. 

Giu.  Siete  un  mentitore.  [  Con  fuoco.  1 

Arm .  A  me  mentitore,  ad  un  sol  ...  ad  un 
uomo  onesto  mentitore  !  .  .  .  si  2.  Giu- 
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dice  ,  non  insili  tate  la  gente  ,  che  ncm 

conoscete. 

Giu .  B  i  ?>sate  la  voce  ,  o  che  io  .  .  . 

Ann .  i^ui  vi  è  un  Sovrano  ,  e  vi  sono  leggi# 

Giu.  Ed  io  ne  sono  I  esecutore  ;  onde  vi  re¬ 
plico  ,  che  siete  un  menzognero  ,  che 
siete  venuto  a  sorprendere  la  vigilanza 
de  Ministri  del  ile  ;  e  se  io  -  non  avessi 
riconosciuto  in  quella  donna  la  figlia  del 
Duca  di  Crach  ,  forse  avrei  creduto  alle 
vostre  cabale  ,  e  i  avrei  dato  mano  ,  chi 
sa  a  quale  delitto. 

*  Arra.  La  lidia  del  Duca  di  Cracb  / 

O 

Giu.  Negatelo,  se  potete  in  mia  presenza. 

Alb.  Ah  signore  /  salvateci  ;  noi  siamo  .  .  » 

Giu.  Ssete  rei,  siete  .  .  .  scuotetevi.  Duches¬ 
sina  ,  palesatemi  il  vostro  seduttore  ,  e 

per  ... 

Arni.  Armando  Lanove  non  è  un  seduttore, 
è  un  soldato  di  onore  ,  è  il  difensore 
degli  oppressi  .  .  . 

Giu.  E  voi  siete  .  .  . 

Arra.  Armando  Lanove,  1'  uomo  .  .  . 

Giu.  Dunque  è  vero,  che  non  subiste  la  con¬ 
danna;  che  fuggiste  colla  sentinella.?  Ecc® 
adempito  il  mio  dovere. 

Arni.  Ma  ascoltatemi  .  .  . 


i 
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Ssì 


Un  servitore ,  che  viene  ,  e  parla  all ’  orecchio 
del  Giudice ,  £  detti . 

C/V/.  Ho  capito:  è  arrivato  il  Duca  di  Crach, 
^/a/2.  il  Duca  di  Gradi  /  Quell’  infame  ! 

Giu .  Entrate  in  quella  stanza  ,  e  voi  nell’altra. 
Arra .  'Via,  signore,  ascoltateci,  la  giustizia 
Alò.  L  innocenza  .  .  • 

Giu.  Saranno  salde. 

Ann.  Ma  io  debbo  parlarvi  prima  •  •  » 

Giu  Vi  ascolterò. 

Aim  Prima  che  diate  qualunque  passo. 

Giu .  V»  dissi,  vi  ascolterò  .  .  .  Entrate  ;  noti 
mi  fate  prevalere  della  forza. 

Arni .  (  Entrando  )  Coraggio  ,  Albina.  (  Bn-* 
tra  in  una  stanza ,  e  chiude .  ) 

Alb .  Si n<»  a  morte.  (  Entra  nell  altra  9  e  fa 
lo  stesso ,  ) 

SCENA  IV. 


Buca  ,  e  detto* 

Due .  JCjocomi ,  signor  Giudice  :  venni  subito 
alla  vostra  chiamata  ,  giacche  credo  es¬ 
servi  delle  novità. 

Giu.  E  che  novità  !  Preparate  il  vostro  cuore 
ad  un  colpo  •  •  • 
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Due.  Non  mi  tenete  più  a  bada.  Qualunque 
sia  il  colpo,  ditelo  subito. 

Giu.  In  seminio  degli  ordini  ,  che  mi  faceste 
inviare  jeri  al  giorno  ,  raddoppiai  le  pat¬ 
tuglie  di  ronda  ,  ed  è  venuto  in  arresto 
Armando  Lanove  trovato  questa  notte  , 
che  allora  usciva  le  porte  della  Città. 
Due .  lo  son  felice!  [  In  un  trasporto  di  giojtB 
senza  riflettere  a  ciò  ,  che  dice .  ) 

Giud.  Cioè/  Non  crede  tanto. 

Due .  (  Rimettendosi .  )  Volli  dire  ...  .  son 
febee  ,  per  1’  arresto  di  un  ribelle  dello 
Stato  ,  della  Patria  ,  del  Sovrano. 

Giu .  E5  vero  :  ma  fuggiva  con  vostra  figlia. 
Due.  Con  mia  figlia!  (  Con  sorpresa  indicibile.  ) 
Giu.  Certo:  e  tulli  due  sono  stati  arrestati,  lo 
per  decenza  ,  e  per  non  far  rumore,  gli 
ho  fatti  trasferire  in  questa  mia  residenza, 
e  stanno  chiùsi  in  due  stanze  divise. 

Due.  Mia  figlia  fuggita  .  .  .  [  Dunque  Sem-» 
pronio  ...  e  Vincenzmo  ....  il  ve¬ 
leno  ...  ah  dove  sono  .  .  .  ]  Voglio  ... 
perdonate  ...  il  dolore  di  un  padre  così 
barbaramente  disonorato  ...  La  rabbia* 
ìa  confusione  ...  mi  tolgono  il  respiro. 
Giu.  Calmatevi  .  .  .  date  luogo  alla  ragione» 
Due.  (  Armando  qui  .  .  .  ora  scoprirà  tutto.  ) 
Saprete  ,  che  Armando  fu  condannalo  a 
morte  dalia  commissione  militare. 

Giu.  E  che  fuggì  colla  sentinella  la  notte  * 
nel  cui  mattino  doveva  eseguirsi  la  con¬ 
danna.  Ciò  si  è  saputo  questa  mattina* 
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Due.  Dunque  Armando  si  consegni  alla  giu¬ 
stizia  ,  e  vada  a  morire  »  e  mia  figlia. 

Giu*  Questo  non  ispetta  a  me  il  deciderlo. 
Tantr»  di  Armando  ,  quanto  di  vostra  fi¬ 
glia  farò  il  rapporto  ,  ed  in  seguito  degli 
ordini  ,  che  avrò ,  li  consegnerò  a  chi 
debbo. 

Due.  E  non  potreste  per  ora  sospendere  que¬ 
sto  rapporto? 

Giu.  Mancherei  ai  mio  dovere. 

Due*  Ma  almeno  sospendete  sino  a  questa  sera 
dt  farlo  ,  finché  io  non  impetri  un  or¬ 
dine  ,  che  mia  figlia  si  consegni  a  me, 
ac<  iò  non  sia,  pubblicandosi  i’ accaduto, 
offeso  il  mio  decoro  .  .  . 

Giu>  Per  recarvi  un  servigio  ,  tratterrò  non 
più  che  sino  ad  oggi  a  fare  il  rapporto.. 

Due*  Mia  figlia  dunque  .  .  . 

Giu.  E’  m  quella  stanza  ;  se  volete  parlarle  9 
fatelo  pure,  io  vado  fuori  ai  uno  impie¬ 
go.  Vi  prego  però  a  non  dare  in  escan¬ 
descenze  ;  dovete  in  lei  considerare  una 
donna  ,  e  donna  amante  ,  per  cui  sog¬ 
getta  alla  seduzione  di  un  perfido  .  .  .  « 
ma  questo  io  credo  inutile  di  raccoman¬ 
darlo  al  cuore  di  un  padre  tenero  ,  che 
suppongo  anelerà  il  momento  di  abbrac¬ 
ciare  sua  figlia  ,  e  perdonarle.  Io  vi  at¬ 
tendo  fuori.  (  Via .  ) 

Due.  Di  massacrare  la  perfida  .  .  .  .  À  qual 
partito  appigliarmi  ....  Armando  è  li 
chiuso  ...  se  il  Giudice  fa  il  rapporto  ... 


I 


1 

<04 


Un  Moment® 


v 


SCENA  Y. 


Vinccnzino  ansante  y  e  detto • 


Fin.  Oignore ,  ave  .  .  .  avete  inceso  ? 

Due .  A  tempo  giungi  .  .  ,  ma  cos’  hai  ? 

Fin,  Son  volato  ai  ministero  ,  al  palazzo  de! 
Re,  al  palazzo  vostro  .  .  .  così  ho  sa¬ 


puto 


che  stavate  ani 


ed  ho  cani* 


V 


1 


minato  con  tanta  velocità,  che  'ora  ma 
esce  r  anima. 

Due,  Forse  hai  saputo  che  mia  figlia  »  .  . 

Viri,  E7  fuggita  con  Armando  ? 

Due .  No  ,  st  è  trovata  ,  che  fuggiva  con  Ar¬ 
mando  ,  sono  stelli  arrestati  ,  e  stanno 
chiusi  lì  dentro. 

Fin,  Ci  ho  gusto.  Ed  ora  vorrei  far  loro  i! 
boja  colle  mie  mani,  per  tutto  quello, 
che  mi  hanno  fatto  passare. 

Due .  Ma  come  tu  .  .  . 

V in,  io  entrato  in  sospetto  ,  che  quel  pazzo  , 
ch’io  vi  proposi  per  servitore  ,  fosse  Ar¬ 
mando  ,  cercai  di  farne  il  confronto  coi 
ritratto  di  questa  tabacchiera,  che  mi  de¬ 
ste.  Corro  da  lui,  comincio  a  riconoscer¬ 
lo  ,  egli  entra  in  sospetto,  e  fugge  nelle 
stante  di  Sempronio  ,  ed  io  appresso. 
Quello  scellerato  di  Petronio  lo  difende-» 
va  ;  Sempronio  non  vi  era  ,  i  lumi  si 
smorzano  ,  ed  io  in  vece  di  prendere  il 
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pazzo  ,  prendo  Petronio  .  .  .  intanto  Ar¬ 
mando  ,  credo  di  concerto  con  Albina, 
friggono  :  viene  Sempronio,  ci  accorgia¬ 
mo  di  timo  ,  e  mentre  che  cercavamo 
conto  del  successo  ,  quell’  assassino  di 
Petronio  con  un  inganno  ci  chiude  col 
chiavistello  nella  stanza  augnata  a  vo¬ 
stra  figlia.  E  vi  siamo  stati  tutta  questa 
notte,  finche  a  forza  di  grida  siamo  stati 
intesi  dai  servitori  di  casa. 

Due.  Dunque  Sempronio  .  .  . 

f  in.  Sempronio  io  lo  credo  innamorato  di 
vostra  figlia  per  alcune  parole,  che  nella 
rabbia  di  vedersi  fuggita  Albina,  gli  sor¬ 
tirono  dal  labbro. 

Due.  Di  mìa  figlia  innamorato  ! 

f  in.  Mi  palesò  ancora  ,  che  voi  gli  avevate 
dato  il  veleno  per  far  morire  vostra  figlia 
questa  notte. 

Due.  Zitto. 

fin .  Ed  io  giiei  levai  destramente  dalle  ma¬ 
ni  ,  acciò  non  potesse  servirsene  per  un 
testimonio  contro  di  voi. 

Due.  Vincenzi  no  ,  quanto  ti  debbo  .  .  .  ma 
bisogna  tentare  un  ultimo  colpo  ,  altri¬ 
menti  siamo  perduti. 

Viri .  Mi  trovo  nel  ballo  ,  e  ballerò ,  finché 
non  ballino  sopra  le  mie  spalle. 

Due .  Armando  per  tutto  domani  sarà  condotto 
al  tribunale  di  questa  Città. 

Vin.  Dove  adducendo  le  sue  scuse,  egli  sarà 
salvo,  ed  innalzato  ai  posto  di  Generale 
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da  questo  nuovo  Sovrano,  e  nói  sarem© 
impiccati. 

Due  Dunque  bisognerebbe  farlo  morire  prima 
che  esca  di  qua. 

Fin.  li,  come  ? 

Due.  A  proposito.  Tu  hai  questo  possente  ve¬ 
leno ,  daglielo,  che  morirà  subito;  si  ere- 
deià,  che  essendo  caduto  nelle  mani  della 
giustizia  un7  altra  volta  ,  e  vedendo,  che 
non  vi  era  più  scampo  per  lui  ,  si  sia 
avvelenato,  e  noi  saremo  salvi  per  qua* 
lunque  riguardo. 

Fin.  La  pensata  è  ottima  .  .  .  basta  ,  che  si 
trovi  il  modo,  ed  il  tempo  di  darglielo 
»  .  .  bravo  ...  ho  pensato  ;  io  ho  la  ta¬ 
bacchiera  ,  che  voi  mi  deste  per  ricono¬ 
scerlo  ...  io  vedrò  con  politica  di  re¬ 
stituirgliela  ,  F  empirò  di  ottima  siviglia, 
egli  prende  molto  tabacco,  vi  metto  il 
veleno  .  .  . 

Due <  Brava:  e  s’ egli  Fodera  solamente,  è 
morto  ,  tanto  che  è  violento  questo  veleno. 

Fin.  Ma  egli  sta  chiuso  lì  dentro  .  .  •  come 
entrarci.  Si  metterà  in  sospetto  sienra- 
Tuente  se  picchio  ;  dovrei  trovarlo  qui 
fuori  per  accidente. 

Due .  Penserò  io  a  farlo  ventre  qui  fuori.  Pre¬ 
para  intanto  il  tabacco.  Fermati  nell’an¬ 
ticamera  ,  che  verrò  io  ad  avvisarti ,  quan¬ 
do  egli  è  qui  .  .  .  Yincenzino,  se  Ar¬ 
mando  non  muore  ?... 

Viri .  Dovremo  morir  noi,  questo  l’ho  capito* 
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Due.  E  dopo  la  sua  morie  ,  Sempronio  ,  e 
Petronio  conosceranno  il  potere  del  Duca 
di  Crach. 

Viri,  lo  vado.  Fatelo  uscir  subito.  [  Via.  ] 
Due.  Politica  ,  e  sofferenza  ,  datemi  coraggio 
in  questa  grande  impresa  .  .  .  Armando, 
tu  non  fuggirai  alla  mia  vendetta  ;  tu 
cercasti  di  avvilirmi  ,  io  cerco  .  .  .  non 
si  perda  tempo.  (  Apre  la  porta,  dove 
sta  Albina ,  e  la  chiama  con  ipocrisìa .  ) 
Albina  ,  uscite  qui  fuori  .  .  .  non  siate 
indecisa  ;  è  vostro  padre  ,  che  viene  a 

vedervi . Fatevi  coraggio  ,  uscite» 

(  Non  mi  mancherà  un  pretesto  per  ob¬ 
bligarlo  ad  uscire.  ) 

SCENA  VI. 

Albina  ,  e  detto » 

Alb.  JEccomi  ,  o  padre ,  ad  ascoltare  i  tuoi 
rimproveri  per  un  fallo,  a  cui  la  dispe¬ 
razione  della  tua  barbarie  mi  vi  ha  spinto» 
Due.  E  la  figlia  del  Duca  di  Crach  fugge  di 
notte  col  suo  amante  per  .  .  . 

Alb.  Per  sottrarsi  a  quel  veleno ,  ed  a  quella 
morte,  che  il  tuo  cuore  snaturato  le  avea 
fatto  apprestare. 

Bue.  (  Scellerato  Sempronio  ,  tu  mi  hai  tra-9 
dito.  Ma  ne  pagherai  il  fio.  ) 

Alb.  E  perchè ,  se  bramavi  la  mia  morte  non 
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darmela  tu  stesso  ?  Così  lo  spavento  della 
natura  di  un  padre,  che  massacrava  una 
figlia  ,  avrebbe  fatto  eco  nel  solo  tuo  euo- 
re  senza  render  pubblico  un  delitto  ,  a 
cui  la  sola  ambizione  può  guidare  un 
uomo. 

'Due.  Proterva  ,  nemica  della  tua  patria ,  delle 
lessi ,  dello  Stato. 

All?,  lo"? 

Due,  Sì,  che  proteggendo  un  ribelle,  che  ha 
tradito  il  Sovrano  '  la  patria  .  .  .  (  Alza 
la  voce ,  e  si  volta  dalla  parte  vi  è  Ar<* 
mando  ,  affine  di  farlo  uscire .  ) 

All),  INon  è  ribelle  Armando, 

Due,  Hi  bei  le  ,  infame.  [  Grida  più  forte .  jj 

SCENA  VII. 

Armando  ,  che  apre  furioso  la  porta  9 

e  detti , 

Arm  jlL\ibelIe  ,  e  scellerato  sei  tu  ,  che  t©*^ 
gliendo  al  Principe  un  Generale  d’  ono¬ 
re  ,  e  di  coraggio,  hai  reso  baldanzoso» 
il  nemico. 

Due,  [  L’ho  tirato  nella  rete  ]  Armando,  tu 
sai ,  se  ti  ho  amato  .  .  .  (  Con  ipocrisìa.  ) 

Arm  Quando  il  mio  nome  non  si  era  res® 
celebre. 

Due.  Ti  aveva  promessa  la  figlia  in  isposa. 
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Arm .  Perchè  il  mio  valore  non  avea  ancora 
oscurata  la  tua  viltà. 

Due .  Ma  ailoTchè  divenisti  un  ribelle  .  •  • 
Ami*  Taci  ,  sfrontato  ,  ambizioso  .  .  » 

Alb-  Armando,  è  mio  padre. 
bue .  Entrate  dentro. 

Ann*  Si  chiama  ribelle  ,  chi  vedendo  avan¬ 
zarsi  il  nemico  ad  infestare  queste  con¬ 
trade  ,  chiede  al  Sovrano  il  permesso  di 
affrontarlo,  di  salvare  la  patria?  Si  chia¬ 
ma  ribelle,  chi  esponendo  la  propria  vita 
contro  un’armata  poderosa,  insieme  co* 
suoi  bravi,  ma  pochi  soldati,  senza  guar- 
'  dare  al  pencolo,  si  arrischia  di  penetrare 
nel  folto  dell’annata,  e  col  solo  nome 
della  gloria,  e  della  Patria  ìa  combatte  9 
Ja  sbaraglia  ,  la  vince.  Ed  allorché  spe¬ 
rava  di  cogliere  gli  allori,  che  il  sangue 
gii  aveva  acquistati,  la  tua  vile  ambizione 
gli  fa  preparare  la  morte  da' tuoi  scelle¬ 
rati  lanieri  ,  senza  essergli  permesso  di 
parlare  al  Sovrano  ,  di  addurgli  le  sue 
discolpe.  Ed  ora  che  cerchi  scellerato  ? 
Forse  col  nuovo  Principe  usare  una  nuova 
-cabala?  No,  t’inganni.  I!  sole  del  nostro 
Eme  ha  diradato  le  nubi  della  tua  pre¬ 
potenza.  La  voce  della  sua  giustizia  farà 
innabissare  quella  della  tua  calunnia  :  1© 
«Strida  delì’ooor  mio  vilipeso  giungeranno 
al  suo  trono  ,  ed  il  tuo  sangue  sarà  l’esem¬ 
pio  tremendo  degli  scellerati  conculcatori 
dall’ innocenza  ,  $  deli  onore* 
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Due.  Infame,  chiudi  quei  labbro,  o  eli’ io  . .  ; 
Arni.  Infame  ad  Armando  ? 

Alò .  Armando  ,  pensa  .  .  • 

Due.  Rispettami  .  .  . 

Arm .  òei  un  vile,  ed  il  mio  solo  nome  basta 
a  farti  tremare» 

Due .  Entra  là  dentro. 

Arm.  Tu  fremi  ,  che  la  mia  voce  •  •  « 

Due .  Entrate  ,  vi  dico. 

Arm .  Non  iscopra  il  tuo  delitto» 

Due.  Mi  prevaierò  delia  forza. 

Alh.  E’  mio  padre. 

Arm.  Il  mio  onore  chiede  vendetta  .  •  • 

Due.  La  vendetta  F  avrà  la  giustizia.  Farò 
chiamare  i  soldati,  e  come  uno  scellerato 
andrai  a  morire  su  di  un  patibolo.  (  Via 

con  velocità.  ) 

Arm  Mori  tu  prima.  (  Cava  un  coltello.  ) 
Alò.  Ferma,  che  fai?  (  Lo  prende  per  il  brac - 
ciò  ,  c  fanno  una  lotta  decisa .  ) 

Arm.  Voglio  il  suo  sangue. 

Alò.  E’  mio  padre. 

Arm.  E’  il  mio  tiranno. 

Alò.  Egli  mi  diè  la  vita. 

Arm.  Egli  cerca  la  mia  morte. 

Alò.  Rifletti  ,  dove  sei. 

Arm.  Rifletto  9  che  il  mio  onore  •  •  • 

Alò.  Ecco  il  mio  petto  ,  ferisci  ,  uccidi  la  fi¬ 
glia  di  chi  cerca  la  tua  morte,  sazia  il 
tuo  giusto  furore,  toglimi  da  tanti  affan¬ 
ni  ,  e  compisci  in  uno  la  tua  vendetta  , 
Q  la  mia  miseria. 
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dlrm.  Tao  padre  è  scampato  dalla  mia  mano, 
io  sono  nelle  forze  della  giustizia  .  •  .  ® 
tu  tu’ impedisti,,  ch’io  mi  vendicassi  . .  « 
ebbene  ne  vedrai  gli  effetti,  lo  sarò  con¬ 
dotto  a  morte  ,  la  perfidia  trionferà  ,  e 
r  innocenza  virtuosa  sarà  la  vittima  de!L* 
altrui  ambizione.  (  Fuori  di  senso,  ) 

Alb,  Armando  ,  nascondi  quei  ferro  ,  che  io 
celai  alia  vigilanza  della  polizia  ,  e  che 
tu  .  .  .  Armari  dò  mio  .  .  .  qual  pallore, 
qual  disperazione  è  dipinta  sul  tuo  volto 
...  tu  volgi  intorno  lo  sguardo  inquieto 
...  tu  parla  .  .  .  nel  momento,  io  cui 
siamo,  la  morte  istessa  non  deve  atterrirci. 
Arm.  La  morte  ...  Eh  !...  .  Yi  sono  de5 
momenti  cosi  terribili  ,  a’  quali  neppuc 
la  morte  si  può  paragonare  ...  il  Giu¬ 
dice  non  volle  ascoltarmi  .  .  .  tuo  padre 
in  esecuzione  della  sentenza  emanata,  che 
maggiormente  convalida  la  mia  fuga  .  .  . 
farà  giustiziarmi  ai  momento  ...  il  suo 
potere  è  lo  stesso  in  questo  nuovo  Go¬ 
verno  ...  tu  sarai  divisa  dal  mio  fian¬ 
co,  udrai  la  mia  morte  ....  Armando 
morirà  colla  marca  di  ribelle  ,  dopo  che 
col  suo  sangue  ...  vi  sono  momenti  putì 
terribili  per  un  soldato  d’onore,  per  un 
cittadino  fedele  ,  per  un  amante  di  Al¬ 
bina  ...  ed  il  Cielo  ...  ed  il  Cielo  è 
congiunto  a’  miei  nemici. 

M.  Armando  ,  ove  trascorri  •  •  «  Ah  ridda- 
sua  la  tua  costanza 
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Ann*  Come  serbarla  a  fronte  della  disperazio¬ 
ne ,  della  .  .  .  Albina  .  .  .  tu  . .  .  trema 
di  tuo  padre  ....  morto  che  sarò  io  , 
nascondi  le  lacrime  della  mia  memoria. 
Il  suo  furore  si  estenderà  al  di  la  delie 
mie  ceneri  ;  e  tu  saresti  la  vittima  sacri¬ 
ficata  sul  mio  sepolcro. 

SCENA  Vili. 


Vi  licenzino  ,  e  detti „ 


L  .  -  . 

Viri.  (  JLjceoli  .  .  .  e  come  stanno  riscalda» 
H  .  .  .  questo  è  il  momento  ...  a  te  ^ 
Vincenzi  no  ...  si  tratta  di  vita.  )  Ec¬ 
cellenza.  (  Con  sommissione  affettata  ) 

Ann.  Chi  vedo  1  L  autore  di  lutti  1  miei  mali, 
l5  infame  .  .  . 

Fin.  Y  mee  ozi  no ,  che  viene  a  gettarsi  ai  vo¬ 
stri  piedi  ,  ad  esporsi  alla  vostra  vendetta 
ma  che  vi  prega  di  ascoltarlo  ,  prima  di 
condannarlo.  (  Fingendo  di  piangerlo .  ) 

Arm.  Come  .  .  . 

Fin .  Voi  avete  tutta  la  ragione  ;  ma  io  servo 
il  Duca  di  Crach  ;  edi  ini  diede  questa 
tabacchiera  ,  ove  era  il  vostro  ritratto  , 
acciò  girassi  lutto  il  paese  per  riconoscer¬ 
vi  ,  c  farvi  arrestare,  io  vidi,  che  somi¬ 
gliava  a  voi  ,  e  perciò  .  .  . 

Alti.  E'  quella  tabacchiera  ,  che  tu  mi  invia¬ 
sti  dal  campo  dopo  la  tua  vittoria. 
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Viti,  La  prenda  pure  ,  Eccellenza  ,  ìa  prenda: 
è  piena  di  ottima  si  viglia. 

Arni.  Sì  .  la  riconosco.  (  La  prende.  ) 

V in.  Yeda  da  ciò  la  mia  innocenza. 

Alb .  li  barbaro  padre  me  la  strappò  dalle  roani* 

Viti.  Ma  io  per  recarvi  un  servigio  ve  la  posso 
lasciare  ,  e  dirò  ,  che  nella  confusione 
r  ho  perduta.  [  Diavolo  ,  fagli  prendere 
tabacco.  J 

Alb.  lo  mi  deliziava  nel  mirarti  sempre. 

Arm.  \ lì  !  la  testa  non  rrn  regge  ...  a  tanto 
dffa n no  .  .  . 

Viri.  Prendete  una  presa  di  questa  siviglia , 
che  vi  renderà  da  morte  in  vita.  (  Ora 
prende  tabacco.  ) 

Arm .  Sì.  (  Principia  ad  aprire  la  tabacchiera.) 

Alb.  Ristorati  ,  Armando. 

Arm .  (  Quando  sta  per  terminare  di  aprirla 
con  un  moto  jurioso  dice  ,  gettando  la 
tabacchiera  per  terra .  )  No  ...  che  si 
perda  la  memoria  di  Armando  ,  se  que¬ 
sta  dee  restare  obbrobriosa  a’ suoi  posteri.) 

Vii 2.  [  Diavolo  ,  strozzali  .  .  .  Ma  non  im¬ 
porta  :  mi  resta  ancora  qualche  altra  spe¬ 
ranza  ...  ho  un'  altra  metà  di  veleno. 

Arm .  Albina  ,  e  tu  che  risolverai/,  dopo  che 
tuo  padre  u  avrà  da  me  staccata  i 

Alb.  Mi  strapperà  dalle  tue  braccia  ! 

Via .  Fra  pochi  altri  momenti  avrà  V  ordine  , 
che  il  Giudice  vi  consegni  a  lui. 

Arm.  (  Tira  in  disparte  albina.  )  Albina  ,  sé 

verranno  a  strappar  miti  dalle  braccia,  con 
% 
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quel  coltello,  die  vedesti,  mi  darò  la 
morte. 

All).  Ed  io  avrò  costanza  di  seguire  il  tuo 

esempio. 

Vin.  (  Glie  diavolo  dicono  fra  di  loro.  ) 

Arra .  Ali  no  !  vivi  per  ricordarti  di  Armando» 
Alò.  E  potrei  vivere,  dopo  die  tu  più  non 
esisti ,  dopo  che  tu  avrai  subito  una 
morte  infame,  dopo  die  ...  e  come! 
La  voce  dell’  innocenza  non  si  farà  mai 
sentire  .  .  .  Nume  supremo  quale  il  no¬ 
stro  delitto  ,  die  cosi  ci  opprimi  ? 

Arm.  Albina  mia  ,•  addio  .  .  .  noi  .  .  .  que¬ 
sto  ò  i’  ultimo  momento  ,  che  ti  son  vi¬ 
cino  ,  e  che  ti  rinnovo  ii  giuramento  di 
un  amore  il  più  puro  ,  il  più  virtuoso  ... 
e  che  se  non  tei  potei  confermare  sull* 
altare  dell’ amore,  ora  tei  confermo  stilb 
altare  della  morte  .  .  ,  e  .  .  .  Albina  ... 
questo  momento  mi  avvilisce.  (  Si  getta 
su  di  una  sedia  abbattuto  dalla  dispera - 
zione  ,  e  junri  de  sensi .  ) 

Alò.  Come  !  tu  impallidisci  ? 

Vin.  (  Gli  venisse  un’  apoplesia.  ) 

Alò,  Tu  manchi  ...  tu  cedi  alle  mie  lagri¬ 
me  ...  si  soccorra  ....  per  pietà  un 
a  jota  !...  presto  .  .  . 

Vin.  Volete  acqua  ? 

Alò.  Un  ristoro  per  quest’  infelice,  che  muore» 
Vin .  Vi  servo  subito.  (  E’  fatto  il  colpo.  ) 

(  Via  allegro.  ) 

Alb.  Armando,  rincorati  »  «  .  .  è  Albina  ,  è 
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Albina  tua ,  coraggio  ...  io  morrò  ieco? 
saremo  felici  nella  tomba  .  .  . 

Arm»  Taci  .  .  .  queiló  voci  mi  strappano  ... 

10  non  reggo  .  .  .  (  Con  voce  soffocata»  ) 

j 

SCENA  IX. 

Vincenzino  con  bicchier  d  acqua  ,  e  detti . 

Fin.  Oh  povero  signore  ,  bevete  ,  bevete. 
Alò*  Lasciatelo  a  me  ,  scostatevi. 

Fin,  Fate  il  fatto  vostro.  (  Ve  i5  ho  posto  Ulti® 

11  veleno.  ) 

AAb.  Bevi,  bevi.  Armando,  ripiglia  i  sensi  ... 
Fin.  (  Bevi,  che  possi  affogarti.  ) 

Alò .  Coraggio,  bevi.  (  Albina  sarà  colle  spalle 
a  V incenzino  ,  ed  avendo  accostato  il  bic- 
chi  ere  alla  bocca  d  Armando  ,  questi  lo 
prende  per  bere  ,  Vincenzino  crede  ,  che 
V  abbia  bevuto .  ) 

Fin,  Ora  beve.  Siamo  salvi  ,  si  corra  ad  av~ 
visarlo  al  Duca.  (  Via  frettoloso.  ) 

Alb .  Ma  perche  non  vuoi  bere  ? 

Arm,  Perchè  le  fauci  sono  strette. 

Alb .  Ma  con  un  ristoro  potresti  sollevarti  ..  • 
se  viene  mio  padre  .  .  . 

Arm .  Saprò  massacrarlo  a’  miei  piedi.  (  Ch’era 
per  bere  :  ma  alla  parola  di  padre  il  fu¬ 
rore  gli  fa  riacquistare  le  forze ,  e  con 
un  moto  di  disprezzo  lascia  il  bicchiere 


g5  Un  Momento 

sulla  tavola  „senza  farne  cadere  V  acqueta 
e  si  alza  furioso .  ) 

Alb,  Mio  padre  ! 

SCENA  X. 

Giudice  ,  Duca  ,  e  detti. 

Giu .  Ora  che  ho  avuto  l’ordine,  vi  con¬ 
segno  vostra  figlia  sotto  la  vostra  rìspoa- 
sabil  là. 

Due,  Vi  ringrazio.  (  Vi  licenzino  mi  ha  fatto 
segno,  che  Armando  ha  bevuto  il  veleno.  ) 

Giu.  E  voi  avete  arduo  contro  i  miei  ordini 
di  uscire  dalla  vostra  stanza  ,  e  parlare 
colia  Duchessina  !  ora  vi  fatò  calare  ab¬ 
basso  .  .  .  intanto  ,  Duchessina  ,  andate 
con  vostro  padre. 

Arm,  No,  non  la  vincerete.  Albina  è  mia  : 
e  tutta  la  forza  del  mondo  intero  non  sa¬ 
prebbe  strapparla  dalle  mie  braccia.  Tre¬ 
ni  a  te. 

Due ,  Trema  tu  ,  perfido. 

Giu.  Duchessina  ,  ubbidite. 

Alò.  Padre  ,  non  ridurmi  al  furore  della  di¬ 
sperazione. 

Due,  Mmaccie  al  padre. 

Giu  Ubbid  ie  ,  vi  dico. 

Arm .  Tremate  di  avanzarvi. 

Giu ,  E  che  oserai  ? 

Ann.  Tutto  ,  per  involarmi  alla  vostra  vile 
prepotenza. 
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Giu,  Lo  vedremo  ,  olà  .  .  . 

Arm »  Taci  •  .  •  .  .  Vedi  questo  pugnale  ,  se 
chiami  gente:  io  mel  pianterò  in  petto  ... 
lasciatemi  andare  con  Albina  dal  Sovrano. 

j Due,  Anderai  al  patibolo  ,  scellerato.  Fatevi 
ubbidire,  sig.  Giudice,  che  si  avanzino 
i  soldati  ,  datemi  la  figlia. 

Giu .  Olà ,  fate  venire  i  soldati. 

Arm,  Vili  conculcatori  della  giustizia,  e  delle 
leggi  ,  voi  non  trionferete  sulla  vostra 
vittima.  Questo  ferro  nelle  mani  di  Ar¬ 
mando  vi  farà  tremare. 

Alb .  Ed  Albina  lo  seguirà  nel  sepolcro. 

Due,  Avanzatevi ,  soldati  .  .  • 

Arm ,  Io  vibro  il  colpo.  (  Per  uccidersi »  ) 

Alb,  Armando  .  .  .  (  Gli  ferma  il  braccio .  ) 

Giu .  Venite. 

SCENA.  XI. 

Petronio  ,  che  viene  urlando  di  dentro , 
Sempronio  ,  Gherardo  ,  e  detti . 

Pet,  jF ermatevi  ,  soldati.  Sig.  Giudice ,  sig. 
Giudice,  sig.  Giudice? 

Giu,  Che  volete  ,  che  cercate ,  chi  siete  ? 

Pet ,  Un  ordine  del  nostro  Augusto  Sovrano, 
ubbiditelo  tutti  ,  o  che  vi  farò  tremare. 

Due,  Ah  infame  complice  .  .  . 

Giu,  Tacete.  Ascoltate  \V  ordine  del  nostro 
Sovrano. 
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Pet.  Tutto  dì  proprio  pugno. 

Giu.  (  Legge.  )  »  Avendo  conosciuta  V  inno- 
»  cenza  di  Armando  Lanove  dalle  carte 
mostratemi  per  il  medico  Petronio  .  .  . 
Pet.  Che  gli  presentai,  con  Gherardo,  e  risiesso 
Sempronio  ha  contestato  tutto. 

Giu.  Ma  lasciatemi  terminare  :  »  Dichiaro  in- 
»  nocente  Armando  Lanove  ,  e  siccome  è 
»  stato  il  vero  soldato  di  onore  ,  lo  di¬ 
chiaro  Generale  in  capo  dell’  armata.  » 

Viva  il  nostro  nuovo  Sovrano. 


Il  Duca  di  Crach  in  ferri  nella  torre 
»  dì  Luxeraburg  ,  dove  un  consiglio  su- 
»  bitaneo  deciderà  di  lui  ,  e  di  coloro, 
»  che  condannarono  Armando.  » 

Pet.  E  Petronio  Petropchini  primo  medico  di 
corte  ,  perchè  ha  saputo  curare  un  am¬ 
malato  ,  che  1’  impostura  volea  far  mori¬ 
re,  e  che  la  verità  ha  guarito  perfetta¬ 
mente.  Intanto  lasciate  ,  sig.  Generale  , 
che  su  quella  gloriosa  mano  .  .  , 

Ghe.  Finalmente  al  vostro  Gherardo  è  per¬ 
messo  .  .  . 

Arni.  Venite  tutti  al  mio  seno  ...  la  gioja 
mi  toglie  il  respiro  .  .  .  Albina  mia  . .  . 
Sem.  Ed  ancor  io,  signore,  pentito  .  .  . 

Pet.  E  vi  assicuro  io  ,  che  ha  parlato ,  come 
si  doveva  al  Sovrano  contro  di  Crach  ... 
gli  ha  detto  del  veleno,  dcile  sevizie  ... 
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Due.  Tutti  mi  avete  tradito  ••.io  mi  sento.,* 

(  Si  getta  su  (T  una  sedia  oppresso  dalla 
disperazione .  ) 

Giu .  Soccorretelo  ,  gli  vien  male. 

Alb .  Caro  padre  .  .  . 

Giu.  Acqua ,  acqua  ,  un  soccorso  .  .  . 

Pet.  Lasciatelo  crepare. 

Giu.  Fate  presto  ...  ma  qui  vi  è  dell’acqua, 
■bevete.  (  Gli  dà  il  bicchiere  d\  acqua  , 
che  ha  posto  Amando .  ) 

Due.  Sì  .  .  .  sì  .  .  .  mi  sento  morire  .  .  .  . 
soccorretemi.  (  Beve  tutta  V  acqua.  ) 

Arm.  Albina ,  tu  sei  mia. 

Alb.  Ma  il  padre  sarà  condannato. 

Arm.  Non  temere  ,  parleremo  col  Sovrano  , 
e  spero ,  che  cercandogli  per  prima  gra¬ 
zia  la  vita  di  tuo  padre  ,  non  voglia  ... 

Due .  (  Che  si  smania.  )  Ostentatore  ,  non 
trionfare  della  mia  disgrazia  ...  tu  non 
godrai  della  tua  nuova  fortuna.  Tu  be¬ 
vesti  un  veleno. 

Arm •  lo  /  e  quando  ? 

Pet .  Ali  scellerato  infame  .  .  .  presto  un  soc¬ 
corso  ...  e  chi  c’  è  T  ha  dato  ? 

Due.  Vincenzino.  (  Sempre  più  smaniandosi.  ) 
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SCENA  XII. 

Vincenzino  con  acqua  ,  £  detti. 

Tin .  Ecco  r  acqua. 

Scellerato ,  palesa  dove ,  e  quando  desti 
il  veleno  .  .  . 

Giu .  O  che  io  ti  farò  .  •  • 

Due .  Palesalo  pure,  che  io  ti  ho  scoperto  ,  e 
giacché  dovrò  essere  condannato,  avrò  il 
piacere  di  vedervi  tutti  morire ,  o  infelici. 

Fin .  Compassione,  signore,  io  posi  il  veleno 
in  quel  bicchier  d’  acqua  ,  quando  poco 
fa  il  sig>  Armando  fu  assalito  da  uno 
svenimento. 

Arm .  Ma  io  non  Y  ho  bevuta  quell’  acqua. 

Alb.  Dunque  sei  salvo. 

Giu .  Piano  .  .  .  nell’  acqua  che  stava  in  quel 
bicchiere  .  .  . 

Win.  lo  vi  posi  quel  possente  veleno,  che  il 
sig.  Duca  avea  dato  a  Sempronio  per  far 
avvelenare  sua  figlia. 

Giu .  Come  !  ed  io  nulla  sapendo,  l’ho  dat© 
a  bere  al  Duca. 

Due.  A  me  ? 

Giu.  Certo. 

Due.  Son  morto:  ecco  perchè  i  dolori  .... 

Giu.  Si  soccorra. 

Due.  E’  inutile. 

Fin.  Oh  povero  Vincenzi^©  ! 
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Arm .  Scellerato.  Senti  la  mano  di  quel  Nume, 
che  tu  sconoscente  !...  prova  .  •  . 

Alb .  Padre  .  .  .  esso  manca  .  .  .  perdonatemi. 

Due .  No  ,  ti  male  .  .  . 

Arm .  Scostati ,  Albina  ;  non  fargli  commettere 
nuovi  delitti  .  .  .  conóscete  ,  ambiziosi 
mortali,  che  lassù  vi  è  un  Nume,  a  cui 
un  sol  momento  basta  per  opprimere  la 
calunnia,  e  la  prepotenza  ,  e  far  trionfare 
il  vero  amore. 

Due.  Ah  1  ...  (  Muore.  ) 

Giu.  E’  morto. 

Alb.  Ah  padre!  [  Quadro  generale  ,  e  si  lassa 
la  tenda.  J 

X,  "  .  N  ' 

Fine  della  Commedia  ,  e  del  Volume  Nono* 


V.  Barocchi  A  A.  LL.  Praeses. 
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AI  SIGNORI  ASSOCIATI. 


J  occorso  uno  sbaglio  nella  stampa  del  Vo¬ 


lume  precedente ,  cui  mi  reco  a  premura  di  ri¬ 
parare.  Alcune  annotazioni  state  fatte  per  dar 
ragione  del  modo  ?  con  cui  diversi  Attori  rap¬ 
presentarono  varie  parti  nell  Emilia  ,  ossia  la 
Benedizione  Paterna  ,  jurono  pubblicate  col  ti¬ 
tolo  di  Osservazioni  su  questo  Dramma ,  quando 
esse  doveano  esser  poste  sotto  la  Lista  de  Per¬ 
sonaggi.  Per  ammenda  dell  accaduta  inavver¬ 
tenza  si  stampano  dopo  il  presente  avviso  le 
vere  Osservazioni ,  che  erano  state  preparate 
sul  citato  Dramma  di  Kotzebue. 


Torino  li  1 5  dicembre  1819. 


M.  A,  Morano. 


OSSERVAZIONI 

SULL’  EMILIA 
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OSSIA 

LA  BENEDIZIONE  PATERNA» 
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Se  Io  scriver  molto  avesse  ad  essere  indizio  sempre 
di  scriver  bene  ,  pochi  Autori  Teatrali  potrebbero  con¬ 
trastare  ii  primato  al  sig.  Augusto  di  Kotzebue ,  e  noi 
dovremmo  guardarci  ,  da  reverenza  trattenuti  verso  il 
Drammaturgo  della  Germania  ,  dal  farci  ad  esaminare 
coll'  occhio  della  critica  questa  ,  che  è  una  delle  mol¬ 
tissime  composizioni ,  che  sdrucciolarono  dalla  troppo 
facile  sua  penna  :  V  im  mortale  Scipione  Ma  Rei  Merope 
scrisse  ,  »  e  poi  ruppe  la  stampa  ;  »  non  vogliam  dire 
con  ciò  ,  che-  gli  Scrittori  debbano  ristringersi  ad  ua 
solo  componimento  ,  ma  cosi  avesse  pur  fatto  il  feli¬ 
cissimo  Autore  dei  Due  bruitili  nemici  ,  cosi  non 
avesse  egli  sozzato  il  Teatro  Tedesco  coll’  immonda 
Sua  Misantropia  ,  e  Pentimento  ,  e  con  questa  Emiliat 
e  con  tanti  Drammi  di  siimi  conio,  i  protagonisti  de’ 
quali  furono  scelti  tra  le  donne  traviate  ,  e  le  fan¬ 
ciulle  sedotte  e  tradite;  argomenti  questi ,  che  vogliono 
essere  con  severa  castigatezza  trattati ,  se  pure  uon  sa¬ 
rebbe  più  saggio  consiglio  il  bandirli  allatto  dalle 
scene ,  perchè  più  di  quello  eh’  essi  atti  siano  a  cor¬ 
reggere  i  vizj  acconci i  e’  sono  pur  troppo  a  gua¬ 
stare  gli  affetti  ,  cd  a  scaltrir  Y  innocenza. 

Noi  non  ci  lascieremo  pertanto  intimidire ,  nè  dal  gran 
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iiome  dello  Scrittor  dell’  Emilia  ,  nè  dalla  moltitudine 
de1  fanatici  di  lui  ammiratori  come  Ai  tor  Comico, 
ma  verremo  quest©  suo  componimento  a  parte  a  parte 
svolgendo,  accennandone  analiticamente  i  difetti  e  le 
stravaganze  ,  e  senza  tacere  tutto  quel  bene  ,  che  ci 
verrà  fatto  di  poterne  dire.  Faremo  pertanto  princi¬ 
pio  dal 

Titolo. 

Usarono  gli  antichi  di  porre  un  titolo  ad  ogni  sce¬ 
nica  rappresentazione  per  farle  distinguere  le  une  dall® 
altre  .  il  titolo  delle  tragedie  sta  per  lo  più  nel  nom© 
del  protagonista  ,  perchè  essendo  esse  traile  dalla  fa¬ 
vola  ,  o  dalla  storia,  si  suppone,  che  l’universale  sia 
tanto  istrutto  ,  che  basti  per  conoscerne  il  soggetto. 
Quanto  alle  Commedie  ,  ed  ai  Drammi  ,  il  tema  de* 
quali  è  quasi  sempre  ideale,  vollero  i  moderni,  che 
dal  titolo  antivedere  se  ne  potesse  1’  argomento. 

Il  titolo  d’  Emilia  è  dunque  muto  adattamente,  per¬ 
chè  vi  possono  aver  cento,  e  più  Emilie  nel  mondo, 
i  casi  delle  quali  siano  tutti  diversi.  L* altro,  la  Be¬ 
nedizione  Paterna  non  ci  calza  meglio  del  prilli© , 
perocché  in  tutto  il  corso  del  Dramma  Emilia  è  rap¬ 
presentata  col  cuore  oppresso  dal  terribile  preso  delia 
maledizione  scagliata  dal  padre  sdegnato  sul  suo  capo 
colpevole  ,  e  questa  benedizione  ,  non  giungendo  , 
che  presso  allo  scioglimento  del  Dramma  ,  contrasta 
apertamente  col  titolo  ,  poiché  lo  Spettatore  ,  guar¬ 
dando  ad  esso  ,  dee  credere  ,  che  Emilia  abbia  ad  es¬ 
sere  una  buona  figlinola  ,  cara  p^r  la  sua  innocenza  , 
per  le  belle  doti  dell’  animo  ad  un  tenero  genitore  , 
ed  a  cui  tutto  arrida  in  virtù  della  Benedizione  Pa¬ 
terna  ‘  diremo  dunque  ,  che  questo  titalo  è  inganna¬ 
tore  ,  e  passeremo  all’ 

Argomento. 

Abbiamo  giù  spiegato  poco  sopra  il  nostro  modo  di 
pensare  intorno  a  certi  argomenti  ,  che  snervano  il 
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cuore ,  e  possono  trarlo  di  leggieri  ad  una  fatale  imi¬ 
tazione  di  quelle  Umane  fralezze  ,  contro  cui  si  vor-i 
rebbe  munirlo. 

Per  lo  più  le  vittime  della  seduzione ,  che  si  met¬ 
tono  in  isceua ,  hanno  avuto  più  di  nove  mesi  di  tem¬ 
po  per  conoscere  il  loro  errore,  e  per  ravvedersene; 
la  loro  condizione  è  sempre  misera ,  le  loro  parole 
sono  lamentevoli  ,  sgorgano  dai  loro  begli  occhi  anche 
troppe  le  lagrime,  escono  dagli  ondeggianti  lor  petti 
mal  trattenuti  i  sospiri  ,  detestano  esse  i  lor  travia¬ 
menti  ,  chiamano  spergiuro  ,  traditore,  scellerato  fan- 
cor  non  discaro  autóre,  e  compagno  della  loro  ca¬ 
duta  ,  e  frattanto  i  casi  miserandi ,  e  le  ,  benché  non 
piene,  discolpe  della  bella  tradita  da  un  canto  ,  le  on¬ 
deggianti  ,  e  disadorne  chiome ,  e  il  negletto  velo ,  e 
la  schietta  e  bianca  veste  ,  e  più  di  tutto  i  languidi 
sguardi  dell"  abile  Attrice  dall’  altro  ,  eccitano  a  poco 
a  poco  una  tenera  pietà  ,  e  un  non  so  qual  altro 
senso  nello  Spettatore  disarmato  ,  il  quale  ,  in  vece  di 
concepire  odio  ,  e  disprezzo  contro  il  vizio  ,  finisce 
coll’  aprirgli  la  porta  ,  ed  albergarlo  in  cuor  suo. 

Vuoisi  ,  che  il  Teatro  sia  la  scuola  di  costumi  ?  Si 
prendano  a  correggere  difetti,  e  non  colpe,  e  messe  da 
un  canto  le  patetiche  nenie  ,  e  le  sesquipedali  parole, 
si  dia  mano  a  quella  sferza  temperata  ,  con  cui  Te¬ 
renzio  ,  e  Plauto  ,  Ariosto  ,  e  Fagiuoii ,  Molière  ,  e 
Goldoni  impresero  a  castigare  scherzevoli  le  pecche 
dalle  età  loro.  L’  argomento  deli’  Emilia  è  periglioso 
pel  sesso  debole  non  meno  che  per  quello  ,  che  per 
antitesi  si  avrebbe  a  chiamar  forte  ,  ma  che  sovente  è 
assai  più  fiacco  dell’  altro  ;  passeremo  dunque  ai 

G  A  Fi  A  T  T  E  R  I. 

Lo  stullus  ut  luna  mutatur  non  ha  niente  che  fare 
col  sapicnlis  est  mutare  consitium  ;  e  questo  secondo 
adagio  fu  sempre  citato  mal  a  proposito  per  combat¬ 
tere  il  primo.  Altro  è  il  cangiare  divisamente,  se  la- 
prudenza  ,  e  la  riflessione  io  suggeriscono  ;  altro  è  ili 
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aiutare  ad  ogni  momento  inclinaziom  „  genio  ,  carat¬ 
tere  Persone  di  questa  tempra,  che  noi  chiameremmo 
banderuole  ,  sono  da  collocarsi  in  un  appendice  ,  che 
si  avrebbe  a  fare  a!  famoso  Dictionnaire  des  giroueties, 
che  i  sempre  schietti  Francesi  pubblicarono  ,  pochi 
anni  sono,  per  onci  e  della  loro  Nazione.  Ogni  per¬ 
sonaggio  in  una  composizione  teatrale  introdotto  vuol 
essere  di  genio,  d’indole,  di  carattere  sempre  uni¬ 
forme  a  meno,  che  si  voglia,  a  correggimenlo  altrui, 
esporre  sulle  scene,  e  rendere  spregevole  un  prototipo 
di  storditezza,  di  volubilità,  d’incostanza  Vediamo 
come  siano  tratteggiati  i  varii  caratteri  nella  Benedi¬ 
zione  Paterna •  t- 

Emilia ,  l’eroina,  il  principale  personaggio  del 
Dramma,  pare  essere  stata  una  di  quelle  donzelle, 
alle  quali  è  conceduta  soverchia  libertà  dai  loro  ge¬ 
nitori.  Nell’  assenza  di  suo  padre  ,  che  viaggiava  nell’ 
Indie  ,  la  troppo  indulgente  sua  madre  le  permetteva 
di  essere  vezzeggiata  da  molti  ;  dopo  essersi  ella  bur¬ 
lata  di  tutti  ,  cade  ella  medesima  nelle  reti  ,  che  le 
son  tese  da  un  Clhziaie  ,  di  cui  essa  fa  a  Candida 
{  Atto  1.  scena  li.  )  il  più  va  co -ritratto. 

Due  mesi  di  notturni  collcquii  (  bellissima  lezione 
per  le  fanciulle  !  )  precedono  la  fatai  notte  ,  in  cui 
Emilia  perde  la  sua  innocenza  ;  alla  prima  colpa  no 
succede  una  seconda  ;  ella  fugge  col  suo  seduttore  ,  e 
si  lascia  gettare  in  una  carrozza  ,  e  condurre  ad  una 
villa  distante  quindici  miglia  dalla  città,  ove  il  suo 
amante  va  ,  non  si  sa  per  quanti  me*i  ,  a  farle  due 
volte  la  settimana  un’  innocentissima  visita.  Un  giorno 
ella  ode  a  caso  dal  diudo  ,  mentre  egli  parla  si  m mes¬ 
so  col  suo  servitore,  che  sua  madre  è  moribonda.  Che 
fa  essa?  Tace,  aspetta  Falba,  fogge  da  quei  ' vergo - 
gnoso  ritiro,  e  vola  a  gettarsi  ai  piedi  della  sua  vitti¬ 
ma  ,  ma  questa  già  più  non  era  :  nel  punto  stesto 
giunge,  quasi  per  prodigio,  suo  padre  di  ritorno  dall* 
Indie;  ciò  che  avvenisse  in  quel  frangente,  non  si  sa, 
Emilia  con  una  grossa  ellissi  si  dispensa  dal  j accon¬ 
tarlo  ,  e  non  accenna  ,  che  il  punt© ,  in  etti  il  genitere 
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la  maledice.  Impazza  ella  quindi ,  e  rìmansi  in  quest® 
stato  un  anno  intiero,  dopo  il  quale  avendo  ella  ap¬ 
preso  ,  che  il  suo  vago  erasi  ammogliato  ,  e  poscia 
involato  colla  fuga  alla  vendetta  paterna ,  e  che  P  ir¬ 
ritato  suo  padre  erasi  recato  in  traccia  di  lui  ,  va  a 
cacciarsi  in  un  ri’iro  ,  ove  piange  per  ben  quindici 
anni  le  sue  debolezze  ,  e  le  sue  sventure.  Una  donna 
si  fatta  pare  che  esser  debba  benefica  ,  affabile  ,  non 
mai  scherzevole ,  e  soprattutto  castigatissima  nelle  pa¬ 
role.  Cosi  però  non  la  tratteggia  1’  Autore  :  essa  lar- 
gheggia  bensì  nel  sovvenir  gl’  indigenti  (  Atto  1.  sce¬ 
na  11.  J  ma  li  accoglie  con  cattivo  garbo  ,  e  li  tratta 
si  bruscamente  ,  che  le  sue  liberalità  sono  quasi  più 
un  peso,  che  un  benefizio.  Progrediano;  Emilia  fa  a 
Candida  (  ivi  )  un  patetico  racconto  delle  sue  vicende; 
quand*  anche  non  disdicesse  al  suo  carattere ,  sarà 
questo  un  acconcio  momento  per  incestarvi  una  bar¬ 
zelletta  ,  che  appena  si  permetterebbe  ad  una  donna 
maritata  ,  e  di  buon  umore  ?  Ove  mai  aveva  la  testa 
1’  Autore  ,  quando  fece  dire  a  questa  bella  penitente , 
che  Cupido  in  uniforme  fa  quasi  sempre  capitolare  le 
femmine  ?  Ma  queste  ,  in  confronto  del  resto  ,  sono 
bazzecole.  Qual  è  quella  madre  ,  che  non  esca  colle 
figliuole  dal  palco  alla  scena  111.  dell’ Atto  II  ?  Emilia, 
parlando  col  vecchio  Generale  ,  che  vuole  sposare  la 
giovinetta  Luigia  ,  gli  dice  :  Avete  assalita  una  bella 
fortezza  !  ...  se  fossi  in  voi ,  temerei  di  abusare  della 
forza  e  di  essere  costretto  a  passare  a  fìl  di  spada 
il  nemico .  E’  forse  mestieri  di  aver  letto  Ovidio  ,  Mar¬ 
ziale  ,  e  Meurzio  per  capire  il  laido  senso  di  questa  me¬ 
tafora  ?  E  chi  non  intenderà  quest1  altra,  che  vale  al- 
men  quanto  quella  ?  Emilia  ,  (  scena  li.  Atto  IV.  ) 
volendo  far  provare  a  Willers  le  agitazioni  di  un  pa¬ 
dre  ,  che  scopre  la  fuga  della  figliuola  ,  lo  apostrofa 
cosi.  »  Sappi  intanto,  che  tua  figlia  in  questo  punto, 
»  a  quest*  ora  non  si  ricorda  più  di  te  :  ella  fugge  col 
»  suo  amante  ,  io  so  ,  dove  è  rivolto  il  suo  piede.  Il 
»  seduttore  la  guida  a  seppellire  la  sua  vergogna,  ma 
**  non  appena  lacerato  il  velo  deli’  innocenza  ei  la  dir 


»  sprezza  ,  Y  abborre  ,  e  1*  abbandona  per  sempre.  » 

E  quasi  non  bastasse  questo  sconcio  traslato  a  brut¬ 
tare  la  lingua  d1  Emilia  ,  1’  Autore  la  mette  pressoché 
sulla  linea  delle  donne  da  partito,  poiché,  qualunque 
fosse  la  sua  sete  di  vendetta  contro  Willers  ,  non  do- 
vea  mai  far  credere  ,  che  ,  sapendo  essa  ,  ove  i  fuggi¬ 
tivi  avevano  rivolto  il  piede  ,  non  cercasse  d1  impedir 
loro  di  farsi  colpevoli.  Ecco  i  bei  modelli ,  che  il  sig. 
Kotzebue  ha  inventati  per  correggere  i  costumi  l 

Willers  è  un  uomo  invecchiato  nella  colpa  ,  e  da 
bravo  ostinato  non  si  converte  ,  che  al  momento  ,  in 
cui  sta  per  calare  il  sipario.  11  carattere  di  costui  non 
può  essere  tacciato  d’  instabilità  ;  egli  è  un  solenne 
briccone  dall’  alta  all’  omega.  Seduttore  malvagio  da 
giovane  ,  si  mostra  snaturato  nella  virilità  ,  costrin¬ 
gendo  Luigia  sua  figlia  a  maritarsi  con  un  vecchio 
dovizioso  per  riparare  ai  disordini  del  suo  patrimonio: 
ma  di  grazia  ,  sono  questi  i  caratteri  ,  che  si  ha  da 
porre  sulle  scene  ? 

Claudio  non  respira  che  vendetta  in  tutto  il  corso 
del  Dramma  ;  benché  il  perdono  delle  ingiurie  sia 
una  gran  bella  lezione  ,  tuttavia  il  suo  onor  vili¬ 
peso  ,  la  morte  immatura  della  sua  sposa  ,  i  suoi 
patimenti  ,  i  suoi  disastri  ,  l1  orrore  ,  eh’  ei  sente  nello 
imbattersi  nel  seduttore  d*  Emilia  ,  se  non  giustificano, 
scusano  almeno  questo  basso  sentimento  ,  che  lo  de¬ 
grada  ;  non  mai  però  fino  al  punto  ,  in  cui  (  scena 
11.  e  III.  Atto  V.  )  Claudio  dà  una  pistola  a  sua  fi¬ 
glia  ,  ed  eccitandola  a  spararla  contro  Willers  ,  le  di¬ 
ce  :  Compi  La  tua  vendetta.  E  qui  facciamoci  a  parlar 
chiaro  ;  cos’  è  tutto  questo  guazzabuglio  ?  Con  qual 
disegno  Claudio  arma  egli  la  mano  della  figliuola  ?  per 
farle  ammazzare  Willers  ?  Diamo  un  passo  indietro  ; 
perchè  dar  parimenti  una  pistola  a  costui  ?  Egli  lo  ha 
detto  ,  perchè  Willers  non  creda  ,  eh1  egli  lo  voglia 
sopranare;  dunque  giungendo  Emilia  ,  e  consegnandole 
Ja  pistola  ,  di  cui  sembrava  voler  far  uso  egli  stesso  , 
la  espone  al  pericolo  di  essere  uccisa  da  Willers.  Se 
la  figliuola  rimane  estinta  ,  Claudio  si  sarà  egli  ven- 
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^icato  ?  E  sarà  questo  un  tratto  d’  affetto  paterno  vei^® 
ìa  cara  sua  Emilia  ,  a  cui  egli  ha  di  già  conceduto  il 
perdono  ?  D1  altronde,  i1  arrivo  d’  Emilia  in  quel  punto 
è  egli  accidentale,  o  fu  combinato  con  lei  ?  Nel  pri¬ 
mo  caso  ,  Claudio  è  sempre  un  barbaro,  o  per  lo  me¬ 
no  un  forsennato  che  espone  la  figlia  all’  evidente  pe* 
ricolo  di  morte  ;  nel  secondo  ,  tutto  questo  maneggio 
non  è  che  una  finzione  ,  di  cui  Claudio  avrebbe  do-* 
vuto  dare  un  cenno  ,  e  non  avendolo  fatto  ,  diventa 
tuia  scena  teatrale ,  un  vero  pasticcio  ,  in  cui  la  ve¬ 
rità  è  sacrificata  all1  effetto.  1  Francesi  direbbero  c'est 
pathos . 

Per  altra  part?  ,  tutto  questo  Claudio,  che  uomo  è? 
Se  si  guarda  al  suo  grado  ,  alla  sua  stirpe  ,  alla  pit¬ 
tura  ,  che  ne  fa  Emilia  a  Candida  ,  egli  è  persona  di 
garbo  ,  è  buon  padre  ,  è  uomo  d1  onore  ,  ma  non  lia 
un’anima  tiuce,  come  il  dimostra  la  strage  da  esso, 
€  da1  suoi  compagni  fatta  de’  loro  custodi  ,  allorché  si 
salvarono  su  di  un  palischermo  dalla  schiavitù,  in  cui 
gemevano;  perchè  metterli  a  morte,  mentre  avrebbe 
bastato  di  disarmarli,  e  di  porli  in  istato  da  non  poter 
nuocere  ?  Di  più  4  questo  signor  Claudio  è  un  bu¬ 
giardo.  A  qual  fine  clic'  egh  ad  Emilia,  che  suo  padre 
è  morto  ,  quando  egli  stesso  le  parla  ?  Si  dirà ,  che 
questa  finzione  ha  dato  maggior  calore  alla  scena;  ciò 
è  falso  ,  perchè  lo  Spettatore  non  resta  commosso  dal 
dolore  ,  e  dalle  smanie  d?  Emilia  ,  sapendo  ,  eh’  essa  è 
tratta  in  inganno.  Ma  dato  ancora,  che  così  fosse ,  chi 
ha  insegnato  al  signor  Kotzebue  a  comperare  un  mo¬ 
mento  di  commozione  con  una  madornale  menzogna? 

Il  Generale,  a  cui  non  fu  nemmeno  dato  un  nome  v 
quasiché  per  colpa  di  sua  madre  ,  avesse  ad  arrossire 
del  proprio  ,  non  ha  modi  convenienti  al  suo  grado. 
Le  osservazioni  ,  ch’egli  fa  sui  matrimonj  fatti  per  in¬ 
teresse  ,  non  sono  troppo  dicevoli ,  specialmente  par^ 
landò  con  una  zitella:  (  scen.  111.  Att.  III.  )  le  sue 
bravate  contro  Villers  (  scen.  IV.  e  V.  Att.  IH.  ) 
non  sono  nè  civili  ,  nè  naturali;  in  somma  questo  per¬ 
sonaggio  ,  di  cui  i1  Autore  avrebbe  potuto  trarre  un 
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vantaggioso  partito  vestendolo  più  nobilmente  ,  in  vece 
di  esser  comico ,  è  un  buffo  sguajato. 

Non  diremo  nulla  del  carattere  degli  altri  interlo¬ 
cutori  ,  perchè  fanno  essi  a  un  dipresso  la  figura  dei 
cori  nei  drammi  musicali  ,  ove  il  conservarli ,  o  il 
toglierli  monta  quasi  allo  stesso  ;  che  aozi  se  si  do¬ 
vesse  tener  dietro  a  tutti  i  nonnulla ,  si  dovrebbe  af¬ 
fermare  ,  che  il  solo  personaggio  ,  su  cui  non  ci  sia 
cosa  a  ridire  ,  è  quello  di  Placido  ,  il  quale  si  disim¬ 
pegna  coi  tre  suoi  favoriti  intercalari  :  Già  ,  sì  ,  si¬ 
gnore  ,  e  capisco.  Non  rimangono  ora  più  che  poeher 

Osservazioni  Generali. 

Il  Povero ,  il  Fabbro  ,  e  Fisa  ,  che  non  si  lascia  n® 
vedere  ,  che  in  principio  del  primo  Atto  ,  e  senzf  altro 
scopo,  che  di  far  comparire  Emilia  una  burbera  di 
buon  cuore  ,  sono  affatto  inutili.  L’Ajutante  ,  e  Lui¬ 
gia  formano  un  episodio  ,  che  non  è  punto  necessario,* 
che  anzi  i  loro  amori  ledono  ,  il  gran  precetto  deli’ 
unità  dell’azione,  e  di  un  Dramma  ne  fanno  due. 
Candida  ,  che  potrebbe  star  benissimo  come  compagua 
d’  Emilia,  non  diventa  la  sua  confidente,  che  dopo 
molti  anni  di  convitto  ,  ed  il  punto,  in  cui  essa  vien 
posta  parte  dell’  iliade  di  sventure  della  sua  amica  , 
giunge  a  sangue  freddo,  cosicché  Emilia  commette  una 
souora  imprudenza  svelando  a  costei  i  poco  onorevoli 
suoi  casi  senza  alcuna  necessità. 

Infine  quell’  apparato  lugubre  dell’  Atto  V.  non  si 
sa  a  qual  fine  sia  stato  ideato.  Perchè  quelle  nere  gra¬ 
maglie  ?  per  atterrire  Willers  ?  Eh  che  un  soldato  9 
ed  un  buon  capitale  come  costui  ,  non  si  lascia  metter 
paura  da  queste  freddure  ,  atte  soltanto  a  spaventare  i 
bamboli  ,  o  gli  scimuniti.  E  sarà  naturale,  che  in  un 
ritiro  di  donne  ,  posto  alle  falde  di  una  collina  ,  ca¬ 
piti  fi  tosto  tosto  alla  mano  quell’  arredo  a  bruno  ? 
E  questo  stesso  apparato  non  serve  esso  a  provare  , 
che  Claudio  non  aveva  altra  intenzione  ,  che  di  fare 
una  Commedia  alla  Degaraerra  ?  Ma  che  andiamo  noi 
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spilluzzicando,  quando  c’è  tanto  da  tartassare?  Qual 
vasto  campo  non  off' e  V  ultima  scena  !  Emilia  poco 
prona  ha  sparata  in  aria  la  sua  pistola  :  mancomale  , 
che  Willers  non  volendo  difendersi  ,  1’  Autore  non  ne 
ha  fatto  uà’  assassina  :  ma  chi  sa  spiegare  cosa  abbia 
voluto  intendere  Emilia,  quando  dice  a  Willers;  La 
vendetta  del  Cielo  è  il  tuo  perdono  ?  Se  male  non 
ci  apponiamo  ,  si  dee  capire  per  discrezione ,  eh' 
essa  gli  ha  perdonalo  ;  anzi  nou  solo  perdonato ,  ma 
che  ella  si  è  riconciliata  con  lui,  poiché  gli  dice  poco 
dopo  ;  Sorgete  ,  io  dimentico  tutto  :  dopo  di  ciò  ,  chi 
nou  crederebbe  ,  che  Willers  dà  la  mano  di  sposo  ad 
Emilia  ?  Ma  ce  la  dà  ,  o  non  re  la  dà  ?  Se  ascoltiamo 
il  Generale,  che  dice:  Tocca  a  lui  a  riparare  il  vostro 
onore  ,  dobbiam  credete  di  si  ;  se  badiamo  a  Claudio, 
che  dice  a  Willers:  Il  rimorso  sia  la  tua  punizione  r 
abbiamo  a' inclinare  pel  no  ;  è  vero,  che  Claudio  sog¬ 
giunge  tosto  :  Noi  intanto  ritorneremo  uniti  alla  patria ; 
ma  in  questo  noi  W  llers  è  egli  pure  compreso?  E 
eh’  lo  sa?  E  s’ egli  noi  fosse?  Affé,  che  se  l’Autore 
ha  voluto  servire  alla  legge  della  sospensione  ,  egli  la 
osservò  anche  troppo  ,  poiché  ,  nè  anche  dopo  la  par¬ 
tenza  del  suggeritore ,  non  è  sciolto  V  indovinello# 
Dunque  qui  non  vi  è  via  di  mezzo;  o  Willers  si  sposa 
ad  Emilia,  e  il  briccone  non  rimane  punito,  ed  ecco 
fallito  lo  scopo  morale  del  Dramma  ;  o  gli  si  vieta  di 
condurla  al  talamo  nuziale  ,  e  V  onore  d’  Emilia  non 
è  riparalo.  Ricapitoliamo  ;  pessimo  argomento  ,  carat¬ 
teri  traditi ,  cattivissima  condotta  ,  decenza  sacrificata, 
mal  costume  in  trionfo,  scioglimento,  che  non  scioglie. 
E  la  Traduzione?  ....  Essa  potrebbe  sapere  un  po* 
più  di  buona  lingua. 
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